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LIl. 


Torino  è  minacciata  da  invasione  austriaca.  —  Contegno  della 
popolazione.  —  Premure  del  Re.  —  Sua  lettera  al  generale 
Ettore  di  Sonnaz.  —  Parole  di  Vittorio  Emanuele  al  Sena- 
tore Piazza. 


Dopo  la  dichiarazione  di  guerra ,  r  esercito  au- 
striaco passò  il  Ticino  e  si  inoltrò  nel  Novarese  e 
nella  Lomellina.  Ben  prevedendo  che  T  inimico  si 
sarebbe  avviato  per  quella  strada,  si  era  opportu- 
namente pensato  ad  allagare  il  suolo.  I  lavori  di 
apparecchio  furono  eseguiti  con  molta  alacrità  e 
diretti  abilmente  dall'  ingegnere  Noè  (  singolare 
coincidenza  di  nome  I).  Senza  curare  i  danni  che 
dall'  allagamento  dovevano  necessariamente  deri- 
vare all'  agricoltura  e  quindi  alla  loro  prosperità 
materiale,  le  popolazioni  prestarono  volonterose  la 
loro  cooperazione.  L'abnegazione  della  quale  die- 
dero  saggio   in   quella   occasione  gli   abitanti  di 

Massari.  Ih  i 
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quelle  contrade  sovrasta  ad  ogni  encomio.  Uno  dei 
proprietarii,  che  più  risentiva  danno  nei  suoi  inte- 
ressi dair  esecuzione  di  quel  disegno ,  diceva  par- 
lando delle  popolazioni  :  ««Sanno  di  fare  un  grande 
<  sacrifizio,  ma  lo  fanno  volentieri,  tanto  più  che 
«  sanno  che  è  per  l'ultima  volta.  » 

Il  fatto  dimostrò  quanto  fosse  stata  utile  quel- 
l'opera  di  distruzione.  La  marcia  delle  truppe  au- 
striache fu  singolarmente  rallentata ,  e  V  indugio 
tornò  vantaggioso  ai  due  eserciti  confederati.  Il 
maresciallo  Ganrobert,  che  tra  i  comandanti  delle 
schiere  francesi  fu  il  primo  a  giungere  a  Torino , 
mostrò  la  maggior  premura  nel  secondare  le  istanze 
che  il  Re  ed  il  suo  governo  gli  facevano  per  prov- 
vedere alla  difesa,  lino  al  segno  di  addossarsi  la 
responsabilità  gravissima  di  non  attenersi  stretta- 
mente alla  esecuzione  delle  istruzioni  che  aveva 
ricevute. 

Per  lo  spazio  di  alcuni  giorni  fu  seriamente  te- 
muto che  le  truppe  austriache  facessero  una  scor- 
reria a  Torino;  il  generale  Giulay  ne  aveva  certa- 
mente il  disegno.  L'annunzio  dell*  imminente  peri- 
colo  commosse  la  popolazione  di  Torino,  ma  non 
la  turbò  menomamente.  Quella  popolazione,  che 
nei  giorni  antecedenti  alla  dichiarazione  di  guerra 
era  tanto  agitata  e  preoccupata  per  l'incerto  avve- 
nire, alla  vigilia  di  una  invasione  nemica  era  di^ 
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gnitosamente  tranquilla.  Non  vane  parole,  ma  o- 
pere:  non  declamazioni,  ma  gagliardi  apparecchi 
di  difesa.  I  veterani,  che  l'età  aveva  impedito  di 
recarsi  alla  guerrsf,  ofifrivario  a  gara  i  loro  servizi. 
Primo  fra  tutti  il  nobile  soldato  del  1821,  l'amico 
di  Santorre  di  Santarosa  e  di  Giacinto  di  Gollegno, 
il  cavalleresco  conte  Guglielmo  Moffa  di  Lisio.  Il 
vecchio  generale  Ettore  di  Sonnaz  assumeva  il  co- 
mando di  tutte  le  forze  disponibili.  Il  principe  di 
Garignano  aveva  già  in  pronto  il  proclama,  col 
quale  annunziava  che  saliva  a  cavallo  ancor  egli 
e  si  faceva  soldato.  Non  fu  tralasciata  nessuna  utile 
preparazione  per  opporre  all'  inimico  resistenza 
vigorosa.  Il  Re  voleva  essere  minutamente  infor- 
mato di  tutto  .  ciò  che  succedeva,  e  si  preoccu- 
pava non  poco  delle  sorti  di  Torino.  Doveri  mag- 
giori lo  tenevano  lontano,  ma  aveva  più  che  mai 
in  cuore  la  diletta  città,  nella  quale  aveva  veduto 
la  luce.  Plaudi  ai  propositi  animosi  della  popola- 
zione, fu  contento  dell'  attività  mostrata  dal  suo 
governo  nel  provvedere  agli  apparecchi  della  difesa, 
fu  riconoscente  ai  bravi  veterani  che  con  tanto  slan- 
cio si  profferivano  a  ripigliare  le  armi  per  difen- 
dere la  illustre  città.  Il  comandante  supremo  dell'e- 
seroito  austriaco  mutò  risoluzione.  Le  truppe  che 
già  si  erano  avanzate  fìno  a  Bianzè,  ebbero  ordine 
di  retrocedere.  Torino  non  era  più  minacciata. 
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Il  Re  indirizzò  al  generale  Ettore  di  Sonnaz  la 
lettera  che  segue: 

Eccellenza, 

Il  nobile,  patriotico  e  valoroso  contegno,  che  TE.  V.  volle 
spiegare  in  questi  scorsi  giorni,  in  cui,  minacciatala  capitale 
da  una  scorrerla  nemica,  ella  univasi  con  alquante  truppe  a 
quelle  della  divisione  di  cavallerìa  per  far  argine  alla  ir- 
ruzione, fu  da  me  si  fattamente  apprezzato  e  iodato,  ch*io 
provo  un  vivo  bisogno  di  esprimere  a  Y.  E.  tutta  la  mia 
più  grande  soddisfazione,  e  di  porgerle  ad  un  tempo  i  miei 
più  sentiti  ringraziamenti.  Quest'atto  spontaneo  ed  ardito  è 
una  novella  prova  di  quella  costante  devozione  al  trono, 
di  cui  mio  padre  ed  io  ebbimo  tante  testimonianze  pel  pas- 
sato ed  una  gemma  di  più  agli  splendidi  servigi  di  Y. 
E.  i  quali  le  hanno  procaccialo  tanti  titoli  alla  mia  parti- 
colare benevolenza,  e  tanti  diritti  alla  stima  e  alla  ricono* 
scenza  del  paese  e  dell'armala. 

Oggigiorno  in  cui  il  pericolo  da  cui  era  minacciala  la 
capitale  è  cessato,  i'E.  Y.  potrà  ripigliare  il  comando  della 
divisione  militare  di  Torino,  rimanendo  a  me  la  ferma  fidu- 
cia che  ove  sorgessero  altri  gravi  frangenti,  la  patria  e  il 
Re  potranno  far  sempre  assegnamento  sul  braccio  e  sul 
cuore  dell'E.  Y.,  senno  e  braccio  che  non  incanuiiscono 
giammai. 

Occimianoi  addi  18  maggio  1859. 

YiTTORio  Emanuele. 

Erano  già  succeduti  sul  Po  parecchi  fatti  di 
^rme,  nei  quali  l'^sergito  piemontese ,  V  artiglieria 
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segnatamente,  aveva  fatto  ottima  prova.  Vittorio 
Emanuele  Re  fu  nel  1859  ciò  che  il  duca  di  Sa- 
voia era  stato  nel  1848  e  nel  1849,  sempre  pronto 
cioè  ad  affrontare  ogni  rischio  e  ad  esporsi  senza 
riguardo  alle  offese  dell'inimico.  Passando  per  Ales- 
sandria, chiese  al  senatore  Plezza,  che  sosteneva 
Tufflcio  di  commissario  del  governo  in  quella  pro- 
vincia. €  Che  cosa  si  dice  rfi  me?  »  —  E  il  Plezza  :  «  Sire, 
«  si  dice  che  V.  M.  non  deve  esporsi  troppo  ai  peri- 
«  coli  della  guerra,  e  si  desidera  che  noi  faccia,  per- 
«  che  la  vita  di  V.  M.  è  preziosa  e  necessaria  alla 
«  nazione  »  —  «  Come  vuole,  »  replicava  il  Re, 
«  che  io  non  mi  esponga  ai  rischi  della  guerra?^ 
«  Quando  siamo  in  procinto  di  condurre  al  sagrifizio 
«  tante  migliaia  di  bravi  soldati,  è  pur  d*uopo  di  in- 
«  fiammarli  con  l* esempio  e  di  persuaderli  sempre  piti 
«  della  giustizia  della  causa  per  la  quale  combattiamo.  » 


LUI. 

La  battaglia  di  Montebello.  —  Le  due  giornate  di  Palestre. 

—  Proclami  e  telegrammi  del  Re.  —  La  battaglia  di  Magenta. 

—  Ingresso  a  Milano.  —  Proclama  ai  Lombardi.  —  Solferino 
e  San  Martino.  —  Il  capitano  nizzardi  ed  il  maresciallo  fìa* 
raguay  d'Hilliers.  —  Ordini  del  Re  che  assicurano  la  vitto- 
ria. --  Proclama  all'esercito. 


Il  primo  fatto  d' arme  ,  nel  quale  Piemontesi  e 
Francesi  pugnarono  valorosamente  gli  uni  accanto 
agli  altri,  fu  il  combattimento  di  Montebello  (20 
maggio),  al  quale  parteciparono  la  cavalleria  pie- 
montese comandata  dal  colonnello  Maurizio  di  Son- 
naz,  ed  una  divisione  francese,  capitanata  dal  ge- 
nerale Forey.  Fu  una  brillante  vittoria.  Il  teatro 
dell'azione  fu  lo  stesso  di  quello  che  era  stato  nel 
1800,  prima  della  battaglia  di  Marengo,  ma  le  parti 
erano  invertite,  poiché  nel  1859  i  Piemontesi  ed  i 
Francesi  occupavano  le  posizioni  che  nel  1800  erano 
occupate  dagli  Austriaci  e  viceversa. 
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Il  susseguente  giorno  30  maggio,  ricorrendo  Tun- 
decimo  anniversario  della  battaglia  di  Goito,  le  di- 
visioni piemontesi,  comandate  dal  generale  Enrico 
Gialdini  e  dal  generale  Manfredo  Fanti,  assalirono 
.  vigorosamente  gli  Austriaci  a  Palestro,  a  Vinzaglio 
I  ed  a  Casaline ,  e  dopo  accanito  combattimento  li 
scacciarono  dalle  loro  forti  posizioni. 

La  sera  medesima  il  Re  rendeva  omaggio  al  va- 
lore dei  suoi  soldati  con  questo  proclama: 

Soldati, 

La  prima  nostra  battaglia  segnò  la  prima  nostra  vittoria. 
L'eroico  vostro  coraggio,  il  mirabile  ordine  delle  vostre  file, 
Tardire  e  la  sagacia  dei  capi  hanno  oggi  trionfato  a  Pa- 
lestre, a  Vinzaglio,  a  Casaline.  L'avversario  ripetutamente 
attaccato  abbandonava,  dopo  ostinata  difesa,  le  forti  sue 
posizioni  alle  vostre  mani.  Questa  campagna  non  poteva 
aprirsi  sotto  più  felici  auspicii.  Il  trionfo  d' oggi  ci  è  arra 
sicura  che  altre  vittorie  son  riservate  alla  gloria  del  vo- 
stro Re,  alla  fama  della  valorosa  armata  piemontese. 

Soldatif 
La  patria  esultante  vi  esprime  per  mezzo  mio  la  sua  rico- 
noscenza, e  superba  delle  nostre  battaglie,  essa  già  addita 
alla  storia  i  nomi  degli  eroici  suoi  figli  che  per  la  seconda 
volta  nel  memorabile  giorno  del  30  maggio  hanno  valoro- 
samente combattuto  per  lei. 

Dal  Quartiere  Generale  principale  al  Torrione,  30  maggio  1859. 

Vittorio  Emanuele. 
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L' indomani  di  buon  mattino  il  Re  inviava  al 
conte  di  Cavour  il  seguente  telegi*amma: 

«  Voiiz  devez  étre  content  des  nouvelles  d*  hier  au 
«  soir,  Je  monte  a  cheval.  Vouz  recevrez  ce  soir  d'au- 
«  tres  bonnes  nouvelles,  » 

E  difatti  il  31  maggio  gli  Austriaci  ripigliavano 
l'offensiva  e  si  adoperavano  a  sloggiare  i  Piemon- 
tesi dalle  posizioni  conquistate  il  giorno  innanzi. 
La  zuffa  fu  sanguinosa:  da  una  parte  e  dall'  altra 
si  combatteva  con  disperato  valore.  Il  terzo  reggi- 
mento francese  dei  Zuavi  intervenne  alla  pugna, 
e  si  copri  di  gloria.  Quando  correvano  alla  ca- 
rica, il  Re  Vittorio  Emanuele  si  gettò  nelle  loro 
fila,  e  li  meravigliò  col  suo  slancio  e  con  l'ardore 
col  quale,  senza  curare  il  pericolo,  si  cacciava  dove 
più  la  mischia  era  micidiale.  Aveva  promesso  la 
mattina  al  conte  di  Cavour  di  mandargli  la  sera 
buone  notizie,  e  voleva  ad  ogni  patto  mantenere 
la  promessa.  I  feriti  dei  due  eserciti  furono  traspor- 
tati a  Torino  :  la  popolazione  che  si  accalcava 
nella  stazione  salutava  quei  prodi  con  le  sue  ac- 
clamazioni, ed  alla  vista  dei  Zuavi  prorompeva 
nel  grido:  Viverti  les  Zouaves!  Uno  di  essi,  che 
aveva  il  capo  fasciato  di  bende  insanguinate,  ri- 
spose all'affettuoso  grido:  «  Mais  e' est  votre  Roi 
«  qui  est  le  premier  des  zouaves  :  il  n'  entend 
«  pas  raison.  »  In  quella  occasione  per  l'appunto 


SECONDA   BATTAGLIA  DI  PALESTRO.  9 

i  Zuavi   nominarono    Vittorio   Emanuele   a   loro 
caporale. 

Dopo  questa  nuova  vittoria,  il  Re  indirizzava  ai 
soldati  quest'  altro  proclama  : 

Soldatiy 

Oggi  un  nuovo  e  splendido  fatto  d'armi  è  sialo  »  segna- 
lato da  novella  vittoria.  Il  nemico  ci  attaccava  vigorosa- 
mente nelle  posizioni  di  Palestre.  Portando  poderose  forze 
contro  la  nostra  destra,  tendeva  ad  impedire  la  congiunzione 
delle  nostre  colle  truppe  del  maresciallo  Canrobert.  L'i- 
stante era  supremo.  Di  gran  lunga  inferiori  in  numero 
airavversario  erano  le  nostre  schiere.  Ma  slavano  a  fronte 
degli  assalitori  le  valorose  truppe  della  4.*  divisione,  gui- 
dale dal  generale  Cialdlni,  e  V  impareggiabile  5.o  reggi- 
mento dei  Zuavi,  il  quale,  operando  in  questo  giorno  col- 
Tesercilo  sardo,  possentemente  contribuiva  alla  vittoria. 

Micidiale  fu  la  mischia.  Ma  alia  perfine  le  truppe  alleate 
respinsero  il  nemico  dopo  avergli  fatto  toccare  gravissime 
perdite,  fra  le  quali  un  generale  e  parecchi  ufficiali.  A 
mille  circa  sommano  i  prigionieri  austriaci.  Olio  cannoni 
furono  presi  alla  baionetta,  cinque  dai  Zuavi,  tre  dai  nostri. 
Nello  stesso  mentre  in  cui  avveniva  il  comballimenlo  di  Pa* 
lenirò,  il  generale  Fanti  con  pari  successo  respingeva  colle 
truppe  della  2.*  divisione  un  altro  attacco  diretto  dagli  Au' 
striaci  sopra  Confìenza. 

S.  M.  riinperatore,  nel  visitare  il  campo  di  battaglia, 
esprimeva  le  sue  più  sentile  congratulazioni,  ed  apprezzava 
rimmenso  vantaggio  di  questa  giornata. 
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Soldati, 
Perseverate  in  questi  vostri  sublimi  propositi,  ed  Io  vi 
assicuro  che  il  cielo  coronerà  la  vostra  opera  cosi  corag- 
giosamente iniziata. 

Dal  Quartiere  Generale  principale  al  Torrione,  31  maggio  1859 

Vittorio  Emanuele. 

II  3  giugno  il  Re  giungeva  a  Novara  :  il  giorno 
susseguente  la  gloriosa  battaglia  di  Magenta  ini- 
ziava la  liberazione  della  Lombardia,  e  due  giorni 
dopo  Vittorio  Emanuele  riceveva  sul  suolo  lom- 
bardo la  deputazione,  chea  nome  di  quelle  popo- 
lazioni rinnovava  il  patto  di  unione  solennemente 
rogato  nel  1848.  Le  opposte  sponde  del  Ticino,  se- 
parate da  cosi  poca  distanza  di  spazio  e  da  tanta 
distanza  di  destini,  diventavano  suolo  dello  stesso 
regno.  Ad  attestare  quel  fatto  anche  nelle  forme 
esteriori,  il  Re  chiamava  subito  al  suo  seguito 
come  ufiiziali  d'ordinanza  tre  egregi  patrizii  lom- 
bardi, che  militavano  nelle  fila  dell'esercito:  il 
marchese  Uberto  Pallavicini,  il  marchese  Lodovico 
Trotti  Bentivoglio,  che  avevan  fatte  entrambi  con 
molta  lode  le  campagne  del  1848  e  del  1849,  e  che 
al  primo  annunzio  delle  imminenti  ostilità  nel  1859, 
erano  accorsi  in  Piemonte  a  ripigliare  servizio,  ed 
il  conte  Giulio  Litta  Modigliani,  che  oltre -all'aver 
fatto  quelle  due  campagne  aveva  avuto  la  soddisfa- 
zione di  servire  nel  corpo  di  spedizione  in  Crimea. 
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Il  giorno  8  i  due  Sovrani  facevano  il  loro  in- 
gresso in  Milano  fra  le  dimostrazioni  di  gioia  della 
popolazione  che  acclamava  con  entusiasmo  deli- 
rante i  suoi  liberatori,  e  mentre  si  celebrava  in 
Duomo  religiosa  cerimonia  di  rendimento  di  gra- 
zie all'  Altissimo,  giungeva  la  notizia  di  un  altro 
trionfo  riportato  il  giorno  medesimo  a  Melegnano 
dalle  truppe  francesi  contro  le  austriache. 

Ecco  il  proclama  indirizzato  dal  Re  alle  popola- 
zioni lombarde: 

Popoli  di  Lombardia! 

La  vitloria  delle  armi  liberatrici  mi  conduce  fra  voi. 

Ristaurato  il  diritto  nazionale,  i  vostri  voti  raffermano 
Tunione  col  mio  regno  che  si  fonda  nelle  guarentigie  del 
vivere  civile.  La  forma  temporanea  che  oggi  do  al  governo 
è  richiesta  dalle  necessità  della  guerra.  Assicurata  l'indipen- 
denza, le  menti  acquisteranno  l£^  compostezza,  gli  animi 
la  virtù,  e  sarà  quindi  fondalo  un  libero  e  durevole  reg- 
gimento. 

Popoli  della  Lombardia! 

I  Subalpini  hanno  fatto  e  fanno  grandi  sacrificii  per  la 
patria  comune;  il  nostro  esercito,  che  accoglie  nelle  sue 
file  molti  animosi  volontari  delle  vostre  e  delle  altre  Pro- 
vincie italiane;  già  diede  splendida  prova  del  suo  valore, 
vittoriosamente  combattendo  per  la  causa  nazionale. 

L'Imperatore  dei  Francesi,  generoso  nostro  alleato,  degno 
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del  nome  e  del  genio  di  Napoleone,  facendosi  duce  deire- 
roico  esercito  di  quella  grande  nazione,  vuole  liberare  TI- 
talia  dalle  Alpi  airAdrialico.  Facendo  a  gara  di  sacrificii, 
seconderete  questi  magnanimi  propositi  su  i  campi  di  bat- 
taglia, vi  mostrerete  degni  dei  destini  a  cui  l'Italia  è  in  ora 
chiamata  dopo  secoli  di  dolori. 

Dal  Quartiere  Generale  principale  di  Milano,  9  giugno  1859. 

Vittorio  Emanuele. 

A  Milano  Vittorio  Emanuele  ebbe  la  visita  del 
generale  Giuseppe  Garibaldi  che  comandava  i  bravi 
Cacciatori  delle  Alpi,  e  che  con  le  sue  gesta  aveva 
ampiamente  corrisposto  alla  fiducia  del  Sovrano  ed 
all'aspettazione  del  paese.  Era  il  primo  incontro 
fra  Vittorio  Emanuele  e  Giuseppe  Garibaldi.  Il  Re 
accolse  il  capitano  valoroso  con  affabilità  di  So- 
vrano, con  affetto  di  commilitone,  con  soddisfazione 
di  patriota  :  e  fin  da  quel  momento  Garibaldi  con- 
cepì per  lui  quei  sentimenti  di  ammirazione  e  di 
fiducia  che  non  mutarono  mài.  Il  Re  gli  conferi  la 
medaglia  d'oro  al  valor  militare. 

Il  Re  fece  subito  atto  di  sovranità  nelle  province 
lombarde.  A  provvedere  all'ordinamento  dell'am- 
ministrazione ed  alla  inaugurazione  del  suo  go- 
verno fu  destinato  il  cavaliere  Paolo  Onorato  Vi- 
gliani  con  l'uffizio  di  luogotenente  generale  di  S.  M. 

Da  Milano  i  due  Sovrani  mossero  verso  il  campo, 
dove  la  loro  presenza  era  tanto  e  cosi  giustamente 
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desiderata.  Le  truppe  francesi  e  piemontesi  prose-* 
guivano  la  loro  marcia  verso  il  Mincio  e  verso  il 
quadrilatero,  e  frattanto  gli  ÀustHaci  si  appresta* 
vano  a  nuove  e  più  vigorose  offese.  Il  giorno  24 
giugno  una  grande  e  sanguinosa  battaglia  fu  com- 
battuta a  Solferino  ed  a  San  Martino.  L'esito  fu 
sulle  prime  assai  incerto  e  dubbioso.  Gli  Austriaci  da 
una  parte,  i  Francesi  ed  i  Piemontesi  dall'altra  erano 
nemici  reciprocamente  degni  gli  uni  degli  altri,  o 
tutti  in  quella  micidiale  zuffa  diedero  prove  di 
eroico  valore.  Le  schiere  austriache  che  pugnarono 
a  San  Martino  contro  i  Piemontesi  erano  fra  le  più 
agguerrito,  ed  erano  capitanate  dal  generale  Be- 
nedek.  La  contesa  fu  terribile:  parecchie  volte  re* 
spinti,  i  Piemontesi  tornarono  sempre  alla  carica 
con  crescente  slancio,  ed  alla  fine  colsero  la  palma 
della  desiderata  vittoria.  E  noto  il  motto  efficacis- 
simo che  in  dialetto  piemontese  il  Re  rivolse  quel 
giorno  ai  suoi  soldati  :  Fioi,  venta  pie  San  Martin; 
se  no  gli  Alman  a  lu  fan  fé  a  nui  autri.  (Figliuoli: 
bisogna  pigliar  San  Martino,  altrimenti  i  Tedeschi 
lo  faranno  fare  a  noi  altri).  In  Piemonte  è  con- 
suetudine che  coloro  i  quali  mutano  abitazione,  ciò 
fanno  nel  giorno  di  San  Martino.  Il  motto  era  pit- 
toresco e  vero,  ed  i  soldati  afferrandone  prontamente 
la  significazione ,  ne  furon  tutti  rianimati  ed  ìn^ 
gammati, 
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Da  mattina  a  sera  il  Re  fu  sul  campo  di  batta- 
glia intrepido  e  tranquillo,  e  dando  con  la  maggiore 
precisione  le  disposizioni  opportune  e  gli  ordini 
per  effettuare  quei  movimenti,  che  assicurarono  il 
trionfo  definitivo  delle  armi  confederate.  Verso  le 
oro  undici  del  mattino  di  quella  giornata  memo- 
rabile, egli  era  col  suo  seguito  sul  poggia  di  Barche 
di  Castiglione,  dal  quale  osservava  ansiosamente 
l'attacco  dei  Francesi  contro  Solferino,  senza  poter 
discernere  i  risultamenti.  Dall'ala  sinistra  non  per- 
venivano buoni  ragguagli ,  e  quindi  V  esito  della 
mischia  a  Solferino  era  decisivo  per  le  sorti  della 
campagna.  L'incertezza  era  oltre  ogni  dire  penosa. 
A  dileguarla,  il  capitano  Rizzardi  (oggi  generale  di 
cavalleria),  comandante  lo  squadrone  delle  Guide,  di- 
chiarò ai  suoi  compagni  di  esser  pronto  a  recarsi 
difilato  a  Solferino.  Informato  della  coraggiosa  prof- 
ferta, il  Re,  chiamato  a  sé  quell'uffiziale  e  rivolgen- 
dogli la  parola  in  dialetto  piemontese ,  gli  disse  : 
«  Vuole  andare  a  Solferino  ì  ebbene  vada  pure.  Se 
«  trova  che  i  Francesi  abbiano  conquistata  la  posi^ 

<  zione,  si  presenti  in  nome  mio  al  maresciallo  che 
«  comanda  quel  corpo   d'  armata ,  e  gli  faccia  tanti 

<  complimenti  da  mia  parie.  Cerchi  sopratutto  di  ve- 
«  der  bene  ciò  che  i  Francesi  fanno  nella  pianura  ^ 
«  e  poi  torni  a  portarmi  la  risposta  a  Castel  Ven- 
€  zago.  »  Obbediente  agli  ordini  del  Sovrano,  il 
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capitano  Rizzardl  partiva  senza  indugio^  e  supe- 
rando le  difficoltà  del  cammino ,  fra  le  quali  non 
lievi  erano  quelle  di  salire  l'erta  falda  del  monte, 
recando  il  cavallo  a  mano,  ed  evitando  di  calpe- 
stare i  cadaveri  e  i  corpi  dei  poveri  feriti,  che  in 
gran  copia  ingombravano  il  suolo,  giunse  verso  il 
tocco  nella  piazzetta  di  Solferino,  sulla  quale  sta- 
vano in  batteria  due  pezzi  di  artiglieria  francese 
rivolti  verso  la  vallata  in  direzione  nord-est.  Un 
numeroso  crocchio  di  ufiftziali  di  ogni  grado  erano 
intenti  ad  osservare  le  truppe  austriache  in  riti- 
rata. In  mezzo  a  quel  crocchio  era  il  comandante 
del  corpo  di  armata,  il  maresciallo  Baraguay  d'Hil- 
liers.  Il  capitano  Rizzardi  pregò  il  primo  ufiftziale 
francese  che  incontrò,  a  voler  annunziare  al  mare- 
sciallo ch'egli  era  latore  di  un  messaggio  di  S.  M. 
il  Re  di  Sardegna  e  doveva  parlargli.  Quando  fu 
presentato  al  maresciallo,  gli  disse  subito  che 
aveva  l'onore  di  porgergli  i  complimenti  di  S.  M. 
il  Re  di  Sardegna  per  il  brillante  trionfo  da  lui 
riportato,  e  poi  soggiungeva  aver  ben  rilevato  dalla 
grande  fatica  che  aveva  durato  a  farsi  strada  fra  i 
morti  ed  i  feriti  quanto  la  mischia  fosse  stata  san- 
guinosa e  malagevole  il  prospero  successo.  €  Ah  ! 
<c  oui,  »  rispondeva  il  maresciallo  ;  «  vouz  avez 
<c  vu.  Une  très-rude  besogne,  n'est-ce  pas  ?  Mais 
«  vous  autres  qu'est-ce  que  vous  faites  donc  ?  Vous 
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«  ri'avancez  guòre.   Voyez   vous  où  elle'  est  vo. 

« 

«  tre  gauche.  Vouz  n'avez  pas  encore  appris  à  mar 
€  cher  comme  nous.  »  Il  capitano  piemontese  re^- 
plicava  :  «  M.r  le  marechal,  nous  tenons  d*ici  au 
«  lac  avec  trois  divisions  seulement,  parcequ'uno 
€  de  nos  divisions  a  étó  appelée  par  1'  Empereur 
«  dans  la  plaine,  et  nous  avons  des  forces  tròs- 
ce superieures  contre  nous.  »  —  Il  dialogo  conti- 
nuava in  questi  term  ini  :  «  Et  où  est-ce  qu'elle  a 
«  donnóe  cette  division  ?»  —  Il  capitano  :  —  «  Je 
<  ne  saurais  pas  vous  le  dire,  M.r  le  marechal.  Ce 
«  que  je  sais  e'  est  que  la  di  vision  Fanti  n'  a  pu 
«  encore  arriver  en  ligne,  ou  que  ce  matin  elle  a 
«  du  étre  dirigée  ailleurs.  Mais  nous  irons  tout  de 
«  méme  ce  soir  à  Pozzolengo.  »  —  Il  maresciallo: 
—  «  AUons  donc,  vous  n'y  étes  pas  à  Pozzolengo, 
«  et  c'ést  nous  qui  y  iro|is.  Vouz  ne  savez  pas 
«  que  je  vous  ai  sauvés.  Il  y  avait  une  colonne 
«  tournante  qui  allait  vous  prendre  à  rebours  et 
«  je  lui  ai  fait  rebrousser  chemin.  Gonnaissez-vous 
«  nos  pièces  ?  Voyez  vous  les  habits  blancs  là-bas 
«  dans  cette  ferme  ?  Quelle  distance  croyez-vo'us 
«  qu'il  y  ait  d'ici  là  ?»  —  Il  capitano  :  «  Peut-étre 
«  deux  kilomètres.  »  —  Il  maresciallo  :  —  «  Eh 
«  bien  oui;  et  d'avantage  méme.  Vouz  allez  voir. 
«  Gannouier,  lancez  moi  un  obus  là  dedans.  » 
Prima. di  sparare  il  colpo,  il  cannoniere  mostrava 
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all'uffiziale  piemontese  il  suo  braccio  destro  stanco 
dai  replicati  colpi  che  aveva  dovuto  sparare  nella 
giornata*  Il  maresciallo  dava  qi^indi  l'ordine  della 
marcia  su  Gavriana.  Il  capitano  Rizzardi  pigliava 
commiato  da  lui  dicendogli  che  non  avrebbe  man- 
cato di  riferire  esattamente  al  Re  ciò  che  gli  aveva 
detto,  ed  il  maresciallo  soggiunse:  «  G'est  bien: 
€  bon  jour.  Vous  pouvez  aller,  et  remerciez  S.  M.  de 
«  ma  part.  » 

Il  capitano  Rizzardi  si  avviò  verso  la  Madonna  delle 
Scoperte  e  dopo  avere  attraversato  parecchi  gruppi 
di  zuavi  si  imbattè  nel  generale  Lamarmora,  il  quale 
secondo  il  suo  costume  stava  qual  vedetta  avanzata 
oltre  gli  avamposti,  e  gli  narrò  ciò  che  il  mare- 
sciallo Baraguay  d'Hilliers  gli  aveva  detto,  a  Ri- 
«  peta  subito  e  fedelmente  al  Re  ciò  che  ha  udito  », 
gli  disse  il  generale,  «  perchè  davvero  sono  ca- 
<  paci  di  andar  essi  a  Pozzolengo.  »  L'ufficiale 
accelerando  il  più  che  era  possibile  il  suo  cam- 
mino giunse  presso  il  Re  alle  ore  tre  e  mezza  po- 
meridiane. Gli  fece  subito  la  narrazione  del  suo 
dialogò.  €  Ah!  »  esclamò  il  Re, «  le  ha  delio  questo^ 
«  Ebbene  aspetti  un  momento:  si  riposi  un  poco  :  avrò 
«  presto  altri  ordini  a  darle.  »  Alle  quattro  difatti 
il  capitano  era  richiamato  da  S.  M.  che  gli  chiese 
dove  avesse  lasciato  il  generale  Lamarmora:  —  Di- 
nanzi a  Madonna  delle  Scoperte,  fu  la  risposta.  — 

^A^5«ABT.  li.  2 
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«  E  quanto  tempo  ci  vuole  per  andare  di  qui  a  quel 
«  posto?  —  Un'oretta,  Sire,  od  al  più  presto,  andando 
€  al  trotto  ed  al  galoppo,  tra  quarti  d'ora.  —  Ebbene 
«  vada  subito  in  cerca  di  Lamarmora  e  gli  dica  che 
€  io  gli  ordino  di  pigliare  il  comando  della  divisione 
€  Durando  e  di  mezza  divisione  Fanti,  e  che  mando 
«  in  pari  tempo  a  Mollard  ed  a  Cucchiari  l'ordine  di 
«  attaccare  San  Martino  di  fronte  alle  4  i]2.  Lamar^ 
«  mora  alla  stessa  ora  lo  attaccherà  di  fianco.  San  Mar- 
«  tino  sarà  nostro^  e  andremo  a  Pozzolengo,  >  All'osser- 
vazione che  guardando  Toriuolo  il  capitano  gli  fece  di 
non  potersi  trovare  a  tempo  per  le  4  ii2,  il  Re  replicò  : 
€  Poco  importa  se  invece  delle  4  ii2  saranno  le  5,  ma 
«  faccia  presto,  »  E  T  ufflziale  parti  senza  indugio 
per  significare  gli  ordini  del  Re,  i  quali  puntual- 
mente ed  eroicamente  eseguiti  fruttarono  la  vit- 
toria. Tre  giorni  dopo  (lunedì  27  giugno)  sul  far 
della  '  sera  lo  stesso  capitano  Rizzardi  tornava  a 
Villa  Arrighi  presso  Rivoltella  da  una  escursione  ' 
a  Sermione  :  allo  sboccare  dalla  strada  maestra  fra 
Desenzano  e  Peschiera  vide  il  Re  Vittorio  Ema- 
nuele a  cavallo,  con  numeroso  seguito,  cheXornava 

I 

da  una  ricognizione  verso  quella  fortezza.  11  Re  lo 
fece  subito  chiamare  ordinandogli  di  recarsi  al  suo 
fianco ,  e  dopo  averlo  interrogato  su  i  luoghi  dai 
quali  veniva,  gli  disse  con  voce  vibrata:  <  Senta ^ 
€  non  Vho  poi  fatta  passar  liscia  al  maresciallo»  Oli 
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€  ho  detto  chiaramente  il  fatto  suo.  —  Mais,  Majesté, 
«  egli  mi  disse,  vous  vous  battiez  encore  à  sept  heures 
«  du  soir;  —  ed  io  gli  risposi  subito  :  Mais  vous  avez 
«  dit  à  un  de  mes  officiers  que  nous  n*avangions 
€  guére,  e(  nous  sommes  pourtant  arrivés  à  Pozzo- 
«  lengo,  >  Quell'episodio  fa  sempre  al  Re  grato  ri- 
cordo: sette  anni  dopo  (in  settembre  1866),  essendo 
entrato  nella  cavallerizza  di  San  Marco  a  Firenze, 
ravvisò  il  capitano  Rizzardi,  diventato  tenente  co- 
lonnello e  capo  dello  stato  maggiore  della  prima 
divisione  attiva,  che  stava  cavalcando,  lo  chiamò  a 
sé,  gli  rammentò  con  visibile  compiacimento  il  dia- 
logo col  maresciallo  Baraguay  d'Hilliers,  e  mo- 
strandogli alcuni  puledri  giunti  quella  mattina  da 
San  Rossore  lo  invitò  a  scegliersene  uno,  e  glielo 
diede  in  dono.  Vittorio  Emanuele  aveva  la  me- 
moria tenace:  non  dimenticava  né  gli  uomini  nò 
i  fatti. 

Dopo  la  giornata  del  24  giugno  1859  indirizzò 
all'esercito  il  proclama  che  trascrivo: 

Soldati, 

In  due  mesi  di  guerra  dalle  invase  sponde  della  Sesia 
e  del  Po  voi  correste  di  vittoria  in  vittoria  alle  rive  del 
Garda  e  del  Mincio.  Nella  via  gloriosa  da  voi  percorsa,  in 
compagnia  del  generoso  e  potente  nostro  alleato,  voi  deste 
ovunque  le  più  splendide  prove  di  disciplina  e  di  eroismo. 
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La  nazione  va  altera  di  voi  :  i*  Italia  tutta  che  conta  con 
orgoglio  tra  le  vostre  file  i  migliori  suoi  figli,  plaude  alla 
vostra  virtù,  e  dalle  gesta  vostre  trae  augurio  e  fiducia 
nei  suoi  futuri  destini.  Ora  fuvvi  nuova  e  grande  vittoria  : 
nuovamente  spargeste  il  vostro  sangue,  vincendo  un  nemico 
grosso  di  ^numero  e  proletto  da  fortissime  posizioni. 

Nella  giornata,  oramai  famosa,  di  Solferino  e  S.  Martino, 
voi  respingeste  combattendo  dall'alba  a  notte  chiusa,  pre- 
ceduti dagli  intrepidi  vostri  capi,  i  ripetuti  assalti  del  ne^ 
mico,  lo  forzaste  a  ripassare  il  Mincio,  lasciando  nelle 
mani  vostre  ^  sul  campo  di  battaglia  uomini,  armi  e  can- 
noni. 

Dal  suo  canto  T  esercito  francese  ottenne  eguali  risul- 
tati edegual  gloria,  dando  nuove  prove  di  tiueir  impareg- 
giabile valore  che  da  secoli  chiama  Tammirazione  del  mondo 
su  quelle  eroiche  schiere. 

La  vittoria  costò  gravi  sacrifizii  ;  ma  da  quel  nobile  san- 
gue largamente  sparso  per  la  più  santa  delle  cause,  impa- 
rerà l'Europa  come  Tltalia  sia  degna  di  sedere  fra  le  na- 
zioni. 

Soldati, 

Nelle  precedenti  battaglie  io  ebbi  spesso  occasione  di 
segnalare  all'ordine  del  giorno  i  nomi  di  molti  di  voi.  Oggi 
io  porto  all'ordine  del  giorno  Tinliero  esercito. 

Dal  Quartiere  Oenerale  principale  di  Rivoltella,  il  25  giugno  1859, 

Vittorio  Emanuele. 


LIV. 


U  moto  nazionale  neiritalia  centrale.  —  La  deputazione  della 
Romagne  al  quartier  generale  —  Suoi  colloqui!  col  Re  e  con 
Napoleone  III.  —  Invio  di  Massimo  d' Azeglio  a  Bologna.  — 
Missione  del  conte  di  Salmour  a  Napoli. 


I 


Mentre  si  combatteva  sui  campi  di  Lombardia,  il 
moto  nazionale  si  andava  tuttodì  ampliando.  Uno  era  il 
pensiero,  uno  il  desiderio  di  tutti  :  andare  ad  ingrossare 
le  file  deiresercito  liberatore,  correre  a  militare  sotto 
il  vessillo  di  Gasa  Savoia ,  obbedire  agli  ordini  di 
Re  Vittorio  Emanuele.  Già  negli  ultimi  giorni  del 
mese*  di  aprile ,  Firenze  e  con  essa  tutta  Toscana 
avevano  chiaramente  manifestato  il  loro  volere, ed, 
il  granduca  Leopoldo,  aveva  cessato  di  regnare.  Al- 
l'annunzio della  battaglia  di  Magenta,  Parma,  Pia- 
cenza, Modena,  Reggio,  Bologna,  Ferrara,  Forlì,  Ra- 
venna ,  Ancona  e  le  Marche ,  Perugia  e  V  Umbria 
fecero  il  loro  pronunciamento  nazionale  al  grido 
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di  Viva  Vittorio  Emanuele  !  Tutti  gareggiavano  nel 
chiedere  premurosamente  di  servire  sotto  i  suoi 
cenni,  nel  sollecitar  la  fortunali  diventare  suoi 
sudditi.  €  Abbiamo  un  Re,  »  esclamava  giovialmente 
Massimo  d'Azeglio,  €  che  deve  ripararsi  dall'Italia.  » 
Ad  evitare  le  complicazioni  che  potevano  derivare 
dal  contegno  e  dalle  arti  della  diplomazia  fu  deciso 
che  rimandando  a  guerra  finita  la  decisione  sulle 
sorti  di  quelle  province,  il  governo  piemontese 
avrebbe  assunto  il  duplice  incarico  di  tutelare  l'or- 
dine e  di  provvedere  all'ordinamento  militare.  Con 
questo  scopo  furono  delegati  con  i  dovuti  poteri 
Carlo  Boncompagni  a  Firenze^  Luigi  Carlo  Parini  a 
Modena,  il  conte  Diodato  Pallieri  a  Parma,  Massimo 
d'Azeglio  a  Bologna,  il  marchese  Filippo  Gualterio 
a  Perugia,  ed  il  marchese  Migliorati  ad  Ancona. 
Questi  due  ultimi  non  poterono  recarsi  al  loro  de- 
stino, perchè  nel  frattempo  le  truppe  pontificie  erano 
rientrate  in  Ancona,  ed  il  20  giugno  avevano  in- 
sanguinata ed  occupata  Perugia.  Il  Boncompagni, 
il  Farini,  il  Pallieri  furono  prontamente  al  loro 
posto.  Il  d'Azeglio  andò  più  tardi,  perchè  prima  fu 
d'uopo  appianare  serie  difficoltà.  Allorché  il  cardi- 
nale Antonelli  annunciò  al  Papa  1  casi  di  Bologna 
e  delle  LegaziQui,  soggiunse:  <  D*orain  poi  leLe- 
€  gazioni  non  apparterranno  più  a  Vostra  Santità, 
€  ma  al  Re  di  Sardegna ,  »  e  Pio  IX  che  anche 
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nei  più  gravi  momenti  non  era  abbandonato  dal 
buon  umore,  e  non  rinunziava  facilmente  alla  celia, 
rispose  un  po'  ridendo ,  im  po'  sospirando  :  <  Ma 
€  quando  mai  quelle  province  mi  hanno  apparte- 
<  nuto?>  La  gioconda  esclamazione  non  tolse  però 
al  suo  gove^rno  di  mettere  sossopra  cielo  e  terra 
per  impedire  che  realmente  il  governo  piemontese 
prendesse  a  reggere  quelle  province ,  e  di  richie- 
dere l'assistenza  della  diplomazia,  e  segnatamente 
della  diplomazia  francese.  L'imperatore  Napoleone  III 
si  trovò  naturalmgnte  in  gravissimo  imbarazzo.  Per 
dichiarare  la  guerra  all'Austria  ed  aiutare  il  Pie- 
monte aveva  dovuto  superare  difllcoltà  grandissimo, 
ed  ora  trattandosi  dello  Stato  Pontificio  le  diillcoltà 
diventavano  maggiori.  Il  Re  Vittorio  Emanuele 
ed  il  suo  governo  alla  loro  volta  erano  imbarazzati 
per  r  imbarazzo  del  generoso  alleato.  Rispetto  alla 
Toscana,  a  Parma,  a  Modena,  si  era  potuto  pi'oce- 
dere  speditamente;  riguardo  a  Bologna  ed  alle  Le- 
gazioni, la  condizione  delle  cose  era,  per  le  ragioni 
che  ho  indicate,  diversa.  Una  decisione  che  conci- 
liasse le  diillcoltà  senza  accrescere  gì'  imbarazzi  di 
Napoleone  III,  e  senza  ferire  le  giuste  suscettività 
dell'  amor  proprio  nazionale,  era  assai  malagevole. 
Il  governo  provvisorio  di  Bologna  e  delle  Legazioni 
spedi  nelle  ore  pomeridiane  del  giorno  12  giugno 
un  telegramma  al  conte  di  Cavour,  nel  quale  di- 
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chiarava  di  affidare  al  Re  Vittorio  Emanuele  là 
dittatura ,  e  deliberò  in  pari  tempo  di  inviare  al- 
.  r  uopo  in  Torina  un'  apposita  deputazione  che  fu 
composta  dal  marchese  Gioacchino  Pepoli  edall'av- 
vocato  Camillo  Gasarini  per  Bologna,  dal  conte 
Gioacchino  Rasponi  per  Ravenna,  dal  professore 
Silvestro  Gherardi  per  Ferrara ,  dal  conte  Cesare 
Albicini  per  Forlì  e  dal  segretario  Luigi  Palmucci. 
Questa  deputazione  giunse  a  Torino  il  giorno  19,  e 
fu  subito  presentata  al  conte  di  Cavour  dal  segre- 
tario generale  del  ministero  degli  affari  esteri,  che 
era  allora  Marco  Minghetti.  Il  conte  di  Cavour  non 
dissimulo  le  difficoltà  che  impedivano  una  pronta 
decisione  a  riguardo  della  dittatura,  e  diede  a  quei 
deputati  il  suggerimento  di  recarsi  senza  indugio 
al  campo  per  esporre  con  franchezza  airimperatore 
dei  Francesi  ed  al  Re  la  vera  condizione  delle  cose. 
La  mattina  del  23  giugno  (la  vigilia  della  battaglia 
di  Solferino)  la  deputazione  giungeva  a  Calcinate, 
dov'  era  il  quartier  generale  piemontese,  e  fu  rice- 
vuta dal  Re  alle  tre  pomeridiane  del  giorno  mede- 
simo. La  residenza  era  una  piccola  e  modesta  casa 
di  campagna.  Quando  quei  deputati  entrarono  nella 
stanza  do v' egli  era,  lo  trovarono  in  piedi  accanto 
alla  finestra,  colla  destra  appoggiata  allo  scrittola 
e  con  la  sinistra  suirelsa  della  spada.  Il  marchese 
Pepoli  lesse  un  indirizzo,  e  poi  soggiunse  altre  pa- 
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role  a  voce.  Il  Re  ascoltò  ciò  che  gli  si  leggeva  e 
gli  si  diceva  immobile  e  con  attenzione  pensierosa, 
e  poi  fissando  gli  astanti  con  l'occhio  ampio  e  vi- 
vace rispose:  €  ringraziare  le  popolazioni  della  fiducia 
«  che  in  lui  riponevano;  fare  assegnamento  sulla  già- 
«  veniiù  romagnola  sempre  generosa  e  prode:  chieder 2 
€  che  si  fidasse  intieramente  in  lui  :  l'Italia  si  sarebbe 
€  fatta  di  certo ,  ed  Egli  esser  pronto  a  dar  tutto  se 
«  medesimo  per  la  patria.  In   quanto  alla  dittatura, 

<  trattarsi  di  cosa  molto  grave  a  motivo  dei  continui 

<  ostacoli  suscitati  dalla  diplomazia,  »  Soggiunse  vi- 
vamente: «  il  Papa  mi  dà  molti  fastidii:  /io  (/wt  (ac- 
cennando alle  carte  che  aveva  sullo  scrittoio)  una 

<  sua  lettera ,  e  non  posso  fare  tutto  ciò  che  vorrei. 
«  Vadano  subita  al  quartiere  generale  francese  e  di' 
«  cano  schietto  ali*  Imperatore  ciò  che  hanno  detto  a 
«  me.  »  Ciò  detto,  fece  un  cortese  inchino  col  capo 
e  li  accomiatò. 

Alle  7  della  stessa  sera  Napoleone  III .  riceveva 
quei  deputati  a  Montechiari.  Li  accolse  con  bene- 
volenza, li  udì  con  attenzione.  Parlò  egli  pure  delle 
difficoltà  gravissime  che  il  disegno  delia  dittatura 
incontrava,  e  disse  che  anzi  tutto  era  d'uopo  prov- 
vedere con  energia  e  con  prontezza  all'armamento 
del  paese.  «  Armatevi  fino  ai  denti  »  {Armez  vous 
jusqu'  aux  dents)^  furono  le  sue  precise  parole. 

Poco  dopo  il  conte  di  Cavour  fu  chiamato  al 
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campo  per  definire  la  controversia,  e  metter  fine 
ad  una  condizione  di  cose  la  quale  durando  si  sa* 
rebbe  aggravata  ed  avrebbe  potuto  sortire  effetti 
assai  perniciosi.  Il  ministro  conferi  lungamente  con 
l'Imperatore  e  col  Re,  e  fu  convenuto  di  appigliarsi 
ad  un  espediente,  a  quello  cioè  di  non  usare  né  la 
parola  dittatura  né  quella  di  protettorato ,  e  di  in- 
viare a  Bologna  un  commissario,  il  quale  avrebbe 
avuto  rincarico  esclusivo  di  tutelare  l'ordine  pubblico 
e  di  organizzare  le  forze  militari  del  paese,  affinchè 
potesse  concorrere  alla  guerra.  Cotesto  incarico 
venne  affidato  a  Massimo  d'Azeglio,  il  quale,  richiesto, 
rispondeva  sorridendo:  <  Andrò  dunque  a  Bologna 
€  a  fare  l'antipapa.  »  Per  una  fortuita  ma  pur  sin- 
golare coincidenza,  nello  stesso  giorno  3  luglio  la 
Gazzetta  Ufficiale  Piemontese  annunziava  l' invio  di 
Azeglio  nelle  Romagne,  ed  il  giornale  ufficiale  di 

• 

Roma  giungeva  a  Torino  col  testo  di  un'  allocu- 
zione pontificia,  che  scagliava  anatemi  contro  il 
governo  piemontese.  Atroci  fatti,  come  quelli  di  Pe- 
rugia, e  minacce,  come  quelle  dell'  allocuzione ,  — 
scriveva  il  ministro  inglese  sir  Giacomo  Hudson  al 
conte  di  Russell,  —  debbono  persuadere  i  sinceri 
cattolici  della  declinazione  e  della  prossima  caduta 
del  governo  temporale  dei  Papi. 

Né  si  trascurarono  le  cose  di  Napoli.  Ferdinando  II 
era  morto  il  22  maggio,  pochi  momenti  dopo  aver 
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ricevuta  la  notizia  della  battaglia  di  Montebello:  e 
tanto  il  Re  quanto  il  conte  di  Cavour  e  V  Impera- 
tore Napoleone  III  pensarono  fosse  opportuno  di 
cogliere  il  momento  della  inaugurazione  del  nuovo 
regno  per  trovar  modo  di  indurre  il  sovrano  parte- 
nopeo ad  associarsi  attivamente  alla  guerra  contro 
rAustria.  Carlo  Poerio,  Antonio  Scialoia  e  gli  altri 
profughi  napolitani  eh'  erano  in  Torino,  generosa- 
mente immemori  delle  offese  e  delle  persecuzioni, 
con  le  quali  il  governo  borbonico  li  aveva  bersa- 
gliati, e  solleciti  soltanto  del  bene  dltalia,  facevano 
plauso  a  quel  disegno.  Il  conte  di  Salmour,  amico 
intimo  del  conte  di  Cavour,  fu  appositamente  spe- 
dito a  Napoli  per  fare  a  nome  del  Re  Vittorio  Ema- 
nuele la  proposta  di  un'  alleanza  al  re  France- 
sco II.  L'intento  falli  completamente  :  non  fu  udita 
ragione.  Il  governo  piemontese  facendo  quel  passo, 
porgeva  nuovo  saggio  del  suo  disintei*esse,  e  della 
sua  devozione  al  bene  d' Italia.  Il  governo  borbo- 
nico alla  sua  volta  rinunzia  va  ad  una  gloria,  e  de- 
cretava ostinato  ed  inconsapevole  la  propria  irre- 
vocabile condanna. 


LV. 


La  pace  di  Villafranca.  —  Colloquio  del  Re  col  conte  di  Cavour. 
—Dimissione  del  ministero.  —  Proclami  all'esercito  ed  ai  po- 
poli di  Lombardia.  —  Colloquio  del  Re  col  Luogotenente  di 
Lombardia  Vigliani.  —  Il  Re  e  Napoleone  III  a  Milano  ed  a 
Torino.  —  Dichiarazioni  del  Re  ai  ministri  di  Inghilterra  e  di 
Prussia.  —  Sue  parole  al  marchese  Gioacchino  Popoli  inviato 
dal  governo  provvisorio  di  Bologna.  —  Il  ministero  Rattazzi. 
—  Lettera  del  Re  al  podestà  di  Milano. 


Le  vittorie  delle  armi  francesi  e  piemontesi  ave- 
vano costretti  gli  Austriaci  a  ritirarsi  di  là  dal 
Mincio,  e  quindi  la  liberazione  della  Lombardia  era 
completa.  Le  speranze  erago  cresciute,  e  con  esse 
la  fiducia  in  trionfi  maggiori.  L'aspettazione  era  uni- 
versale: da  un  momento  all'altro  si  sperava  udire 
notizie  di  fatti  d'arme  nel  quadrilatero  e  di  opera- 
zioni della  flotta  nell'Adriatico.  Ma  fra  tante  notizie 
che  con  tanta  ansietà  ed  impazienza  si  attende- 
vano, giunse  quella  che  nessuno  aspettava  :  la  no- 
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tizia  cioè  della  conchiusione  di  un  armistizio  fra  i 
belligeranti,  e  quindi  l'indizio  di  una  prossima  pace, 
la  quale  lasciava  sussistere  la  dominazione  au- 
striaca nelle  Provincie  venete.  L'effetto  prodotto  da 
questa  notizia  fu  tanto  più  grande,  quanto  più  gli 
animi  erano  impreparati  ad  accoglierla.  Non  fu  mai 
annunzio  di  sanguinosa  guerra  che  producesse  im- 
pressione dolorosa  pari  a  quella  che  fu  prodotta 
dall'annunzio  di  quella  pace.  La  speranza  di  ricu- 
perare completamente  all'Italia  la  sua  indipendenza, 
tanto  cresciuta  dopo  la  battaglia  di  Magenta,  era 
diventata  certezza  dopo  la  battaglia  di  Solferino  e 
di  San  Martino.  L'  annunzio  della  pace  dileguava 
le  speranze  e  le  mutava  in  disperazione;  troncava 
repentinamente  la  lieta  certezza.  Non  erano  tras- 
corsi neppure  tre  mesi  dal  giorno  nel  quale  le 
ostilità  furono  rotte,  gli  eserciti  alleati  non  avevano 
patita  la  più  leggiera  sconfìtta,  e  procedevano  di 
vittoria  in  vittoria,  ed  inaspettatamente  si  annun- 
ziava una  sospensione  di  armi,  certa  foriera  di 
pace,  e  di  una  pace  che  non  toglieva  ma  cre- 
sceva gravità  al  problema  italiano,  perchè  aggior- 
nando a  tempo  indefinito  lo  scioglimento  definitivo 
prometteva  difficoltà  maggiori  nell'avvenire. 

Le  congetture  sui  motivi  che  determinarono  l'im- 
peratore Napoleone  III  ad  appigliarsi  alla  inaspet- 
tata risoluzione  abbondarono:  ma  per  quanto  fos* 
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sero  verosimili  e  ragionevoli,  nessuna  colpiva  addi- 
rittura nel  segno,  perchè  in  realtà  quella  risolu- 
zione non  ebbe  ad  origine  esclusivamente  un  solo 
motivo,  ma  bensì  un  complesso  di  diverse  caus^e 
che  tutte  collimarono  a  produrre  quel  poco  desi- 
derato risultamento.  Il  timore  delle  malattie  epide- 
miche che  potevano  decimare  l'esercito;  la  spaven- 
tosa vista  del  campo  di  battaglia  dopo  il  sangui- 
nosissimo combattimento  di  Solferino;  le  esigenze 
e  le  pressioni  di  coloro  che  non  avendo  potuto  in 
Francia  impedire  la  guerra,  non  cessavano  dai 
maneggi  per  accelerarne  anzi  tempo  la  fine;  la 
preoccupazione,  dalla  quale  l'animo  dell'Impera- 
tore era  continuamente  travagliato,  di  mettersi  in 
troppo  palese  conflitto  con  l'opinione  pubblica  del 
paese  da  lui  governato  ;  l'atteggiamento,  se  non  mi- 
naccioso, certamente  poco  benigno  della  Prussia  e 
della  Russia,  e  quindi  la  eventualità  di  una  guerra 
generale  e  di  una  conflagrazione  europea;  le  dif- 
ficoltà grandissime  per  la  espugnazione  del  qua- 
drilatero  e  per  il  prospero  successo  di  un  attacco 
navale  sulle  coste  dell'Adriatico,  e  quindi  il  timore 
che  la  vittoria  si  potesse  mutare  in  disfatta  ;  e  la 
certezza  che  la  guerra  sarebbe  stata  lunga  ed  ac^ 
canita,  furono  tutte  le  considerazioni  che  ebbero 
ciascuna  il  proprio  influsso  sulla  determinazione: 
se  nessuna  di  esse  poteva  bastare  a  produrre  un 
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cosi  grave  risiiltamento,  tutto  insieme  ebbero  questa 
facoltà.  I  fatti  posteriori  dimostrarono  luminosa- 
mente  che  le  intenzioni  di  Napoleone  III  non  erano 
menomamente  mutate,  ma  allora  il  giudizio  che  si 
recò  sulla  sua  condotta  fu  molto  diverso.  Fu  giu- 
dizio ingiusto  senza  alcun  dubbio,  ma  tutte  lo  ap- 
parenze concorrevano  a  renderlo,  come  fu ,  inevi- 
tabile. 

Il  Re  erasi  recato  presso  V  Imperatore  per  nar- 
rargli che  aveva  mandato  a  Verona  cóme  parla- 
mentario un  suo  uffiziale  di  ordinanza,  il  capitano 
di  Robilant,  per  negoziare  lo  scambio  dei  prigio- 
nieri. Il  Robilant  era  stato  gentilmente  accolto  dal- 
l' imperatore  Francesco  Giuseppe ,  il  quale,  dopo 
avergli  chiesta  quale  fosse  la  uniforme  che  indos- 
sava ed  avutane  la  risposta  che  era  quella  dell'ar- 
tiglieria piemontese,  soggiunse:  «È  una  divisa 
€  che  da  un  pezzo  ho  imparato  a  rispettare.  >  L'im- 
peratore Napoleone  annunziò  la  sua  risoluzione  di 
proporre  l'armistizio  ed  al  Re  non  fu  possibile  di  di- 
stoglierlo. Era  presente  il  maresciallo  Vaillant.  Na- 
poleone III  chiamò  il  generalo  Fleury,  gli  ordinò 
di  farsi  scortare  da  un  drappello  delle  Cento  guar^ 
die  e  ài  recarsi  a  Verona  latore  di  una  sua  let- 
tera all'  imperatore  Francesco  Giuseppe ,  con  la 
quale  gli  offriva  un  armistizio.  «  Mais  y  songez- 
TOUSi  Sire?  >  esclamò  il  maresciallo   Vaillant: 
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«  rarmistice  c'est  la  paix.  >  —  «  Maréchal,  »  re- 
plicò bruscamente  rimperatpre,  «  cela  ne  vous  re- 
€  garde  pas.  »  —  «  Mais,  Sire,  vous  avez  promis 
«  aux  Italiens  de  les  délivrer  des  Alpes  à  rAdriatì- 
«  que.  »  —  «  Je  vous  répéte ,  maréclial ,  cela  ne 
«  vous  regarde  pas.  » 

Il  generale  Fleury  parti  immediatamente  :  V  ar- 
mistizio fa  conchiuso  il  giorno  8  luglio,  e  senza 
indugio  si  intavolarono  i  negoziati  per  la  stipula- 
zione dei  preliminari  di  pace.  Non  si  tosto  il  eonte 
di  Cavour  ebbe  a  Torino  la  notizia  di  ciò  che  ac- 
cadeva, parti  precipitosamente  per  il  quartiere  ge- 
nerale, in  balia  del  più  acerbo  dolore  e  del  più  vivo 
risentimento.  Il  sentimento  della  responsabilità 
gravissima,  che  consigliando  e  promuovendo  1'  al- 
leanza e  la  guerra  egli  si  era  addossata  rispetto 
al  suo  Sovrano  ed  al  suo  paese,  rendevano  più  pun- 
gente il  suo  cor4oglio,  più  grande  il  suo  sdegno. 
È  più  facile  immaginare  che  descriverei!  tumulto 
di  affetti,  di  pensieri ,  di  rimembranze  del  passato, 
di  terrore  del  futuro  che  tempestava  in  quell'animo 
bollente  e  generoso.  Il  colloquio  col  Re  fu  lungo, 
angoscioso,  appassionato.  Il  conte  di  Cavour  non 
voleva  che  il  Re  apponesse  la  sua  firma  ai  preli- 
minari di  pace,  e  lo  consigliava  di  ritirar  le  truppe 
dalle  linee  del  Mincio  a  quelle  deL  Ticino  e  di  ri- 
fiutare il  possesso  della  Lombardia.  Il 'Re  ripu- 
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gnava  a  questa  estrema  risoluzione  :  pensava  ai 
Lombardi,  e  non  gli  reggeva  1'  animo  di  abbando- 
narli. La  veemenza  del  linguaggio  del  conte  di  Ca- 
vour attestava  la  profonda  concitazione  dell'animo. 
La  firma  di  quei  patti  gli  pareva  ignominia.  Tanto 
più  risentito  e  straziante  fu  il  contrasto,  quanto  più 
era  comune  al  grande  ministro  ed  al  suo  augusto 
interlocutore  il  desiderio  di  raggiungere  lo  stesso 
fine  e  di  assicurare  le  sorti  dellltalia.  Il  generale 
Lamarmora,  sempre  pronto  ad  ogni  buona  opera, 
fece  violenza  al  proprio  dolore  per  placare  Tira 
generosa  del  conte  di  Cavour,  e  per  far  cessare  le 
angustie  del  Re. 

Il  conte  di  Cavour  riparti  per  Torino  tutto  af- 
franto dallo  sdegno  e  dal  dolore.  Il  Re  appose  la 
Bua  firma  ai  preliminari  di  pace,  aggiungendo  di 
suo  pugno  queste  parole  che  gli  furono  consigliate 
dallo  stesso  Imperatore  dei  Francesi  :  «  j*  acceple 
€  pour  ce  qui  me  concerne.  »  Con  questa  restri- 
zione erano  salvate  le  ragioni  dell'  avvenire  :  le 
questioni  relative  alle  provincie  dell'Italia  centrale 
rimanevano  impregiudicate,  ed  il  Re  si  limitava  ad 
accettare  l'annessione  della  Lombardia  al  regno  su- 
balpino. 

Il  giorno  12  luglio  i  preliminari  di  pace  erano 
firmati  a  Villafranca.  Il  giorno  susseguente  tutto 
il  ministero,  presieduto  dal  conte  Camillo  di  Cavour, 

Massari-  U<  3 
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rassegnava  le  sue  dimissioni.  Il  buon  Paleocapa, 
che  già  da  alcuni  anni  era  divenuto  cieco,  e  che 
perciò  sedeva  in  consiglio  come  ministro  senza 
portafogli,  esclamava  piangendo:  «  Non  mi  duole 
«  più  di  esser  cieco,  dal  momento  che  non  posso 
€  andare  nella  mia  diletta  Venezia.  » 

La  pace  fu  annunziata  successivamente  all'  eser- 
cito ed  ai  popoli  di  Lombardia  dai  due  seguenti 
proclami  : 

Soldati! 

Dopo  due  mesi  di  campagna  noi  giungevamo  vittoriosi 
sulle  rive  del  Mincio.  Le  nostre  armi  unite  a  quelle  va- 
lorose dei  nostri  alleati  hanno  trionfato  per  ogni  dove.  Il 
.  vostro  coraggio,  la  vostra  disciplina,  la  vostra  perseveranza 
vi  fecero  ammirare  da  tutta  Europa.  Il  nome  del  soldato 
italiano  corre  oggigiorno  venerato  sulle  labbra  di  tutti.  Io 
che  ebbi  la  gloria  di  comandarvi ,  ho  potuto  apprezzare 
quanto  di  eroico  e  di  sublime  vi  fosse  nel  vostro  contegno 
durante  il  periodo  di  questa  guerra.  Egli  è  inutile,  o  sol- 
dati, che  io  ripeta,  che  avete  acquistato  il  più  gran  titolo 
alla  mia  riconoscenza  e  a  quella  della  patria.  ' 

Soldati  t 

Importanti  aftari  di  Stato  mi  chiamano  alla  capitale.  Io 
affido  il  comando  deiresercito  al  distinto  e  prode  generale 
Lamarmora,  che  ha  diviso  con  noi  i  pericoli  e  le  glorie  di 
questa  campagna.   Ora  vi  annunzio  la  pace;  ma  se  mai 
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nell'avvenire  Tonore  della  patria  nostra  vi  richiamasse  alla 
pugna,  voi  mi  rivedrete  alla  vostra  testa,  sicuro  che  noi 
marceremo  di  bel  nuovo  alla  vittoria. 

-  MoDzambano,  12  luglio  1859.. 

Vittorio  Emakuels. 

Popoli  della  Lombardia  t 

Il  cielo  ha  benedetto  le  nostre  armi.  Gol  possente  aiuto 
del  magnanimo  e  valoroso  nostro  alleato  Timperatore  Na- 
poleone, noi  siamo  giunti  in  pochi  giorni  di  vittoria  in 
vittoria  sulle  rive  del  Mincio.  In  oggi  io  ritorno  fra  voi 
per  darvi  il  fausto  annuncio  che  Iddio  ha  esauditi  i  no- 
stri voti. 

Un  armistizio,  seguito  da  preliminari  di  pace,  ha  assicu- 
rato ai  popoli  della  Lombardia  la  loro  indipendenza,  se- 
condo i  desiderii  da  voi  tante  volte  espressi.  Voi  formerete 
d*ora  innanzi  cogli  antichi  nostri  Slati  una  sola  libera  fa- 
miglia. Io  prenderò  a  reggere  le  vostre  sorti,  e  sicuro  di 
trovare  in  voi  quel  concorso  di  cui  ha  d*uopo  il  capo  dello 
Stato  per  creare  una  novella  amministrazione,  io  vi  dico: 
Popoli  della  Lombardia,  fidale  nel  vostro  Re:  Egli  prov- 
vederà  a  stabilire  sovra  solide  ed  imperiture  basi  la  feli- 
liciià  delle  vostre  contrade,  che  il  cielo  ha  affidato  al  suo 
governo. 

Milano,  li  13  luglio  1859. 

Vittorio  Emanuele. 

'  La  notizia  dell'  armistizio  e  della  pace  aveva  de- 
stato negli  animi  della  popolazione  milanese  la  più 


36  VITA  DI  VITTORIO  EXANUBLS. 

viva  commozione.  La  soddisfiazione  di  essere  libe- 
rati dalla  soggezione  austriaca  era  turbata  dal  pen- 
siero di  quelle  nobili  xK>polazioni ,  che  di  là  dal 
Mincio  rimanevano  in  balia,  e  chi  poteva  prevedere 
per  quanto  tempo?,  di  quella  stessa  soggezione.  Il 
gaudio  dei  Milanesi  per  la  ricuperata  indipendenza 
era  amareggiato  dal  pensiero  di  Venezia.  Le  dna 
nobilissime  città  avevano  avuto  per  tanto  tempo  co- 
muai  i  dolori  ed  i  danni  della  servitù,  comune  il 
dignitoso  soffrire  e  l'eroica  resistenza,  ed  oggi  non 
potevano  avere  comune  la  gioia  per  la  conseguita 
liberazione.  Il  Re  presentiva  queste  disposizioni  de- 
gli animi  e  se  ne  preoccupava,  sopratutto  perchè 
temeva  che  le  accoglienze  al  reduce  Imperatore  non 
sarebbero  state  molto  espansive.  Ebbe  perciò  l'ac- 
corgimento cortese  di  andar  subito  e  solo  a  Milano. 
In  obbedienza  ai  suoi  ordini  il  luogotenente  di 
Lombardia,  Vigliani,  si  recò  ad  incontrarlo  alla 
stzaione  di  Limito.  Il  Re  volle  essere  informato  con 
precisione  dello  stato  degli  animi  nella  capitale 
lombarda:  dal  rammarico  che  egli  provava  infe- 
riva quello  delle  popolazioni.  Il  Vigliani  dopo  aver- 
gli dato  i  ragguagli  che  chiedeva  si  studiò  di  con- 
fortarlo dicendogli  che  l'impresa  troncata  a  mezzo 
dalla  repentina  pace  sarebbe  stata  più  tardi  ripi- 
gliata e  compiuta,  e  che  ad  ogni  modo  Filippo  la- 
sciava qualche  cosa  da  fare  al  figlio  Alessandra 
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€  Oh!  »  replicò  Vittorio  Emanuele  con  impeto,  €  spero 
<  di  finirla  io  questa  imj^resa  senza  mandarla  ai  po- 
€  Steri.  >  Ma  anche  in  quella  congiuntura  il  senno 
dei  Milanesi  fu  degno  del  loro  patriotismo.  L'im- 
peratore Napoleone  III,  reduce  dal  campo,  fu  accolto 
con  dimostrazioni  di  gratitudine.  Senza  nascondere 
il  loro  cordoglio,  i  Milanesi  non  mancavano  di  at- 
testare i  loro  sentimenti  di  riconoscenza  al  Sovrano, 
che  era  stato  tanta  e  cosi  efficace  cagione  della  loro 
liberazione.  Numerose  deputazioni  si  recarono  ad 
ossequiare  il  Re,  il  quale  tenne  a  tutte  aJBfettuoso 
linguaggio. 

Il  giorno  15  luglio,  verso  le  6,  l'Imperatore  ed  il 
Re  giungevano  a  Torino.  Il  ciclo  era  ingombro  di 
nuvole:  spirava  un  vento  polveroso:  le  accoglienze 
furono  cortesi:  le  grida  di  Viva  il  Re  furono  cla- 
morose e  prolungate:  la  gioia  di  rivedere  il  So- 
vrano, che  tornava  illeso  dai  cimenti  della  guerra, 
.  f  che  aveva  più  che  mai  meritato  il  titolo  di  primo 
soldato  delV indipendenza  italiana^  era  turbata  dal  pen- 
siero che  la  grande  impresa  non  era  compita. 

La  mattina  susseguente  il  Re  diede  udienza  a 
sir  Giacomo  Hudson,  ministro  inglese,  ed  al  conte 
Brassier  de  S.  Simon,  ministro  prussiano.  All'uno 
od  all'altro  narrò  distesamente  i  particolari  del  col- 
loquii  di  Villafranca,  gli  sforzi  da  lui  fatti  per  ot- 
tenere che  l'Imperatore  dei  Francesi  non  desse  se- 
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guìto  al  SUO  disegno  di  conchiudere  la  pace ,  e  le 
ragioni  che  questi  gli  aveva  allegate  per  giustificare 
la  sua  risoluzione.  Gonchiuse  dichiarando ,  che  i 
suoi  sentimenti  non  erano  punto  mutati,  che  qua- 
lora vi  fosse  stato  un  Congresso  non  avrebbe  man- 
cato di  propugnare  vigorosamente  la  causa  dei  veri 
interessi  dell'  Italia ,  e  che  avrebbe  assicurato  alle 
nuove  popolazioni,  come  alle  antiche  del  suo  regno, 
il  godimento  delle  libere  istituzioni. 

Fra  le  persone  che  ebbero  l'onore  di  conversare  col 
Re  in  quei  giorni,  fu  pure  il  marchese  Gioachino  Po- 
poli, che  al  primo  annunzio  della  infausta  pace  erasi 
recato  frettolosamente  a  Torino  per  esporre  la  do- 
lorosa condizione  nella  quale  si  trovavano  le  popo- 
lazioni dell'Italia  centrale,  minacciate  dal  pericolo 
di  veder  reintegrate  dalle  armi  forestiere  le  antiche 
dominazioni.  Il  marchese  Pepoli  ha  narrato  egli 
medesimo  i  particolari  del  colloquio  in  un  discorso 
pronunciato  nella  tornata  del  consiglio  provinciale 
di  Bologna  del  giorno  23  gennaio  1878,  ed  io  tra- 
scrivo le  sue  parole. 

«  La  pace  di  Villafranca  gettò  in  noi  tutti  lo  sgomento. 
Gli  animi  nostri  aveano  smarrita  ogni  speranza,  imperoc- 
ché temevamo  un  novello  intervento,  e  non  avevamo  né 
soldati  né  denari  per  opporci  efficacemente  alla  violenza 
straniera.  Fu  allora  che  il  Governo  provvisorio  m'inviò  a 
Torino  a  parlare  direttamente  col  Re. 


\ , 


COLLOQUIO   CON   PBPOLI.  SO 


Infatti  io  mi  recai  in  queir  illustre  città  e  Vittorio 
Emanuele  mi  accordò  immediatamente  la  chiesta  udienza. 
Esposi  lealmente,  senza  reticenze,  i  nostri  dubbi,  le  nostre 
paure,  i  nostri  urgenti  bisogni. 

<  Il  Re  mi  rispose  serenamente  :  «  Non  vi  ha  che  la 
fede  che  salvi,  perchè  dubitale  di  me?  Credete  voi  che  io 
avrei  sottoscritta  la  pace  di  Yillafranca  se  non  avessi  avuto 
parola  formale  che  un  nuovo  intervento  sarebbe  stato  im- 
pedito? >  E  vedendo  che  io  non  era  interamente  tranquil- 
lo, soggiunse  :  «  Ebbene ,  se  dopo  le  mie  parole  i  Bolo- 
gnesi dubitano  ancora,  promettete  loro  in  mio  nome  che 
se  gli  Austriaci  invaderanno  il  sacro  suolo  della  patria,  io 
abdicherò  come  mio  padre,  e  verrò  a  combattere  nelle  file 
dei  volontari  romagnoli,  i 

«  —  Credo,  Maestà,  alle  vostre  parole,  proruppi  io:  ma 
come  potremo  noi  provvedere  ai  nostri  bisogni  senza  de- 
nari e  senza  credito  ? 

e  Ed  egli  subito:  <  Il  mio  Governo  non  può  venire  in 
vostro  aiuto  apertamente  per  gli  accordi  diplomatici  che 
pur  troppo  voi  conoscete.  Casa  Savoia  è  povera,  quindi  io 
non  posso  offrirvi  materialmente  il  denaro  che  vi  occorre. 
Io  non  posso  darvi  che  una  sola  cosa,  la  mia  firma;  cer- 
cate con  essa  di  provvedere  ai  vostri  bisogni,  ed  armatevi 
per  il  di  della  battaglia.  > 

«  E  cosi  dicendo  sottoscrisse  un  foglio  e  amorevolmente 
me  lo  porse.  Bagnai  di  lagrime  l'augusta  mano,  e  potrei 
vivere  cento  anni  che  non  dimenticherò  mai  come  italia- 
no, come  cittadino,  quel  nobilissimo  atto.  » 
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Appena  tornato  a  Torino,  la  prima  cura  del  Re 
fu  quella  di  procedere  alla  composizione  della  nuova 
amministrazione.  Affidò  prima  T  incarico  al  conte 
Francesco  Arese,  ma  non  essendosi  potuto  stabilire 
l'accordo  su  i  nomi  dei  nuovi  ministri,  chiamò  l'o- 
norevole Urbano  Rattazzi.  Il  ministero  venne  com- 
posto  nel  modo  seguente:  il  generale  Alfonso  La- 
marmora  ebbe  la  presidenza  del  consìglio  ed  il  mi- 
nistero della  guerra  e  della  marina:  il  generale 
Giuseppe  Dabormida  il  ministero  degli  affari  esteri: 
il  deputato  Urbano  Rattazzi  quello  dell'interno:  il 
deputato  Vincenzo  Miglietti  quello  di  grazia  e 
giustizia:  il  deputato  marchese  Pietro  Monticelli 
quello  dei  lavori  pubblici':  il  deputato  Oytana  quello 
delle  finanze,  ed  il  conte  Gabrio  Gasati,  già  presi- 
dente del  governo  provvisorio  di  Lombardia  nel  1848, 
quello  della  pubblica  istruzione. 

Pochi  giorni  dopo  ricorreva  il  decimo  anniver- 
sario della  morte  del  Re  Carlo  Alberto.  La  popo- 
lazione milanese,  dimostrando  come  l'adempimento 
del  dovere  della  gratitudine  è  sacro  ad  un  popolo 
libero  e  civile,  diede  pubblico  suffragio  di  rimpianto 
e  di  preghiera  alla  memoria  del  magnanimo  So- 
vrano. Vittorio  Emanuele,  riconoscentissimo  a  que- 
sta prova  di  affetto  del  suo  nuovo  popolo,  indirizzò 
questa  lettera  al  Podestà. 
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Mio  caro  conte  Belghioìo,  Podestà  di  Milano. 

La  testimonianza  dì  pietoso  rimpianto,  offerta  dal  popolo 
di  Milano  il  giorno  28  luglio  alla  grande  anima  del  mio 
Genitore,  commosse  profondamente  il  mio  cuore.  I  Mila- 
nesi, associandosi  spontanei  al  domestico  lutto  del  loro  Re, 
mostrarono  come  il  vincolo  che  a  loro  mi  unisce,  sia  vin- 
colo d*amore ,  ed  io  ne  sono  pienamente  soddisfatto  ;  essi 
onorando  in  modo  inusitato  la  memoria  di  Carlo  Alberto, 
significarono  del  pari  come  volger  d*  anni  e  di  casi  non 
abbia  punto  scemata  riverenza  e  gratitudine  ali*  iniziatore 
della  loro  indipendenza,  ed  io  ne  li  ringrazio  anche  a  nome 
d*  Italia. 

Quantunque  io  non  avessi  d*uopo  d'altra  prova,  onde 
conoscere  l'affetto  e  la  lealtà  dei  miei  Milanesi,  essa  tutta- 
via fu  cosi  consolante  per  me,  che  io  sento  il  bisogno  di 
attestar  loro  quanto  io  li  abbia  compresi.  Codesto  onore- 
vole  Municipio,  facendosi  interprete  dei  miei  sentimenti 
presso  i  silDi  concittadini,  compirà  uno  dei  più  cari  voti 
dell'animo  mio. 

Torino,  31  luglio  1859* 

Vittorio  Emanuele. 
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Ai  primi  di  agosto  il  Re  volle  recarsi  a  visitare 
le  province  lombarde.  La  visita  fu  fatta  in  forma 
privata,  poiché  non  essendo  ancora  conchiuso  il 
trattato  di  pace  definitivo ,  non  si  poteva  farla  in 
forma  ufficiale.  Ciò  non  impedì  alle  popolazioni 
^  di  accoglierlo  con  le  più   calorose  manifestazioni 

'di  ossequio  e  di  devozione.  Si  fermò  alcuni  giorni 
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a  Milano ,  e  poi  anelo'  a  Bergamo  ed  a  Brescia. 
Chiese  con  premuroso  interesse  di  Alessandro 
Manzoni ,  e  siccome  questi  era  indisposto ,  gli 
fece  dire  che  sarebbe  andato  a  fargli  visita:  ma 
r  indisposizione  era  per  buona  ventura  di  lieve 
momento,  ed  il  grande  poeta  si  affrettò  a  chiedere 
un'udienza.  Vittorio  Emanuele  accolse  Alessandro 
Manzoni  con  la  più  affettuosa  espansione  :  e  questi, 
che  era  modestissimo,  ne  fu  tutto  commosso  e 
confuso.  Manzoni  si  figurava  che  il  Re,  uso  a  par- 
lare frequentemente  il  dialetto  piemontese ,  non  si 
esprimesse  con  molta  facilità  in  lingua  italiana:  e 
fu  stupito  non  poco  quando  si  avvide  invece  che 
la  frase  italiana  del  Re  non  solamente  era  corretta, 
ma  spesso  anche  elegante,  e  sempre  vivace  e  pit- 
toresca. Il  Manzoni,  nel  tornare  a  casa  dall'udienza 
reale,  seppe  che  era  stato  nominato  presidente  del- 
l'Istituto lombardo. 

Nella  seconda  metà  di  agosto  Vittorio  Emanuele 
era  di  ritornò  a  Torino.  L'  andamento  delle  cose 
politiche  attirava  in  modo  speciale  la  sua  atten- 
zione e  richiedeva  le  sue  cure.  Era  d'uopo  pen- 
sare ai  negoziati  per  la  conchiusione  della  pace 
con  l'Austria  ed  ai  mezzi  di  assicurare  le  sorti 
dell'Italia  centrale.  La  intempestiva  ed  inaspettata 
pace  di  Villafranca  aveva  sostanzialmente  mutata 
la  condizione  delle  cose.  Se  fu  agevole  stipulare 
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che  i  Principi  spodestati  sarebbero  stati  reintegrati 
negli  antichi  loro  Stati,  non  era  cosa  né  agevole 
ne  chiara  il  determinare  con  quali  mezzi  quella 
reintegrazione  sarebbe  stata  fatta.  I  preliminari  di 
Villafranca  non  avevano  sciolto  il  problema:  anzi 
l'avevano  reso  più  malagevole.  Chi  doveva  reinte- 
grare quei  Principi?  con  quali  guarentigie?  con 
quali  intendimenti  ?  Quei  preliminari  di  ciò  non 
dicevano  motto.  Per  buona  ventura  la  formola  «  en 
ce  qui  me  concerne  »,  apposta  dal  Re  alla  conven- 
zione di  Villafranca,  lo  aveva  liberato  da  qualsi- 
voglia responsabilità  rispetto  alle  clausole  che  toc- 
cavano i  destini  della  Toscana,  di  Parma,  di  Mo- 
dena e  delle  Legazioni:  ond'è  che  inviando  i  suoi 
plenipotenziarii  a  Zurigo  per  trattare  con  quei  di 
Francia  e  di  Austria  le  condizioni  definitive  della 
pace,  il  Re  non  faceva  altro  se  non  esercitare  un 
diritto  che  gli  spettava  riguardo  alla  Lombardia,  e 
non  faceva  atto  che  vincolasse  menomamente  la 
sua  libertà  d'  azione  relativamente  alP  Italia  cen- 
trale. Le  istruzioni  date  al  cavaliere  Luigi  Desam- 
brois ,  ed  al  cavaliere  Jocteau,  che  furono  all'uopo 
inviati  a  Zurigo,  poggiavano  per  l'appunto  su  que- 
sta premessa.  Su  questo  punto  il  nuovo  ministro 
degli  affari  esteri  non  durò  fatica  ad  avere  un  con- 
cetto preciso  e  chiaro ,  e  fu  efficacemente  coadiu- 
vato da  Marco  Minghetti,  il  quale  aveva  accettato 
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l'ufficio  di  segretario  generale  del  ministero  degli 
affari  esteri ,  allorché  la  guerra  fu  dichiarata ,  ed 
aveva  dato  subito  la  sua  dimissione  quando  il  conte 
di  Cavour  si  ritirò,  ma  per  devozione  al  pubblico 
bene  aveva  consentito  a  rimanere  a  quel  posto  fin- 
ché il  nuovo  ministero  non  gli  avesse  trovato  un 
successore. 

La  conferenza  di  Zurigo  incominciò  i  suoi  lavori 
ai  primi  di  agosto  e  li  fini  a  novembre  inoltrato. 
Oltre  1  due  plenipotenziarii  sardi  che  ho  pocanzi 
nominati,  ne  facevano  parte  il  conte  di  GoUoredo 
ed  il  barone  Meyfeenburg  per  l'Austria,  il  barone 
di  Bourqueney  ed  il  marchese  di  Bannevilb  per 
la  Francia.  Vittorio  Emanuele  prestò  molta  atten- 
zione all'andamento  dei  negoziati,  e  ne  volle  cono- 
scere con  esattezza  tutte  le  vicende.  Il  risultamento 
di  quella  conferenza  fu  la  stipulazione  di  tre  trat- 
tali, uno  fra  l'Austria  e  la  Francia,  l'altro  fra  la 
Francia  ed  il  Piemonte,  ed  il  terzo  fra  i  tre  Stati. 
Leggendo  gli  articoli  progettati  del  primo  di  detti 
trattati  il  Re  fu  colpito  dall'articolo  18,  nel  quale 
si  parlava  della  Confederazione  italiana  con  la  pre- 
sidenza onoraria  del  Papa,  e  con  la  partecipazione 
dell'Austria  in  qualità  di  signora  della  Venezia ,  o 
scriveva  subito  alle  due  dopo  mezzanotte  dalla  Ve- 
neria  al  suo  primo  ministro  :  <c  Apra  Cocchio  aWar- 
f:  ticolo  18.  Se  ci  volessero  fare  firmare  la  Confedera" 
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«  zione  con  V Austria  (potenza  austriaca  nella  Vene- 
«  zia),  come  pare  dall' articolo^  bisogna  rifiutare  ;  e  non 
«  si  fa  luogo.  »  Nella  stessa  lettera  toccando  della 
questione  relativa  alla  corona  di  ferro  diceva: 
«  Della  corona  di  ferro  non  me  ne  fa  niente  :  prefe- 
<K  risco  quella  d*  amore  dei  miei  popoli.  Poi  vi  sarà 
«  maniera  di  ritrovarla  ancora.  » 

I  diversi  trattati  furono  firmati  il  giorno  10  no- 
vembre 1859.  La  libertà  d' azione  del  Re  rispetto 
air  Italia  centrale  non  fu  in  nessuna  guisa  vinco- 
lata. 

Ma  frattanto  le  difficoltà  relative  all'assestamento 
dell*  Italia  centrale  giganteggiavano.  I  negoziatori 
dei  preliminari  di  Villafranca  non  indugiarono  ad 
accorgersi,  altra  cosa  essere  il  convenire  fra  loro 
e  decretare  che  Leopoldo  di  Lorena  sarebbe  tor- 
nato a  Firenze,  Francesco  d*Este  a  Modena,  la  du- 
chessa di  Borbone  a  Parma,  i  Legati  del  Papa  a 
Bologna,  a  Ferrara,  a  Forlì  ed  a  Ravenna,  ed  altra 
cosa  l'attuazione  di  quel  ritorno.  Se  volevano  rag- 
giungere quell'intento,  sorgeva  a  chiare  note  la  ne- 
cessità di  ricorrere  alla  forza,  ad  un  intervento  ar- 
mato: e  chi  avrebbe  dato  opera  a  cosiffatto  Inter** 
vento?  Il  presupposto  che  i  Principi  spoaestati  po- 
tessero tornare  negli  antichi  loro  Stati  con  armi 
proprie  era  utf  assurdità  che  non  poteva  neppure 
per  un  momento  fornir  tema  di  discussione.  Deli* 
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berando  il  ritorno  di  quei  Principi  e  non  determi- 
nando i  mezzi  con  i  quali  poteva  essere  eflTettuato, 
i  preliminari  di  Villafranca  avevano  posto  un  pro- 
blema e  non  avendo  indicato  i  mezzi  di  risol- 
verlo, avevano  dimostrato  in  anticipazione  la  va- 

m 

nità  dell'opera.  L'imperatore  Napoleone,  prima  di 
tornare  in  Francia,  dava  al  Re  la  esplicita  assicu- 
razione che  non  vi  sarebbe  stato  intervento.  Aveva 
ripetuta  ad  altri  questa  dichiarazione,  ed  in  seguito 
ad  essa  il  colonnello  Leonetto  Gipriani  aveva  ac- 
cettato r  uffizio  di  governatore  generale  delle  Ro- 
magne,  e  si  era  recato  prontamente  a  Bologna  ad 
esercitarlo.  La  massima  del  non  intervento  era 
dunque  enunciata  in  termini  precisi  e  categorici  : 
alle  popolazioni  dell'Italia  centrale  spettava  di  ri- 
cavarne le  conseguenze  pratiche  più  vantaggiose  ai 
loro  giusti  desiderii  ed  al  bene  generale  d' Italia , 
ed  è  debito  di  giustizia  affermare  che  quelle  popo- 
lazioni, dando  saggio  di  fino  accorgimento  politico 
e  di  senno  perseverante,  seppero  trar  profìtto  in 
modo  veramente  ammirabile,  di  quella  singolare  ed 
intricata  condizione  di  cose.  In  quella  occasione 
più  che  qpai,  gì'  Italiani ,  grazie  a  quelle  popola- 
zioni, meritarono  la  fama  di  popolo  diplomatico. 

La  prima  impressione  prodotta  dall'  annunzio 
della  repentina  pace,  di  Villafranca,  fu  quella  dello 
sgomento  e  doUa  disperazione  :  ma  quando  i  primi 
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momenti  di  stupore  •  e  di  sbalordimento  furono  pas- 
sati e  la  riflessione  ebbe  ripigliato  sugli  animi  il 
suo  naturale  impero,  quella  impressione  si  dileguò. 
Si  comprese  non  esser  tempo  di  vane  querele,  né 
di  clamorose  recriminazioni,  ma  bensì  di  pazienza* 
operosa  e  di  accorgimento  gagliardo.  Due  uomini,' 
sovra  tutti  gli  altri,  ebbero  in  quelle  gravi  emer- 
genze  il  sentimento  illuminato  della  condizione 
delle  cose,  ed  il  proposito  deliberato  di  affrontare, 
animosamente  le  difUcoltà  ed  i  pericoli  che  da 
essa  derivavano:  Bettino  Ricasoli  a  Firenze,  Luigi: 
Carlo  Farini  a  Modena.  Già  prima  della  pace  di 
Villafranca  il  Ricasoli  aveva  chiaramente  enunciato 
il  suo  concetto,  la  Toscana  cioè  dover  diventare 
ad  ogni  patto  provincia  del  regno  d'Italia,  e  dopo 
quella  pace  stava  più  fermo  che  mai  in  questo 
proposito.  Farini  rassegnava  subito  il  suo  uffizio 
di  commissario  del  Re;  ma  in  pari  tempo,  depo- 
nendo  la  dignità  officiale,  si  dichiarava  pronto  a 
continuare  l'opera  incominciata,  e  non  diceva  alla 
popolazione  modenese:  «  andate,  io  vi  seguirò;  » 
ma  bensì  :  «  io  vado,  seguitemi.-  » 
I  Furono  convocate  le  assemblee  dei  rtippresen- 
tanti  delle  popolazioni  per  decidere  dei  proprii  de- 
stini ed  esprimere  la  propria  volontà.  L'assemblea 
parmense  ebbe  a  suo  presidente  il  conte  Girolamo 
Cantelli,  la  modenese  Giuseppe  Malmusi,  la  roma- 
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« 

gnola  Marco  Minghetti,  la  toscana  il  consigliere 
Coppi.  La  decisione  fu  concorde  ed  unanime,  e  si 
compendiava  in  due  punti  ben  chiari  e  ben  di- 
stinti :  proclamazione  della  decadenza  cioè  degli  an- 
tichi Principi  (duchessa  di  Parma,  duca  di  Modena, 
Papa,  e  granduca  di  Toscana)  ed  unione  alla  mo- 
narchia costituzionale  di  Sardegna.  Le  deliberazioni 
delle  assemblee  furono  tranquille  e  solenni:  senza 
pompa  di  parole,  senza  sfoggio  di  facondia:  per 
l'austera  dignità  degnissime  del  sentimento  che  le 
dettava  e  dello  scopo  al  quale  miravano.  Nessun 
motto  di  rancore  né  di  odio:  nessuna  passione, 
ma  bensì  V  affermazione  calma  del  proprio  diritto, 
e  del  proposito  irremovibile  di  essere  e  di  volere 
essere  cittadini  del  regno  d'Italia,  sudditi  di  Vitto- 
rio Emanuele.  L'Italia  dover  essere  degli  Italiani  e 
non  di  altri. 

Furono  scelte  apposite  deputazioni  per  recare  al 
Re  Vittorio  Emanuele  l'espressione  dei  voti  e  dei 
voleri  delle  popolazioni  cosi  chiaramente  enunciati 
dai  loro  legittimi  rappresentanti  ;  ma  prima  di  far 
partire  quelle  deputazioni  il  governo  del  Re  ne  fu 
avvertito  ed  invitato  a  fare  gli  opportuni  concerti. 
Il  desiderio  del  Re  di  porgere  risposta  affermativa 
era  grande  e  sincero,  ma  non  erano  meno  grandi 
le  difficoltà  che  gli  si  paravano  dinanzi.  Non  era 
vincolato  direttamente  dai  patti  di  Villafranca,  ma 

Massari.  IL  4 
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non  doveva  mancare  di  usare  tutti  i  riguardi  al- 
l'Imperatore suo  alleato,  che  aveva  stretti  quei  patti 
e  che  ì)ur  dovea  fare  quanto  era  in  poter  suo  per 
mantenerli.  Il  Re  doveva  conciliare  con  quei  ne- 
cessarli  riguardi  e  la  propria  dignità  ed  i  propril 
desiderii.  L'impresa  non  era  agevole,  L'Austria  ed  il 
governo  pontificio  si  adoperavano  energicamente  per 
alienare  l' animo  dell'  Imperatore  dei  Francesi  dal 
Re  Vittorio  Emanuele,  tacciato  più  che  mai  di  mire  e 
disegni  di  usurpazione.  I  Principi  spodestati,  com'era 
da  aspettarsi,  facevano  altrettanto  dal  canto  loro.  Da 
Parigi  partivano  diplomatici  incaricati  di  persua* 
dere  i  governi  provvisorii  dell'Italia  centrale  a  desi^ 
Etere  dai  loro  propositi,  ed  a  distogliere  il  governo 
piemontese  dal  divisamento  di  accogliere  favorevole- 
mente  le  domande  delle  popolazioni.  A  Torino  fu 
mandato  a  tal  uopo  il  conte  Gustavo  de  Reizet,  il 
quale  aveva  lasciato  cosi  buona  memoria  di  sé  in 
quella  città,  ed  era  sovente  ricordato  dal  Re  con 
affetto  e  con  considerazione.  Il  Re  gli  parlò  con 
la  franchezza  espansiva  con  la  quale  un  amico 
parla  ad  un  altro  amico;  gli  espose  con  la  mag- 
gior chiarezza  i  suoi  intendimenti  :  gli  disse  quale 
era  la  sua  posizione  :  non  ricercare  ingrandimento 
dì  regno,  né  conquista  di  provincie,  ma  sentire 
l'obbligo  di  non  defraudare  la  fiducia  riposta  in 
lui  dalle  popolazioni  :  non  volere  fiir  nulla  che 
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potesse  dispiacere  ali* Imperatore  dei  Francesi,  ed 
jUM>rescare  i  di  lui  imbarazxi,  ma  non  potere  :  riflu- 
.iace.il  ano  patrocinio  a  chi  con  tanto  slancio  e  con 
tanta  amorevolezza  gli  stendeva  la  mano.  «  Fategli 
/«'-^peie,  »  dicevano  il  giorno  18  luglio  i  Piacen- 
tini al  governatore  Pallieri  che  partiva  per  Torino, 
.«  fategli  ^sapere  (al  Re)  che  vogliamo  star  sempw 
<<  con  Lui.  »  In  queste  parole  era  il  programma 
delle  popolazioni  dell'Italia  centrale. 

Vittorio  Emanuele  né  j>oteva  nò  doveva  né  vo- 
leva con  un  -secco  .rifiuto  TisxM)ndere  a  cosi  alTet- 
.iuosoe  cosi  spontanee  istanze.  Ed  il  diplomatico  fran- 
cese, che  era  uomo  di  cuore,  valutava  queste  ra- 
gioni, e  se  lasciava  Torino  dolente  di  non  aver  po- 
.tuto  raggiungere  lo  scopo  della  sua  missione,  non 
poteva  in  cuc»*  rsuo  dar  torto  al  Re. 

Il  conte  Franeeeco  Arese  fu  incaricato  a  recarsi 
presso  rimperatore  Napoleone  III  per  dargli  con- 
'tezza  degli  intendimenti  del  Re  e  del  suo  governo, 
e  per  trovar  modo  di  intendersi  intorno  alla  ri- 
sposta che  doveva  necessariamente  esser  data  alle 
deputazioni  dell'Italia  centrale.  Il  conte  Arese  parlò 
air  Imperatore  con  la  consueta  franchezza  e  con 
.tutta  r  autorità  di  amico  fedele  suo  e  non  della 
ventura.  AiUdando  a  quell'egregio  nomo  l'incarico 
delicato,  il  Re  sapeva  -che  commetteva  ia  giusta 
'Oauaa  sa  ottimo  di&nsore.  E  Itlmperatore  tohe,tpur 
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compreso  dalla  coscienza  dei  proprii  imbarazzi, 
non  dimenticava  quelli  del  suo  alleato^  e  se  ne  ca- 
pacitava, dimostrò  le  più  amichevoli  disposizioni 
d'animo. 

Prima  a  giungere  in  Torino  fu  la  deputazione 
toscana  (3  settembre).  Fu  accolta  con  gli  onori  do- 
vuti a  rappresentanza  sovrana,  e  con  tutta  la  cor- 
dialità meritata  da  chi  veniva  a  chiedere  di  far 
parte  della  comune  famiglia  italiana. 

Al  discorso  che  a  nomo  dell'  assemblea  toscana 
lesse  il  conte  Ugolino  della  Gherardesca ,  uno  dei 
componenti  della  deputazione,  il  Re  rispose  nei  se- 
guenti termini: 

!  Io  sono  profondamente  grato  al  voto  dell'Assemblea  to- 
scana, di  cui  voi  siete  grinterpreli  presso  di  me.  Ve  ne 
ringrazio  e  meco  ve  ne  ringraziano  i  mici  popoli. 

Accolgo  questo  voto  come  una  manifestazione  solenne 
della  volontà  del  popolo  toscano,  che  nel  far  cessare  in 
quella  terra,  già  madre  della  civiltà  moderna,  gli  ultimi 
vestigli  delia  signoria  straniera  desidera  contribuire  alla 
costituzione  d'un  forte  reame,  che  ponga  l'Italia  in  grado 
di  bastare  alla  difesa  della  propria  indipendenza.  L'Assem- 
blea toscana  ha  però  compreso,  e  con  essa  Io  comprenderà 
l'Italia  tutta,  che  l'adempimento  di  questo  voto  non  potrà 
effettuarsi  che  col  mezzo  di  negoziati  che  avranno  luogo 
per  l'ordinamento  delle  cose  italiane. 

Secondando  il  vostro  desiderio,  avvalorato  dai  diritti  che 
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mi  sono  conferiti  dal  vostro   voto,  propugnerò  la  causa 

della  Toscana  innanzi  a  quelle  potenze  in  cui  TAssemblea 

con  grande  senno  ripose  le  sue  speranze,  e  sopra  tulio 

presso  il  generoso  Imperatore  dei  Francesi  che  tanto  operò 

per  la  nazione  italiana.  L'Europa  non  ricuserà,  io  spero, 

di  esercitare  verso  la  Toscana  quell'opera  riparatrice  che 

in  circostanze  meno  favorevoli  già  esercitò  in  prò  della 

Grecia,  del  Belgio  e  dei  Principati  moldo-valacchi.  Mirabile 

esempio  di  temperanza  e  di  concordia  ha  dato,  o  Signori, 

in   questi  ultimi  tempi  il  vostro  nobile  paese!  A  queste 

virtù,  che  la  scuola  della  sventura  ha  insegnalo  all'Italia, 

voi  aggiungerete,  ne  sono  certo ,  quella  che  vince  le  più 

ardue  prove,  ed  assicura  il  trionfo  delle  giuste  imprese , 

la  perseveranza. 

La  sera  vi  fu  pranzo  a  corte,  ed  il  conto  della 
Gherardesca,  in  qualità  di  rappresentante  di  Fi- 
renze, ebbe  il  posto  di  onore.  Con  lui  e  con  tutti  i 
componenti  della  deputazione  (Ruschi  per  Pisa,  — 
Borghesi  per  Siena,  —  Giorgini  per  Lucca,  — 
Adami  per  Livorno)  il  Re  fu  affabilissimo  e  mani- 
festò celiando  la  sua  sorpresa  che  vi  fosse  ancora 
un  conto  Ugolino:  «  credevo  che  si  fossero  mangiati 
€  tutti  nella  torre  di  Pisa!  » 

Una  decina  di  giorni  dopo,  le  deputazioni  dello 
province  parmensi  e  delle  modenesi  giunsero  in- 
sieme a  Torino,  accolte  con  gli  onori  medesimi  o 
con  la  stessa  cordialità.  A  nome  dei  Modenesi  lesse 


54  VITA  DI   VITTORIO   EMANUELE. 

un.  indirizzo  l'avvocato  Piero  Muratori^  a  nome  dei 
Parmigiani  il  conte  Jacopo  Sanvitali.  Il  Re  ad  en* 
trambi  rispose: 

Le  popolanoni  di  Mòdénft!  e  di  Pamtti  Ubere  di  sé  sles^- 
se,  hanno  cenfermato  con  sole&ne  unanimità  di  volerrqoei 
veti,  ciré  or  sene  undici  anni  avevano  in  pari-cendttionl* 
espressi  air aug^usto  mio  genitore.  Io  sente  vivamentenel-» 
l*atiimo  questadimostrazione'di  affelte  edaecolgo  il  vota*- 
dei  popoli,  di  cui  voi,  o  Signori,  siete  gì'  interpreti  verso* 
dime,  cerne  una  novellai  difEroslr«ziene  del  fermo'  loro' 
proposito  di  sottrarre  il  natio  paese  aiiddelerose-coHise*^* 
giienze  della  soggezione  straniera.  Per  raggtnngeFeqaeslo»** 
generoso  intento,  nìun  mezzo  ravvisaste  pra  acoendodl' 
quello  di  collegare  i  vostri  coi  destini  del  mio  regno,  inai- 
zandó  cosi  una  barriera  che  assicuri  alt' Italia /il  passedi- 
mento  di  so  >  stessa.  Mentre  come  Principe  itabano.  ve  n»^ 
rìegrazio  ianemei  im  ed  ianeoi»  dei  miei  pop^.voigiii 
comprendete  con  «quali  mezzi,  io.  debba  poocarare  l'adenu* 
pimento  del  vostro  voto*.. Valendomi  dei  diritti  che mieonar 
conferiti  dalle  vostre  deliberazioni,,  ia  non  fallirò  al  debito 
di  propugnare  innanzi  alle  grandi  potenze  la  giusta  e  no- 
bile causa  vostra. 

Confidate,  o  Signori,  nel  senno  dell'Europa,  confidate 
nell'efficace  patrocinio  dell'Imperatore  Napoleone,  che  capi- 
tanando le  invitte  legioni  di  Ff ancia  combattè  vittoriosa- 
mente  pel  riscatto  d'Italia.  L'Etìropahagiàriconoseiiitoad.' 
aliri  popoli  il  diritto  di  provvedere  alla  propria^  sieuresza? 
coirelezione  di  un.  governo  cbé  netutelr  la  libertàr  e  Vim 
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dipendenza.  Essa  non  sarà,  io  io  spero,  né  meno  giusta,  nò 
meno  generosa  verso  queste  italiane  provincie  che  nulla 
chiedono  fuorché  di  essere  governate  colle  leggi  di  quella 
monarchia  temperala  e  nazionale,  a  cui  già  sono  unite  per 
la  giacitura  geografica,  e  per  la  comunanza  di  stirpe  e  di 
interessi. 

Io  non  vi  dirò  di  perseverare  concordi  neli'  intrapresa 
via  ;  il  volo  che  le  vostre  Assemblee  hanno  rinnovalo,  e  i 
soldati  volenterosi  che  nel  giorno  delle  battaglie  mandaste 
numerosi  sotto  le  mie  insegne,  resero  testimonianza  che 
nei  popoli  di  Modena  e  di  Parma  la  fermezza  nei  propositi 
ò  virtù  provata  e  suggellata  col  sangue.  Ben  mi  congratu- 
lerò con  voi  dell'ordine  e  della  civile  moderazione  di  cui 
porgeste  si  splendido  esempio  :  voi  pure  avete  dimostrato 
airEuropa  che  gli  Italiani  sanno  governare  sé  stessi  e  sono 
degni  di  essere  cittadini  di  una  libera  nazione. 

Della  deputazione  parmense  faceva  parto  Giu- 
seppe Verdi.  II  Re,  usando  alPillustre  maestro  spe- 
ciali  riguardi,  attestava  in  qual  pregio  tenesse  gli 
uomini  che  con  le  opere  dell'  ingegno  onorano  la 
patria.  Per  una  singolare  coincidenza  le  cinque  let- 
tere dalle  quali  il  nome  di  Verdi  è  composto,  corri- 
spondono alle  iniziali  delle  cinque  parole  Vittorio 
Emanuele  Re  d'Italia^  ed  è  noto  che  allora  quando  in 
alcune  parti  d'Italia,  non  ancora  liberate,  si  voleva 
a  dispetto  della  polizia  esprimere  il  proprio  senti- 
mento, si  scriveva  sui  muri  Viva  Verdi, 
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Ultima  ad  essere  ricevuta  fu  la  deputazione  di 
Bologna  e  delle  Romagne.  Le  difEcoltà  erano  mag- 
giori, perchè  si  trattava  di  province  appartenenti 
all'antico  Stato  Pontificio ,  e  quindi  era  d' uopo  di 
usare  maggiori  cautele  per  non  ferire  le  suscetti- 
vità della  diplomazia,  e  non  porgere  appicco  a  più 
intricate  complicazioni.  Se  prima  della  conchlusione 
della  pace  di  Yillafranca  la  sola  questione  della 
dittatura  nelle  Romagne  diede  occasione  a  tante  di- 
scussioni, e  fu  cagione  di  tante  difficoltà,  torna  age- 
vole imaginare  quanto  le  difficoltà  dopo  la  conchlu- 
sione di  quella  pace  fossero  cresciute.  Fu  perciò 
convenuto  che  il  Re  riceverebbe  la  deputazione  ro- 
magnola non  a  Torino,  ma  bensì  in  Lombardia, 
dove  egli  si  recava  nuovamente  a  visitare  quelle 
città  e  quelle  provincie  che  nel  mese  antecedente 
non  aveva  visitate.  La  deputazione  fu  ricevuta  senza 
apparato,  ma  con  moltissima  cordialità  nella  villa 
reale  di  Monza.  Al  Re  premeva  molto  di  accogliere 
i  voti  de'  Romagnoli,  come  già  aveva  accolti  quelli 
delle  altre  province  dell'  Italia  centrale ,  ma  anche 
per  giovare  agli  interessi  di  quelle  popolazioni  non 
voleva  con  parole  inopportune  pregiudicare  Tavve- 
nire,  e  rendere  più  lontano  il  conseguimento  dello 
scopo  che  invece  mirava  ad  avvicinare.  La  rispósta 
data  a  quella  deputazione  fu  la  seguente: 
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Sono  grato  ai  voti  dei  popoli  delie  Romagne  di  cui  voi, 
0  Signori,  siete  grinterpreti  verso  di  me.  Principe  cattolico, 
serberò  in  ogni  evento  profonda  ed  inalterabile  riverenza 
verso  il  supremo  Gerarca  della  Chiesa.  Principe  italiano, 
debbo  incordare  che  l'Europa  riconoscendo  e  proclamando 
che  le  condizioni  del  vostro  paese  ricercavano  pronti  ed 
efficaci  provvedimenti ,  ho  contralto  con  esso  formali  ob- 
bligazioni. Accolgo  impertanto  i  vostri  voti,  e  forte  del 
diritto  che  questi  mi  conferiscono,  propugnerò  la  causa 
vostra  innanzi  alle  grandi  potenze.  Confidate  nel  loro  senno 
e  nello  loro  giustizia.  Confidate  nel  generoso  patriotismo 
dell*  Imperatore  dei  Francesi ,  che  vorrà  compiere  quella 
grande  opera  di  riparazione,  alla  quale  pose  si  potente- 
mente la  mano,  e  che  gli  ha  assicurata  la  riconoscenza 
dell'Italia  tutta.  La  moderazione  che  informò  i  vostri  pro- 
positi ,  nei  più  dolorosi  momenti  dell'  incertezza,  dimostra 
colla  irrecusabile  prova  dei  fatti,  che  nelle  Romagne  la 
sola  speranza  di  un  nazionale  reggimento  basta  ad  acquie- 
tare le  civili  discordie.  Abbia^tevi  i  miei  ringraziamenti,  o 
Signori.  Quando  nei  giorni  della  lotta  nazionale  mandavate 
numerosi  volontarii,  che  mostravano  tanto  valore  sotto  le 
mie  bandiere,  voi  comprendeste  che  il  Piemonte  non  com- 
batteva per  sé  solo,  ma  perla  patria  comune;  ora  serbando 
unanimità  di  voleri,  e  mantenendo  incolume  l'ordine  in- 
terno, fate  l'opera  più  grata  al  mio  cuore;  e  quella  che 
può  meglio  assicurare  il  vostro  awenire.  L'Europa  capirà 
che  è  comune  dovere,  come  è  comune  interesse,  di  chiu- 
'  dere  l'èra  dei  rivolgimenti  italiani,  procurando  soddisfa- 
zione ai  legittimi  voti. 
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A  malgrado  però  di  tanta  prudenza  e  di  tanta 
circospezione  la  diplomazia  non  fu  soddisfatta  :  creb- 
bero le  ire  ed  i  sospetti,  ed  il  Re  fu  più  che  mai 
accagionato  di  disegni  ambiziosi.  L'Imperatore  Na- 
poleone III  non  partecipava  certamente  ai  torti  giu- 
dizii,  ma  era  costretto  a  difender  sé  medesimo  dagli 
assalti  di  coloro  che  lo  accusavano  di  secondare  le 
mire  di  Vittorio  Emanuele ,  e  di  tollerare  che  egli 
stendesse  la  mano  sacrilega  su  i  possessi  della 
Chiesa.  Il  governo  che  facendo  eccezione  a  tutti  gli 
altri  riconobbe  lealmente  le  ragioni  della  politica 
piemontese,  e  la  legittimità  delle  aspirazioni  delle 
popolazioni  dell'Italia  centrale,  fu  il  governo  inglese, 
L'appoggio  che  esso  diede  alla  causa  italiana  in  tutto 
quel  periodo  di  tempo,  nel  quale  fu  trattata  la  que- 
stione delle  annessioni  dell'Italia  centrale,  fu  costante 
ed  efficacissimo.  Le  contrarietà  furono  numerose  e 
terribili  :  ma  esse  non  distolsero  dal  loro  fermo  pro- 
posito le  popolazioni,  le  quali  volevano  ad  ogni  patto 
l'unione  al  regno  dell'alta  Italia,  e  respingevano  ri- 
solutamente gli  espedienti  e  le  transazioni  che  veni- 
vano proposti  per  impedire  quella  unione.  Le  carezze 
0  le  minacce  ebbero  lo  stesso  incontro.  I  diplomatici 
che  viaggiavano  per'  l'Italia  centrale  trovavano  do- 
vunque cortese  accoglienza,  ma  in  pari  tempo  lo 
stesso  rifiuto,  la  stessa  risposta.  A  Modena  da  Fa- 
rini,  a  Firenze  da  Ricasoli  udivano  le  stesse  affer- 
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xnVLtiònì.  Il  ' Mòniteur ,  Oliano  officiale*  dèi  governo 
francese;  pubblicara  di  tratto  in  tratto  articoli  che 
TOlevanó  essere  *aTvertìmenti  ed  esortazioni  :  neH'1- 
talia  centrale  qnegli  articoli  erano  letti  attenta- 
mente -,  ed  interpretati  in  senso  favorevole  :  si  sa- 
peva lèggere  fra  una  riga  e  l'altra,  e  dopo  Pawer- 
timento  si  proseguiva  a  fare  ciò  che  si  faceva  prima; 
H'Parini  da  Modena,  il  Ricasoli  da  Firenze,  spedi- 
rono all'estero  uomini  autorevoli  e  sperhnentàti,  i 
quali  avevano  incarico  di  illuminare  1*  opinione 
pubblica  dèi  diversi  paesi  di"  Europa ,  e  renderla 
propizia  alia  giusta  causa.  Il  Mihghetti  non  aveva 
posar:  e  si  recava  incessantemente  da  Bologna  a 
Torino  per  conferire  '  col  Re  e  con  i  ministri,  gio- 
vando* con  l*àcuto  ingegno  e  con  l'avveduto  consi- 
glio alla  causa  comune.  Il  Ricasoli  alla  sua  volta  ' 
aveva  mandato  a  Torino  un  uomo  di  retto  giudizio 
e  di  nobile  cuore,  Giovanni  Pàbrizti,  con  incarico 
di  mantenere  vive  le  comunicazioni  col  governo 
del"Hò  Vittorio  Emanuele,  e  richièderlo  di  dire- 
zione e  di  consiglio.  Un'ottima  causa,  com*  era 
quella,  non  poteva  essere  servita  con  mezzi  mi- 
gliori, uè  con  senno  maggiore.  L'ordine  fu  mante- • 
nuto  scrupolosamente:  gli  avventati  erano  ridotti 
al  silenzio  ed  all'impotenza:  ogntmo  comprendeva 
che  a  far  provalere  la  giusta  causa  e  ad  assicu- 
rarne il  triónfo  era  dtiopo  procedere  con  fermezza  ' 
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e  con  animo  risoluto,  ma  in  pari  tempo  con  mo- 
derazione e  con  quella  temperanza  civile  che  sola 
pone  le  nazioni  in  condizione  di  debellare  gli  osta- 
coli al  conseguimento  dei  loro  onesti  desiderii.  Il 
contegno  delle  popolazioni  dellltalia  centrale,  nel- 
l'epoca della  quale  discorro,  tornò  a  somma  lode 
del  loro  senno  e  del  loro  patriotismo,  e  degli  uo- 
mini illustri  che  ebbero  il  coraggio  di  assumere 
in  cosi  difllcili  frangenti  la  direzione  della  cosa 
pubblica* 

Non  mancarono  i  momenti  pericolosi.  Uno  di 
questi,  e  forse  quello  nel  quale  il  pericolo  pareva 
e  fu  realmente  maggiore,  fu  quando  il  generale 
Garibaldi  lasciò  intravedere  il  disegno  di  passare 
il  confine  tra  le  Romagne  e  le  Marche,  alla  Catto- 
lica. Era  un  confine  assolutamente  artificiale,  o  che 
non  aveva  nessuna  ragione  di  essere;  ma  che  era 
pur  d'uopo  rispettare.  Avvertiti  di  quella  eventua- 
lità, i  consiglieri  del  Re  Vittorio  Emanuele  se  ne 
commossero  e  se  ne  allarmarono,  ed  a  scongiurarla 
divisarono  di  pregare  il  Re  a  chiamare  a  Torino 
il  generale  Garibaldi,  ed  a  distoglierlo  con  la  sua 
parola  autorevole  dal  recare  ad  atto  quel  disegno. 
•  Obbediente  all'invito  del  Sovrano  il  generale  Gari- 
baldi si  recò  senza  indugio  a  Torino ,  ed  ebbe  col 
Re  due  lunghe  conferenze,  le  quali  sortirono  l'in- 
tento desiderato.  Quando  quel  Re  porgeva  consigli. 
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di  prudenza  si  poteva  esser  certi  che  essi  non  erano 
ispirati  da  pusillanimità,  ma  bensì  dalla  illuminata 
premura  per  la  causa  nazionale,  e  dal  fermo  vo- 
iere  di  non  metterla  a  repentaglio  con  avventate 
ed  inconsulte  risoluzioni.  La  parola  di  Vittorio  Ema- 
nuele aveva  allora,   come  poi,   molto   ascendente 
sull* animo  del  generale  Garibaldi,  e  fu  ascoltata. 
Fin  da  quel  momento  il  Re  lasciò  intravedere  la 
possibilità  di  avvenimenti,  i  quali  avrebbero   dato 
occasiono  al  generale  Garibaldi  di  giovare  alla  causa 
dell'unità  italiana  in  modo  assai  più  sicuro  ed  ef- 
ficace di  ciò  che  poteva  fare  passando  la  Cattolica 
e  recandosi  nelle  Marche,  soggette  tuttora  alla  do- 
minazione temporale  del  Papa.  Sarebbe  stata  una 
complicazione  gravissima,  e  fu  evitata  mediante  il 
diretto  intervento  del  Re. 

Da  quel  fatto  i  governi  provvisorii  deiritalia  cen- 
tralo tolsero  argomento  di  cresciuta  fiducia,  acqui- 
starono autorità  maggiore.  Per  dare  maggior  com- 
pattezza ed  unità  alle  forze  comuni,  il  Farini,  che 
era  già  dittatore  a  Modena,  fu  prescelto  allo  stesso 
ufficio  a  Parma  ed  a  Bologna:  in  guisa  che  e  da  un 
versante  e  dall'  altro  dell'  Appennino  vi  fu  un  sol 
dittatore:  il  Ricasoli  per  la  Toscana  e  il  Farini  per 

m 

l'Emilia. 

Le  quattro  assemblee  furono  convocate  per  esa- 
minare una  proposta,  mediante  la  quale  il  governo 


62  VITA   DI   VITTORIO   £MANUELB. 

di  tutte  lo  province  dell' Italia  centrale  era  affidato 
al  principe  di  Garignano  con  l'uffizio  di  Reggente. 
Questa  proposta  mirava  ad  agevolare  l'unione,  ed 
a. stabilire  un  antecedente  importante,  quello  cioè 
di  affermare  col  fatto  che  quelle  province,  coerenta- 
mente  alle  deliberazioni  già  prese,  si  affidavano  ad 
un  principe  di  Gasa  Savoia,  il  quale  veniva  a  go* 
vernare  in  qualità  di  rappresentante  del  Re  ¥it- 
torio  Emanuele,  ha,  proposta  fu  approvata  :daUd 
quattro  assemblee,  e  per  recarla  ad  atto  era  d'uqoDD 
il  consenso  del  principe  di  Garignano,  il  quale  alia 
sua  volta  non  poteva  darlo  senza  il  beneplacito  del 
Re:  e  questi,  deferente  al  desiderio  delle  popola* 
zioni,  e  sempre  desideroso  di  fare  quanto  stava  in 
poter  suo  per  giovare  alla  causa  nazionale,  non 
avrebbe  impedito  il  suo  augusto  congiunto  di  rispoii- 
dere  affermativamente.  Sopraggiunsero  pQrò  gravi 
difficoltà  diplomatiche,  e  non  fu  possibile  mandare 
quel  disegno  ad  effetto.  Fu  d' uopo  ricorrere  all'  e* 
spediente  di  pregare  il  principe  di  Garignano  a  de- 
legare le  facoltà ,  che  le  assemblee  dell'  Emilia  0 
della  Toscana  gli  avevano  conferite,  ad  un  perso- 
naggio di  «uà  fiducia.  11  principe  fece  un'  ottima 
scelta  :  quella  del  cavaliere  Garlo  Boncompagni.  Ma 
era  pure  evidente  che  la  condizione  provvisoria 
deMtalia  centrale  non  poteva  più  a  lungo  durare, 
e  che  nell'inteig^sse  dell'ordine  e  della  pace  era  me- 
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stieri  provvedere  in  modo  definitivo  e  stabile  alle 
sorti  di  quelle  province.  Fa  ravvisata  là  opportu- 
nità di  convocare  airùopo  un  Congresso  europeo^ 
Per  la  seconda  volta  nello  stesso  anno  si  ventilava 
il  disegno  di  un  Congrèsso  per  assestare  le  cose 
d'Italia:  e  la  seconda  volta  come  la  prima  il  dise- 
gno fallì,  ma  e  Tuna  e  Taltra  volta  il  risultamento 
negativo  fu  preceduto  da  negoziati  senza  fine,  che 
ora  accennavano  ad  una  conchiusione  affermativa  ed 
ora  alla  conchiusione  contraria ,  e  che  con  queste 
alterne  vicende  misero  a  dura  prova  la  longanimità 
ed  il  sénno  paziente  delle  popolazioni  dell'  Ita- 
lia centrale.  Il  governo  subalpino  era  naturalmente 
invitato  a  mandare  i  suoi  plenipotenziarii  a  quel 
Congrèsso.  Un  nome  correva  sulle  labbra  di  tutti: 
quello  del  conte  Camillo  di  Cavour.  Chi  più  ido- 
neo  a  sostenere  r  arduo  e  delicato  uffizio  di  chi 
nel  1856  era  stato  nel  Congresso  dell'Europa  l'o- 
ratore autorevole  ed  ascoltato  del  Re  Vittorio  Ema- 
nuele e  dell'Italia?  Non  si  sarebbe  potuta  com- 
prendere una  scelta  diversa:  l'opiniotìe  pubblica 
in  Italia  età  unanime  su  questo  argomento ,  e  si 
riscontrava  col  parere  dei  principali  governi  euro- 
pei. Lord  John  Russell,  ministro  degli  affari  esteri 
d'Inghilterra,  il  principe  Gortschakoff,  cancelliere 
dell'Impero  russo,  il  signor  di  Schleinilz,  ministro 
degli  affari  esteri  del  Re  di  Prussia,  manifestavano 
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chiaramente  quel  parere.  L'imperatore  Napoleone  IH 
ebbe  alcuni  dubbii,  ma  l'attenta  considerazione  della 
cose  li  dissipò  completamente:  un  Congresso  sulle 
cose  italiane  senza  il  conte  di  Cavour  era  inconce- 
pibile, I  ministri  del  Re  Vittorio  Emanuele  rav- 
visarono alla  lor  volta  la  necessità  di  quella  no- 
mina ,  e  quantunque  fra  alcuni  di  essi  el  il  conte 
di  Cavour  non  corressero  più  relazioni  di  amicizia 
politica ,  ne  fecero  la  proposta.  Il  Re  non  diede 
prontamente  il  suo  assenso.  Il  ricordo  del  concitato 
colloquio  di  Villafranca  era  tuttora  vivo  nell'animo 
suo.  Si  imaginava,  a  torto,  che  il  conte  di  Cavour 
avesse  voluto  offenderlo ,  e  non  gli  avesse  usato  i 
riguardi  che  erano  dovuti  alla  sua  persona  ed  alla 
sua  dignità:  né  lasciava  mai  sfuggire  l'occasione  di 
lodarsi  di  non  averne  ascoltati  i  consigli  in  quella  oc- 
casione, e  non  celava  di  aver  ripugnanza  ad  avvalersi 
di  bel  nuovo  dei  servizi  del  grande  uomo  di  Stato. 
Ma  allora,  come  sempre,  la  voce  dei  sentimenti  per- 
sonali fu  soffocata  neir  animo  suo  da  quella  della 
considerazione  del  pubblico  bene.  Acconsenti  alla 
proposta:  ed  il  conte  di  Cavour  fu  scelto  a  primo 
plenipotenziario  al  nuovo  Congresso.  Il  secondo  do- 
veva essere  il  cavaliere  Luigi  Desambrois,  allora 
ministro  a  Parigi.  La  sera  del  1.°  gennaio,  mentre 
il  Re  assisteva  nel  palco  di  gala  alla  rappresenta- 
.zione  del  Teatro  Regio,  un  personaggio  di  corte  di- 
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gcorrendogli  del  prossimo  Congresso  ne  augurò  esito 
propizio.  Il  Re  accògliendo  l'augurio  rispose:  <  la 
«  nostra  causa  è  in  buone  mani:  è  affidata  ad  unva^ 
€  lente  avvocato ,  »  e  pronunciando  con  sorriso  al- 
quanto malizioso  queste  ultime  parole  accennò  al 
conte  di  Cavour',  che  trovandosi  vicino  udì  il  dia-' 
logo,  ed  alia  sua  volta  sorridendo  fece  un  rispet- 
toso inchino. 


Mabbàri.  II- 


LVIL 


Due  illustri  stranieri,  il  belga  Carlo  Rogier  e  ramericano  Se* 
ward,  visitano  Vittorio  Emanuele. 


Parecchi  forestieri  illustri  visitarono  Torino  negli 
aitimi  mesi  dell'  anno  1859.  Quella  città  non  era 
ancora  la  capitale  di  un  grande  Stato,  ma  già  atti- 
rava l'attenzione  del  mondo  civile,  perchè  dovunque 
si  comprendeva  che  gli  atti  e  le  risoluzioni  del  go- 
verno del  Re  Vittorio  Emanuele  non  erano  cosa 
indifTerente  per  la  tranquillità  universale  e  per  la 
conservazione  della  pace.  Chiunque  bramava  since- 
ramente quella  tranquillità  e  quella  pace,  aveva  pre- 
mura di  sapere  con  certezza  quali  fossero  quegli  atti 
e  quali  sarebbero  state  quelle  risoluzioni.  Fra  i  fore- 
stieri ai  quali  alludo,  n^eritano  speciale  menzione 
il  signor  Carlo  Rogier,  uno  dei  più  illustri  difensori 
della  indipendenza  e  della  libei'tà  del  Belgio,  el'a- 
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mericano  Seward,  che  fu  efficace  collaboratore  di 
Abramo  Lincoln  nella  grande  impresa  della  distru- 
zione di  quella  vergogna  della  civiltà,  che  era  la 
schiavitù  dei  neri.  L'uno  e  l'altro  ebbero  desiderio 
di  ossequiare  il  Re  Vittorio  Emanuele,  e  solleci- 
tare da  lui  l'onore  di  una  udienza. 

Il  signor  Rogier  era  già  stato  parecchie  volte  mi- 
nistro del  re  Leopoldo ,  ma  allora  come  oggi  non 
gli  era  d'uopo  di  sostenere  quell'ufficio  per  essere 
considerato  coinè  uno  dei  più  autorevoli  uomini 
del  suo  paese.  I  lunghi  ed  onorati  servizii  resi  alla 
patria,  alla  libertà,  alla  monarchia  costituzionale, 
gli  conferivano  quell'autorità  intrinseca  e  durevole, 
che  non  ha  d' uopo  di  titoli  ne  di  cariche ,  e  che 
come  da  queste  non  riceve  lustro,  cosi  dalla  loro 
mancanza  non  è  in  veruna  guisa  menomata.  Egli 
non  aveva  nessuna  missione  officiale,  non  venne, 
come  comunemente  fu  detto  allora,  a  proporre  al 
Re  la  candidatura  del  conte  di  Fiandra  al  trono 
dell'  Italia  centrale  :  profittando  delle  vacanze  par- 
lamentari visitava  l'Italia,  la  cui  causa  attirava 
il  sincero  interessamento  suo  e  quello  di  tutti  i 
liberali  belgi  suoi  amici,  ed  ebbe  naturalmente 
il  desiderio  di  conoscere  da  vicino  il  Sovrano, 
che  di  quella  causa  era  il  costante  campione.  Era 
una  di  quelle  occasioni  nelle  quali  certi  uomini 
inferiscono  dalla  propria  coscienza  l' obbligo  che 
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hanno  di  adempiere  ad  una  missione,  ed  il  gignoi^ 
Rogier  non  era  uomo  da  lasciarsela  sfuggire.  Egli 
manifestò  schiettamente  al  Re  i  sentimenti  dellair 
sua  calorosa  simpatia,  che  erano  quelli  di   tutti   i 
liberali  belgi.  Vittorio  Emanuele,  contraccambiando 
nella  sua  risposta  la  espressione  di  que'  sentimenti, 
ringraziava  il  suo  interlocutore,  gli  diceva  che  fin 
dal  primo  momento  nel  quale  era  asceso  al  trono 
aveva  avuto  in  animo  di  assicurare  alla  causa  ita-  ^ 
liana  il  favore  della  opinione  pubblica  di   tutte  le 
nazioni  civili,  ed  il  giudizio  benevolo  di  tutti  gli 
onesti  e  sinceri  liberali:  esser  lieto  di  aver  rag»- 
giunto  questo  scopo:  annettere  una  importanza  spe- 
ciale alla  benevolenza  di  quei  paesi,  dove  più  le 
istituzioni  costituzionali  sono  sinceramente  prati- 
cate .-essere  risoluto  a  non  deviare  mai  dalla  strada 
finora  percorsa:  la  causa  italiana  essere  causa  di 
ordine  e  di  pace,  e  non  voler  mai  che  fosso  coa- 
fusa con  quella  della  rivoluzione. 

Quel  linguaggio  onesto  e  vivace,  tenuto  alla  buona 
e  senza  intenzione  di  produrre  effetto,  ne  produsse 
moltissimo  sull'animo  del  Rogier.  Avendo  avuto 
l'onore  di  conversare  poche  ore  dopo  con  l'illustre 
Belga,  udii  da  lui  medesimo  queste  parole  che  com- 
pendiavano le  sue  impressioni:  «  J' ai  trouvó  votre 
<  Roi  trés-résolu,  très-ferme  et  prét  aux  aventures. 
m  G'est  beaucoup  pour  votre  cause.  » 
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U  signor  Seward  viaggiava  anch'egli  senza  mis- 
sione officiale,  ed  esclusivamente  per  diporto:  ma 
percorrendo  l'Europa  non  volle  tralasciare  V  occa*- 
sione  di  visitare  e  di  conoscere  i  Sovrani  e  i  loro 
più  autorevoli  consiglierL  Giungendo  a  Torino  disse: 
€  ho  visitato  la  Regina  Vittoria  e  Lord  Palmerston, 
l'imperatore  Francesco  Giuseppe  ed  il  conte  Rech- 
ierg ,  r  imperatore  Napoleone  III  ed  il  conte  Wa- 
Jewski,  Pio  IX  ed  il  cardinale  Antonelli,  Ferdinando 
di  Napoli ,  ora  voglio  visitare  Vittorio  Emanuele 
ed  il  conte  di  Cavour.  »  Questi  disgraziatamente 
non  era  più  ministro  ed  in  quei  giorni  se  ne  stava 
in  un  suo  possesso  nel  Vercellese,  a   Leri,  intento 
ad  alleviare  le  acerbe  cure  della  politica  con  le  oc- 
cupazioni dell'agricoltura,  e  quindi  il  Seward  non 
ebbe  il  piacere  di  vederlo.  Chiese  ed  ottenne  udienza 
dal  Re  e  siccome  non  parlava  altra  lingua  tranne 
l'inglese,  cosi  fu  d'uopo  scegliere  un  interprete,  il 
quale  fu  il  generale  Paolo  Solaroli,  aiutante  di  campo 
di  S.  M.  Il  colloquio  fra  il  Re  e  lo  statista  repubbli- 
cano  si  aggirò  sulle  condizioni  generali  dell'Europa 
e  dell'Italia,  su  i  vantaggi  che  derivano  alla  causa 
dell'ordine  ed  a  quelli  della  pace  dallo  svolgimento 
tranquillo  delle  pubbliche  libertà.  Ad  un  dato  mo- 
mento il  signor   Seward  ricordò  i  sagrifici  durati 
dai  suoi  concittadini  per  assicurare  a  loro  mede- 
simi la  indipendenza  e  la  libertà,  e  decantò  giusta- 
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mente  i  vantaggi  della  libertà  di  coscienza:  a  la 
«  nostra  stirpe,  egli  disse,  ha  sostenuto  per  due 
«  secoli  sagrifizii  e  combattimenti  per  conseguire  il 
«  benefizio  della  libertà  di  coscienza.  »Ghe  cosa  debbo 
rispondere?  disse  il  generale  Solaroli  al  Re  dopo 
avergli  ripetuto  ciò  che  il  Seward  aveva  detto.  <  Oli 
risponda,  replicò  vivamente  il  Re  in  dialetto  pie- 
montese, che  noi  altri,  per  giungere  allo  stesso  scopo, 
non  impiegheremo  tanto  tempo.  {Caj  dia,  che  nui  antri 
aj  buttnima  nen  tant  temp.)  » 


LVIII. 

Controversie  fra  il  conte  d'i  Cavour  ed  i  ministri.  —  Crisi  mi- 
nisteriale- ~  Colloquio  del  He  col  conte  di  Cavour ,  il  quale 
compone  il  nuovo  ministero.  —  II  Re  si  reca  a  Milano  officiai* 
mente. 


L'assenza  del  conte  di  Cavour  dai  consigli  della 
corona  non  giovava  alla  causa  italiana,  ed  era  tempo 
che  cessasse.  I  motivi  che  V  avevano  determinata 
non  avevano  più  ragione  di  essere,  e  quindi  non 
ne  aveva  neppure  la  conseguenza  da  essi  prodotta. 
Il  conte  di  Cavour  aveva  lasciato  il  portafoglio  in 
seguito  all'armistizio  di  Villafranca,  sopraffatto  dallo 
sdegno  e  dal  dolore,  e  perchè  da  queir  armistizio , 
né  in  ciò  si  apponeva  male ,  inferiva  la  pace ,  e 
quella  pace  gli  pareva  esiziale  agli  interessi  dell'I- 
talia. I  fatti  successivi  avevano  dimostrato,  che  la 
pace,  invece  di  rallentare  e  di  troncare  il  moto  na- 
zionale, lo  aveva  rinvigorito,  ed  anzi  aveva  posto  in 
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risalto  la  necessità  di  sciogliere  il  problema  in 
modo  definitivo  e  durevole.  Se  fino  a  Villafranca 
la  unità  italiana  poteva  parere  ed  anche  essere  l'a- 
spirazione di  un  avvenire  più  o  meno  lontano,  dopo 
Villafranca  pareva  ed  era  una  ineluttabile  neces- 
sità di  esistenza.  Quali  guarentigie  di  durata  e  di 
forza  poteva  avere,  anche  sotto  l'aspetto  militare,  un 
regno  difeso  dalla  linea  del  Mincio,  con  le  fortezze 
del  quadrilatero  alla  sua  frontiera,  con  la  Spezia 
in  balia  di  ogni  scorreria  inimica  dalla  parte  di 
terra?  L'Imperatore  dei  Francesi  dal  canto  suo  man- 
,  tenendo  con  tanta  fermezza  l'applicazione  della  mas- 
sima del  non  intervento  e  rivolgendo  al  cardinale 
arcivescovo  di  Bordeaux  parole  che  non  suonavano 
né  incoraggiamento  né  fede  nel  governo  temporale 
del  Papa,  dimostrava  che  firmando  i  patti  di  Vil- 
lafranca aveva  ceduto  a  considerazioni  politiche  e 
stì*ategiche ,  ma  non  aveva  inteso  con  ciò  volgere 
le  spalle  alla  causa  italiana,  alla  quale  conducendo 
i  suoi  valorosi  soldati  nelle  pianure  lombarde  aveva 
reso  cosi  segnalato  e  decisivo  servizio.  Il  conte  dì 
Cavour  aveva  quindi  avuto  agio  di  emendare  i  giu- 
dizii,  che  il  dolore  e  il  disinganno  momentanea 
gli  avevano  dettati,  ed  era  tutto  compreso  ed  infiam- 
mato dal  desiderio  di  ripigliare  animosamente  l'o- 
pera interrotta,  e  di  affrontare  le  difficoltà  che  a 
buon  diritto  prevedeva  non  dovessero  essere  né  scarse 
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né  lievi.  Fu  tacciato,  secondo  il  costume,  di  ambi- 
zione, perchè  era  divorato  dall'ambizione  di  servire 
il  suo  Re:  fu  bistrattato  come  uomo  irrequieto, 
perchè  non  voleva  aver  posa  finché  non  fosse  fatta 
l'Italia.  Fortunati  i  Sovrani  che  son  chiamati  ad 
appagare  ambizioni  di  quella  fatta.  Fortunate  le 
nazioni  che  annoverano  fra  i  loro  cittadini  uomini 
irrequieti  di  quella  risma.  Come  Gioberti  nel  1848, 
cosi  Cavour  nel  1859  aveva  coscienza  di  ciò  che 
avrebbe  fatto  a  servizio  del  Re  e  a  prò  della  patria, 
e  perciò  voleva  essere  ministro. 

Il  conte  di  Cavour  aveva  accettato  Tulfizio  di  ple- 
nipotenziario al  Congresso,  e  qualora  questo  non 
fosse  rimasto  allo  stato  di  progetto  vi  sarebbe  ve- 
ramente andato:  ma  con  quella  accettazione  non 
aveva  menomamente  inteso  di  associarsi  completa- 
mente alla  politica  dei  ministri,  che  egli  giudicava 
non  fosse  abbastanza  vigorosa  riguardo  alle  que- 
stioni nazionali,  né  risolutamente  liberale  riguai'do 
alle  questioni  di  ordinamento  interno.  Gli  rincre- 
sceva segnatamente  l'indugio  che  si  arrecava  a 
convocare  il  Parlamento,  nel  quale  accanto  ai  rap- 
presentanti delle  antiche  province  subalpine  dove- 
vano sedere  quelli  delle  nuove  province  lombarde. 
La  data  di  questa  coiivocazione  fu  argomento  di 
lunghe  controversie  fra  lui  ed  i  ministri  e  la  fac- 
cenda gli  parve  importante  al  segno  da  dovere  fare 
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della  pronta  convocazione  del  nuovo  Parlamenta 
una  condizione  sine  qua  non  della  sua  gita  a  Parigi 
come  plenipotenziario;  si  tennero  difatti  molte  con- 
ferenze per  addivenire  ad  un  accordo:  ma  l'accordo 
fu  impossibile.  Frattanto  le  preoccupazioni  della 
pubblica  opinione  crescevano,  ed  il  desiderio  di 
veder  tornato  il  conte  di  Cavour  alla  direzione  della 
cosa  pubblica  andava  diventando  tuttodì  maggiore. 
Il  Re  aveva  esatta  contezza  delle  disposizioni  dell'o- 
pinione pubblica  ed  era  conscio  di  quel  desiderio, 
ma  in  balia  ancora  di  quelle  rimembranze  alle  quali 
sopra  ho  accennato,  sperimentava  ripugnanza  ad 
appagarlo.  Egli  consigliava  ai  ministri  di  trovar 
modo  di  intendersi,  e  di  evitare  una  rottura.  Voleva 
evitare  che  il  conte  di  Cavour  si  rifiutasse  ad  an- 
dare al  Congresso,  ma  non  aveva  premura  di  ri- 
chiamarlo nuovamente  nei  suoi  consigli.  Era  lotta 
neir animo  suo,  fra  il  suo  senso  politico  retto  ed 
acutissimo,  ed  il  rammarico  per  un'  oflTesa  che  non 
gli  era  stata  fatta,  ma  che  egli  sinceramente  cre- 
deva gli  fosse  stata  fatta.  Fu  un  momento  assai 
critico  :  non  v'  era  nessuna  dichiarazione  olUciale 
di  crisi  ministeriale,  ma  si  viveva  in  un  ambiente 
pieno  di  incertezze  e  di  perplessità  :  e  la  crisi  era 
tanto  più  pericolosa,  quanto  meno  era  confessata  e 
più  durava  Tlndecisione.  Le  conferenze  tra  il  conte 
di  Cavour  ed  i  ministri  non  avevano  sortito  nessun 
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effetto,  ed  anzi  in  seguito  ad  esse  il  dissidio  era  ina- 
sprito. Un  irapreveduto  incidente,  uno  di  quei  pic- 
coli incidenti  che  talvolta  producono  i  più  grandi 
effetti,  troncò  le  difficoltà,  e  mutò  sostanzialmente 
la  condizione  delle  cose. 

La  mattina  del  giorno  16  gennaio  1860  il  conte 
di  Cavour,  stanco  ed  irritato  per  le  discussioni,  le 
quali  pur  prolungandosi  non  accennavano  a  pra- 
tica conchiusione ,  deliberò  di  tornarsene  la  sera 
alla  sua  campagna  di  Leri.  Prima  di  partire  andò 
a  salutare  il  ministro  inglese  sir  Giacomo  Hudson, 
suo  amicissimo,  e  mentre  conversava  con  lui  so- 
praggiunse un  personaggio,  il  quale  si  faceva  a  ri- 
chiederlo a  nome  de'  ministri  di  mandare  per  iscritto 
le  sue  ultime  condizioni  per  fare  un  ulteriore  ten- 
tativo di  accordo.  Il  tempo  incalzava:  i  minuti  bru- 
ciavano: per  far  più  presto  il  signor  Hudson  si 
mise  al  tavolino  e  si  profferì  a  scrivere  sotto  la  det- 
tatura del  conte  di  Cavour,  il  quale  in  poche  righe 
disse  di  esser  disposto  a  recarsi  al  Congresso,  pur- 
ché dalla  relazione  del  ministero,  che  doveva  pre- 
cedere il  decreto  di  scioglimento  della  Camera  dei 
deputati ,  risultasse  evidente  la  certezza  della  riu- 
nione del  nuovo  Parlamento  nel  mese  di  marzo. 
L' accertamento  di  questo  fatto  era  affidato  all'av- 
vocato Giambattista  Cassinis  e  ad  altri  amici  politici 
del  conte  di  Cavour.  Il  personaggio,  del  quale  pò- 
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c'anzi  ho  accennato,  recò  senza  indugio  quelle  poche 
righe  ai  ministri,  i  quali  giudicarono  che  la  con- 
dizione fosse  inaccettabile  :  ma  uno  di  essi  leggendo 
attentamente  quelle  righe  si  avvide  che  erano  scritte 
di  pugno  del  ministro  inglese.  Ciò  fece  nascere  nel- 
l'animo del  presidente  del  consiglio  (il  generale  La- 
màrmora)  l'erronea  persuasione  che  vi  fosse  inge- 
renza indebita  di  un  diplomatico  forestiero  in  fac- 
cende interne  dello  Stato,  e  quindi  rivolgendosi  ai 
suoi  colleghi  li  invitò  a  recarsi  immediatamente 
dal  Re  per  presentargli  le  dimissioni.  Il  Re,  che  era 
indisposto,  fa  vivamente  commosso  a  questo  an- 
nuncio; ma  non  gli  sfuggi  la  gravità  del  momento. 
Con  quella  intuizione  sicura  ed  istintiva  della  quale 
era  privilegiato,  e  che  nei  momenti  più  critici  non 
solo  non  l' abbandonava ,  ma  diventava  più  fina  e 
più  penetrante,  si  avvide  esser  mestieri  di  una  ri- 
soluzione pronta  ed  immediata.  Non  esitò:  fece 
violenza  ad  ogni  sentimento  personale  e  diede  or- 
dine ad  un  ufilziale  di  ordinanza  di  recarsi  in  gran 
fretta  a  casa  Cavour,  e  di  invitare  il  conte  Camillo 
a  recarsi  immediatamente  a  palazzo.  Il  conte  ebbe 
l'invito,  proprio  al  momento  nel  quale  stava  per  sa- 
lire in  carrozza  per  andare  alla  stazione  della  fer- 
rovia, di  dove  sarebbe  partito  per  Leri.  Obbedì  subito, 
ed  un  quarto  d'ora  dopo  si  trovava  in  presenza  del 
Re.  L' incontro  fu  solenne.  Il  Re  era  a  letto  :  il 
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SUO  aspetto  corrucciato,  le  sue  parole  concitale  ac* 
cennavano  alle  dolorose  rimembranze  di  Villafranca, 
D  conte  di  Cavour  ricordò  la  sua  devozione  al  So- 
vrano, il  suo  affetto  sviscerato  alla  causa  italiana, 
il  suo  ardente  desiderio  di  continuare  vigorosamente 
l'opera  incominciata,  ed  il  suo  fermo  proponimento 
di  procedere  d'accordo  con  un  Principe,  che  aveva 
consacrato  sé  medesimo  al  bene  della  patria,  a  Fac^ 
i  da  dunqKA  dò  che  stima^  replicò  il  Re  :  la  respon- 
i  sabilità  di  ciò  che  accade  è  sua,  »  e  gli  diede  ampio 
mandato  di  fiducia  per  comporre  la  nuova  ammi- 
nistrazione. 

Cinque  giorni  dopo  il  ministero  era  composto  nel 
modo  seguente.  Il  conte  di  Cavour  era  presidente 
del  consiglio  e  ministro  degli  affari  esteri ,  e  per 
interim  ministro  dell'interno,  —  l'avvocato  Saverio 
Vegezzi,  ministro  delle  finanze,  —  il  lombardo 
Stefano  Jacini,  ministro  dei  lavori  pubblici,  —  il 
generale  Manfredo  Fanti,  ministro  della  guerra,  — 
l'avvocato  Giambattista  Cassinis,  ministro  di  grazisi 
e  giustizia  e  dei  culti,  ed  il  conte  Terenzio  Mamiani 
della  Rovere,  ministro  della  pubblica  istruzione.  Il 
generale  Fanti  era  il  comandante  dell'esercito  della 
lega  nell'  Italia  centrale ,  e  quindi  la  sua  presenza 
nei  consigli  della  corona  era  un  programma  :  diceva 
a  chiare  note  che  il  governo  voleva  l' annessione 
di  quelle  province  al  nuovo  regno.  Il  conte  Ma- 
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miani  era  nativo  di  Pesaro,  di  una  città  vale 
a  dire  tuttavia  soggetta  alla  dominazione  tempo- 
rale del  Papa,  e  quindi  anche  la  sua  presenza 
nei  consigli  della  corona  era  un  programma:  di- 
ceva a  chiare  note,  che  il  governo  voleva  la  sepa- 
razione della  potestà  temporale  dalla  potestà  spiri- 
tuale. Il  trionfo  della  politica  nazionale  era  com- 
pleto. 

L'annunzio  della  formazione  del  nuovo  ministero 
Cavour  venne  accolto  con  giubilo  indescrivibile  e 
nelle  antiche  e  nelle  nuove  province  del  regno,  e  più 
ancora  in  quelle  che  anelavano  ad  unirsi  con  esse. 
La  notizia  di  una  grande  battaglia  coronata  da  una 
segnalata  vittoria  non  poteva  produrre  entusiasmo 
maggiore.  A  Vienna  ed  a  Roma  la  impressione  fa 
ben  diversa,  anzi  assolutamente  opposta.  L'annunzio 
di  una  grande  battaglia  terminata  con  una  grande 
disfatta  non  avrebbe  potuto  produrre  né  dolore  né- 
dispetto  maggiore.  Gli  atti  del  nuovo  ministero  at- 
testarono senza  indugio  quanto  quelle  opposte  im- 
pressioni fossero  giuste  e  scaturissero  dalla  istintiva 
coscienza  dei  proprii  interessi.  Il  decreto  di  scio- 
glimento della  Camera  dei  deputati  fu  promulgato 
prontamente.  A  governatore  (così  si  chiamava  al- 
lora il  prefetto)  della  città  e»  provincia  di  Milano 
fu  destinato  Massimo  d'Azeglio.  Le  nuove  province 
del  regno  avevano,  in  tal  guisa  la  prova  palpabile 
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della  premura  che  arrecava  il  governo  nel  chia- 
marle secondo  le  norme  della  più  perfetta  ugua- 
glianza a  partecipare  ai  benefizii  della  vita  civile 
delle  antiche  province.  A  coronar  l'opera  il  Re  Vit- 
torio Emanuele  si  recò  nel  mese  di  febbraio  a 
Milano  in  forma  ufQciale,  accompagnato  dal  conte 
di  Cavour  e  circondato  da  tutti  i  componenti  del 
corpo  diplomatico  estero;  la  cui  presenza  indicava 
implicitamente  che  l'Europa  riconosceva  il  nuovo 
regno. 

Con  quei  diplomatici,  oltre  il  ministro  di  Prussia, 
conte  Brassier  de  S.  Simon,  era  un  uffiziale  supe- 
riore dell'  esercito  prussiano ,  il  generale  Wilden- 
bruch.  Il  Re  gli  accordò  una  udienza  speciale ,  e 
colse  opportunamente  l'occasione  per  significare  i 
suoi  sentimenti  di  simpatia  verso  la  Prussia,  ed  il 
vivo  desiderio  suo  e  del  suo  governo  di  mantenere 
e  di  aumentare  le  buone  relazioni  di  amicizia  fra 
i  due  governi  ed  i  due  paesi. 

Non  occorre  che  io  mi  faccia  a  descrivere  le  di- 
mostrazioni di  affetto  e  di  fiducia ,  che  il  Re  ebbe 
in  quella  occasione  dai  Milanesi.  Furono  schiette  ed 
entusiastiche  :  eran  dettate  dalla  gratitudine,  e  dalla 
gioia  di  potersi  dire  e  di  sentirsi  liberi  cittadini  di  un 
libero  paese.  Da  tutte  le  province  lombarde  accor- 
revano rappresentanti  a  salutare  ed  onorare  il  Re. 
I  diplomatici  esteri  erano  testimoni  oculari  di  tutte 
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quelle  manifestazioni,  ed  avevano  motivo  di  coi 
vincersi  della  sincerità  del  sentimenti  delle  popo- 
lazioni, e  della  loro  devozione  alla  causa  dell' okt- 
dine  e  della  monarchia  costituzionale.  In  quei  giorni 
erano  pure  a  Milano  parecchi  uffiziali  austriaci  in 
incognito  :  furono  anch'  essi  testimoni  oculari  del 
pubblico  gaudio,  e  facendo  il  confronto  tra  lo  spet- 
tacolo che  Milano  porgeva  allora  e  quello  che  por- 
geva ancora  pochi  mesi  prima,  ebbero  occasione  di 
persuadersi  che  nell'avversare  la  dominaziotìe  au- 
striaca le  popolazioni  non  avevano  obbedito  ad  altro 
sentimento  se  non  a  quello  della  indipendenza  na- 
zionale ,  e  che  fra  la  causa  della  indipendenza  e 
quella  della  rivoluzione  correva  un  abisso. 


LIX. 


Cartegfirfo  fra  il  Be  ed  il  Papa  relativamente  alle  Legazioni, 
alle  Marche  ed  airumbi'la.  —  Negoziati  con  la  Francia  per 
assestare  la  questione  deiritalia  centrale.  —  Il  suffragio  uni- 
versale. —  I  plebisciti.  —  Risposte  del  Re  ai  discorsi  di  Farini 
e  di  Ricasoli.  —  Proclama  alle  popolazioni.  —  Elezioni  dei 
deputati. 


Le  relazioni  fra  il  ministero  e  i  due  dittatori 
dell'Italia  centrale  (Ricasoli  e  Farini)  diventarono 
frequenti,  intime  e  piene  di  fiducia  reciproca.  Il 

Re  ed  il  conte  di  Cavour  sapevano  che  il  Rica- 

< 

soli  ed  il  Farini  avrebbero  tutto  osato  anziché  ri- 
nunziare all'attuazione  del  concetto  nazionale,  ed  il 
Ricasoli  ed  ìL  Farini  alla  lor  volta  sapevano  che 
quel  Re  e  quel  ministro  avrebbero  affrontato  tutte 
le  difficoltà  e  qualsivoglia  pericolo  per  assicurare 
quell'attuazione.  La  grandezza  del  carattere  di  quel 
Re  e  di  quegli  uomini  si  riscontrava  con  la  gran- 
dezza della  causa,  che  essi  volevano  far  trionfare. 

Massari.  II.  e 
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e  che  fecero  trionfare,  superando  un  duplice  osta- 
colo, quello  cioè  del  ritorno  dei  Principi  spodestati, 
e  quello  della  costituzione  di  un  Regno  separato. 
Bue  fatti  importanti  sopraggiungevano   a   dile- 
guare le  dubbiezze  ed  a  conferire  maggiori  forze  per 
contrastare  e  superare  le  difficoltà,   che  facevano 
ostacolo  al  conseguimento  della  umificazione  tra  il 
regno  subalpino-lombardo  e  l'Emilia  e  la  Toscana. 
Il  disegno  di  Congresso  andò  in  fumo:  coloro  me- 
desimi che   più  r  avevano  vagheggiato   ne  ravvi- 
sarono  air  atto  pratico  la  inefficacia  ;  ed  un  mu- 
tamento significante   succedeva  nel    ministero   di 
Napoleone  III:  il  conte  Walewski  cessava  dall'ut- 
fìcio  di  ministro  degli  afi'ari  esteri,  ed  era   surro- 
gato dal  signor  Thouvenel,  uomo  di  retto  giudizio 
politico,  capace  di  comprendere  e  divalutarei  giu- 
sti desiderii   e  le  nobili   aspirazioni  dell'  Italia ,  e 
sollecito  di  assicurare  alla  Francia  ed  all'Italia  le 
benefiche  conseguenze  dell'alleanza,  che  il  sangue 
di  tanti  prodi  aveva  consacrata  sui  campi  di  Lom- 
bardia. Lo  scambio  di  idee,  come  oggi  suol  dirsi,, 
fra   il   governo   francese   ed   il  governo  di  Torin(^ 
sulle  faccende  dell'Italia  centrale  diventò  frequen- 
tissimo, e  la  necessità  di  metter  tendine  alla  con- 
dizione provvisoria,  la  quale  durando   si   sarebbe 
sempre  più  aggravata,  apparve  evidentissima.  Le 
difficoltà   erano   molte  e   tutte  di  grave   entità:  Is 
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maggiore  era  quella  che  si  riferiva  alle  province 
dell' antico  Stato  pontifìcio.  Le  Legazioni  si  erano 
emancipate  da  quella  soggezione,  ed  erano  ben  riso- 
lute di  mantenere  le  loro  libertà.  Le  rimanenti  pro- 
vince di  quello  Stato  anelavano  alla  stessa  meta.  Il 
Re  ed  il  suo  governo  pensavano  alle  une  ed  alle  altre, 
e  ne  assumevano  premurosamente  il  patrocinio.  Il 
conte  di  Cavour  pregò  Vittorio  Emanuele  di  scri- 
vere direttamente  al  Santo  Padre.  Il  carteggio, divul- 
gato pochi  mesi  dopo,  fu  illustrato  dagli  eventi  suc- 
cessivi e  dev'essere  perciò  riferito. 

Lettera  di  S.  M.  al  Pontefice. 

t  Beatissimo  Padre  1 

t  Con  veneralo  autografo  del  3  dicembre  ora  scorso,  Vo- 

stra  Santità  m' impegna  a  sosteoere  innanzi  al  Congresso 
i  diritti  della  Santa  Sede. 

e  Devo  anzitutto  ringraziare  la  Santità  Vostra  dei  senti- 
menti, che  la  consigliarono  a  dirigersi  a  me  in  questa  cir- 
costanza. Non  avrei  tardato  finora  a  farlo,  se  il  Congres- 
so, come  era  stabilito,  si  fosse  radunato.  Aspettavo  che  la 
riunione  dei  plenipotenziarii  fosse  definitivamente  decisa 
per  rispondere  in  mo'o  più  adequato,  intorno  al  grave 
argomento  di  cui  tratta  la  lettera  che  mi  fece  l'onore  di 
dirìgermi. 

e  Vostra  Santità  neir  invocare  la  mia  cooperazione  per  la 
ricuperazione  delle  Legazioni,  pare  voglia  darmi  carico  di 
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quanto  è  succeduto  in  quella  parte  dltalia.  Prima  di  con- 
fermare cosi  severa  censura  supplico  rispettosamente  ìsl 
Santità  Vostra  a  volere  prendere  ad  esame  i  seguenti  falli 
e  considerazioni. 

<  Figlio  devoto  delia  Chiesa,  discendente  di  stirpe  religicH 
sissima,  come  ben  nota  Vostra  Santità,  ho  sempre  nutrito 
sensi  di  sincero  attaccamento,  di  venerazione  e  di  rispetto 
verso  la  Santa  Chiesa  e  V  Augusto  suo  Capo.  Non  fu  mai 
e  non  è  mia  intenzione  di  mancare  ai  miei  doveri  di  Prin- 
cipe cattolico,  e  di  menomare  per  quanto  è  in  me  quei 
diritti  e  queir  autorità,  che  la  Santa  Sede  esercita  sulla 
terra  per  divino  mandato  del  cielo.  Ma  io  pure  ho  sacri 
doveri  da  compiere  innanzi  a  Dio  e  innanzi  agli  uomini, 
verso  la  mia  patria  e  verso  i  popoli  che  la  divina  Provvi- 
denza volle  affidati  al  mio  governo.  Ho  sempre  cercato  dì 
conciliare  questi  doveri  di  principe  cattolico  e  di  Sovrano 
indipendente  di  libera  e  civile  nazione,  sia  neir  interno 
reggimento  dei  miei  Stali,  sia  nel  governo  della  politica 
estera. 

<  Lllalia  da  più  anni  è  travagliata  da  avvenimenti  che 
tutti  concorrono  al  medesimo  scopo,  il  ricupero  della  sua 
indipendenza.  A  questi  ebbe  già  gran  parte  il  magnanimo 
mio  genitore,  il  quale,  seguendo  Timpulso  venuto  dal  Va- 
ticano, pigliato  per  divisa  il  detto  memorabile  di  Giulio  U, 
tentò  di  redimere  la  nostra  patria  dalla  dominazione  stra- 
niera. Accettandola,  credo  di  non  allontanarmi  dalla  divina 
volontà,  la  quale  certamente  non  può  approvare  che  i  po- 
poli sieno  divisi  in  oppressori  ed  oppressi.  Principe  italia- 
nOy  volli  liberare  Tltalla,  eppcrò  reputai  debito  mio  accet- 


»  tare  per  la  guerra  nazìoaile  il  obdwsìi  dì  tari  i 
^  d^  penisola.  Le  LegazùHÙ,  per  lam^ì  laiaì  c^ppresse  la 
1^  soldati  stranieri,  si  soUerarono  appesa  qnf^  ^  rltL^arjaia. 
Esse  mi  offersero  ai  lui  tempj  il  ìx-ù  coxorso  alia  g^tm 
P  e  la  ditlaloraL  Io  che  nulìa  are  a  fi:io  per  prucìj^rerf  la 
^  insarrezione,  rifiutai  la  dinalura  per  ri>pea'3  alÀa  Siaa 
£  Sede,  na  accettai  il  loro  eoneorìo  alla  g^jerra  r  iniìpen- 
fil  dcDza,  perchè  questo  era  sacro  dorere  d'c*z!u  I.allanx 
i^l  «  Gessata  la  guerra,  cessò  ogni  ingerenu  del  mìo  go- 
t|  Terno  nelle  Legazioni.  E  quando  la  presenu  di  un  audace 
generale  poterà  mettere  in  perìcolo  ia  sorte  delle  ProTin- 
eie  occupate  dalle  truppe  di  Vostra  Santità ,  adoperai  la 
Olia  influenza  per  allontanarlo  da  quelle  cantraJe,  Quei 
popoli,  rimasti  pienamente  liberi,  noa  sottoposti  a  veruna 
influenza  estera,  anzi  in  contraddizione  coi  consigli  del 
più  polente  e  gen?ro:o  amico  che  l'Iialia  abbia  avuto  mai, 
richiesero  con  mirabile  spontaneità  ed  unanimità  la  loro 
annessione  al  mio  Regno. 

e  Questi  voti  non  furono  esauditi.  Eppure  questi  popoli, 
che  prima  davano  si  manifesti  segni  di  malcontento  e  ca- 
gionavano continue  apprensioni  alla  Corte  di  Roma ,  da 
molti  mesi  si  governano  nel  modo  più  lodevole.  Si  è  prov- 
veduto alla  cosa  pubblica,  alla  sicurezza  delle  persone,  al 
mantenimento  della  tranquillità,  alla  tutela  della  stessa  re- 
ligione.  È  cosa  nota,  e  ch'io  ebbi  cura  di  veriflcare,  essere 
ora  nelle  Legazioni  i  ministri  del  culto  rispettati  e  pro- 
tetti, i  templi  di  Dio  più  frequentali  che  non  lo   fossero 

prima, 
e  Comunque  sia  però,  è  convinzione  generale  che  il  go- 
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verno  di  Vostra  Santità  non  potrebbe  ricuperare  quelle 
Provincie,  se  non  colla  forza  delle  armi,  e  delle  anni 
altrui. 

<  Ciò  la  Santità  Vostra  non  Io  può  volere.  Il  suo  cuore 
generoso,  Tevangelica  sua  carità  rifuggiranno  dallo  spar- 
gere il  sangue  cristiano  pel  ricupero  d'una  provincia,  che, 
qualunque  fosse  il  risultato  della  guerra ,  rimarrebbe  pur 
sempre  perduta  moralmente  pel  governo  della  Chiesa. 
L'interesse  della  religione  non  lo  richiede. 

<  I  tempi  che  corrono  sono  fortunosi.  Non  tocca  a  me, 
figlio  devoto  di  Vostra  Santità,  ad  indicarle  la  via  più  si- 
cura per  ridare  la  quiete  alla  nostra  patria,  e  ristabilire 
su  salde  basi  il  prestigio  e  l'autorità  della  Santa  Sede  in 
Italia.  Tuttavia  mi  credo  in  debito  di  manifestare  e  sotto- 
porre a  Vostra  Santità  un'idea,  di  cui  sono  pienamente 
convinto,  ed  è:  che,  ove  Vostra  Santità,  prese  in  conside- 
razione le  necessità  dei  tempi,  la  crescente  forza  del  prin- 
cipio delle  nazionalità,  l'irresistibile  impulso  che  spinge  i 
popoli  d'Italia  ad  unirsi  ed  ordinarsi  in  conformità  alle 
norme  adottate  da  tutti  i  popoli  civili,  credesse  richiedere - 
il  mio  franco  e  leale  concorso,  vi  sarebbe  modo  di  stabi- 
lire non  solo  nelle  Romagne,  ma  altresì  nelle  Marche  e 
nell'Umbria,  tale  uno  stato  di  cose,  che,  serbato  alla  Chiesa 
l'alto  suo  dominio  ed  assicurando  al  Supremo  Pontefice  un 
posto  glorioso  a  capo  dell'italiana  nazione,  farebbe  parte- 
cipare i  popoli  di  quelle  provincie  dei  beneficli,  che  un 
Regno  forte  ed  altamente  nazionale  assicura  alla  massima 
parte  dell'Italia  centrale. 

<  Spero  che  la  Santità  Vostra  vorrà  prendere  in  bem- 
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« 

goa  considerazione  questi  riflessi  dettati  da  animo  piena- 
mente a  Lei  devoto  e  sincero,  e  che  con  la  solita  sua 
bontà  vorrà  accordarmi  la  santa  sua  benedizione^ 

<  Torino,  6  febbraio  13G0. 

«  Vittorio  Emanuele.  » 

Lettera  del  Papa  al  Re. 
«  Maestà. 
e  L*idea  che  Vostra  Maestà  ha  pensato  di  manifestarmi, 
è  un'idea  non  savia  e  certamente  non  degna  di  un  Re 
cattolico  e  di  un  Re  della  Casa  di  Savoia.  La  mia  risposta 
è  già  consegnata  alle  stampe  nella  enciclica  all'Episcopato 
cattolico  che  facilmente  ella  potrà  leggere. 

<  Del  resto,  io  sono  afflittissimo  non  per  me,  ma  per 
rinfelice  stalo  dell'  anima  di  V.  M. ,  trovandosi  iilaquealo 
dalle  censure  e  da  quelle  che  maggiormente  la  colpiranno, 
dopo  che  sarà  consumato  l' alto  sacrilego  eh'  ella  coi  suoi 
hanno  intenzione  di  mettere  in  pratica. 

e  Prego  di  tutto  cuore  il  Signore,  affinchè  la  illumini  e 
le  dia  grazia  di  conoscere  e  piangere  e  gli  scandali  dati  e 
i  mali  gravissimi  da  lei  procurati  colla  sua  cooperazione 
a  questa  povera  Italia. 

<  Dal  Vaticano,  il  14  fel)l)raio  1860. 

«  Plus  PP.  LK.  » 

Lettera  di  S.  M.  al  Pontefice. 

t  Beatissimo  Padre. 

<  Gli  avvenimenti  che  si  sono  compiuti  nelle  Romagne 
mi  impongono  il  dovere  di  esporre  a  S.  S.  con  rispettosa 
franchezza  le  ragioni  della  mia  condotta* 
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e  Dieci  anni  continui  di  occupazione  straniera  nelle  Ro- 

magne,  mentre  avevano  portato  grave  offesa  e  danno  alla 

indipendenza  d'Italia,  non  avevano  potuto  dare  né  ordino 

alla  società,  né  riposo  ai  popoli,  né  autorità  al  Governo. 
e  Gessata  l'occupazione  straniera,  cadde  il  Governo  senzat 

che  nessuno  si  adoperasse  per  sorreggerlo  o  risiabilirloi 
Rimasti  in  balia  di  se  medesimi ,  i  popoli  delle  Romagne» 
ritenuti  per  ingovernabili,  dimostrarono  con  una  condotta 
che  riscosse  gli  applausi  dell*  Europa,  come  si  potessero 
introdurre  fra  essi  gli  ordini  e  le  discipline  civili  e  mili- 
tari, colle  quali  si  reggono  i  popoli  più  civili. 

e  Ma  le  incertezze  d*uno  stato  precario,  già  troppo  pro- 
lungato, erano  un  pericolo  per  Tlialia  e  per  TEuropa.' 

e  Dileguata  la  speranza  d*un  Congresso  europeo,  innanzi 
al  quale  si  portassero  le  quistioni  deiritalia  centrale,  non 
era  riconosciuta  possibile  altra  soluzione  fuorché  quella  di 
interrogare  nuovamente  le  popolazioni  sopra  i  loro  futuri 
destini. 

<  Riconfermata  con  tanta  solennità  di  universale  volo  la 
deliberazione  per  Tannessione  alla  monarchia  costituzio- 
nale del  Piemonte,  io  doveva  per  la  pace  ed  il  bene  d*  J- 
talia  accettarla  definitivamente.  Ma,  per  lo  stesso  fine  deiia 
pace,  sono  pur  sempre  disposto  a  rendere  omaggio  alPalia 
sovranità  della  Sede  apostolica. 

«  Principe  cattolico,  io  sento  di  non  recare  offesa  ai  prin- 
cipii  immutabili  di  quella  Religione,  che  mi  glorio  di  pro^ 
fessare  con  figliale  ed  inalterabile  ossequio. 

«  Ma  la  mutazione  che  si  è  oggi  compiuta  risguarda  gli 
interessi  politici  della  Nazione,  la  sicurezza   degli  Stati, 


CARTEGGIO   CON   PIO  IX.  89 

Tordioe  morale  e  civile  della  società,  risguarda  Tindipen- 
deoza  dellltalia,  per  la  quale  mio  padre  perde  la  corona, 
ó  per  la  quale  io  sarei  pronto  a  perdere  la  vita.  Le  diffi- 
coltà che  oggi  si  incontrano,  versano  intorno  aìl  un  modo 
di  dominio  territoriale,  che  la  forza  degli  eventi  ha  reso 
necessario.  A  questa  necessità  tutti  i  principati   dovettero 
acconsentire,  e  la  Santa  Sede  stessa  Tebbe  riconosciuta 
negli  antichi  e  nei  moderni  tempi. 

f  In  siffatte  modificazioni  della  sovranità ,  la  giustizia  e 
la  civile  ragione  di  Stato  prescrivono  che  si  adoperi  ogni 
cura  per  conciliare  gli  antichi  diritti  coi  nuovi  ordini ,  ed 
è  per  ciò  che,  confidando  nella  carità  e  nel  senno  di  Vo- 
stra Beatitudine,  io  La  prego  ad  agevolare  questo  compito 
al  mio  Governo,  il  quale  dal  canto  suo  non  pretermetterà 
né  studio,  né  diligenza  alcuna  per  raggiungere  il  deside- 
rato intento. 

€  Ove  pertanto  la  S.  V.  accogliesse  con  benignità  la 
presente  apertura  di  negoziati,  il  mio  Governo,  pronto  a 
rendere  omaggio  air  alta  sovranità  della  Sede  apostolica, 
sarebbe  pure  disposto  a  sopperire  in  equa  misura  alla  di- 
minuzione delle  rendite,  ed  a  concorrere  alla  sicurezza  ed 
airindipendenza  del  Seggio  apostolico. 

«  Tali  sono  le  mie  sincere  intenzioni,  e  tali,  credo,  i  voli 
dell'Europa.  Ed  ora  che  con  leali  parole  ho  aperto  Tanimo 
mio  a  V.  S.,  aspetterò  le  sue  deliberazioni  colla  speranza 
che,  mediante  il  buon  volere  dei  due  governi,  sia  effettua- 
bile un  accordo  che,  riposando  sul  consentimento  dei  prin- 
cipi e  sulla  soddisfazione  dei  popoli,  dia  stabile  fondamento 
alle  relazioni  dei  due  Stati. 


90  VITA   DI   VITTORIO   EMANUELE. 

e  Dalla  maasuetudine  del  Padre  dei  Fedeli  io  mi  ripro* 
metto  un  benevolo  accoglimento,  il  quale  dia  fondata  spe^ 
ranza  di  spegnere  la  civile  discordia,  di  pacificare  gli  animi 
esasperati,  risparmiando  a  tutti  la  grave  responsabilità  dei 
mali  che  potrebbero  derivare  da  contrarli  consigli. 

<  In  questa  fiduciosa  aspettativa  io  chieggo  con  riverenza 
alla  S.  V.  Taposlolica  benedizione. 

<  Torino,  20  marzo  ISGO. 

«  Vittorio  Emanuele.  » 

Lettera  del  Papa  al  Re. 

t  Maestà, 

«  Gli  avvenimenti  che  si  sono  eccitali  in  alcune  Provin- 
cie dello  Slato  della  Chiesa  impongono  il  dovere  a  Vo- 
stra Maestà,  com*ella  mi  scrive ,  di  darmi  conto,  della  sua 
condotta  in  ordine  a  quelli.  Potrei  trattenermi  a  combat- 
tere certe  asserzioni  che  nella  sua  lettera  si  contengo- 
no, e  dirle  per  esempio,  che  la  occupazione  straniera  nelle 
Legazioni  era  da  molto  tempo  circoscritta  alla  città  di  Bo- 
logna, la  quale  non  fece  mai  parte  della  Romagna.  Potrei 
dirle  che  il  supposto  suffragio  universale  fu  imposto,  non 
spontaneo  :  e  qui  mi  astengo  dal  richiedere  il  parere  di 
Vostra  Maestà  sopra  il  suffragio  universale,  come  ancora 
dal  manifestarle  la  mia  sentenza.  Potrei  dirle  cheTle  truppe 
pontificie  furono  impedite  dal  ristabilire  il  Governo  legit- 
timo nelle  provincie  insorte  per  molivi  noti  a  Vostra  Mae- 
stà. Queste  ed  altre  cose  potrei  dirle  in  proposito,  ma  ciò 
che  maggiormente  mi  impone  l'obbligo  di  non  aderire  ai 
pensieri  di  Vostra  Maestà  si  è  il  vedere  la  immoralità  sem- 
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pre  crescente  in  quelle  provincie  e  gli  insulti  che  si  fanno 
alla  religione  e  ai  suoi  ministri  ;  per  cui ,   quando  anche 
non  fossi  tenuto  da  giuramenti  solenni  di  mantenere  in- 
latto il  patrimonio  della  Chiesa,  e  che  mi  vietano  di  aprire 
i  qualuDqje  trattativa  per  diminuirne  la  estensione,  mi  tro- 
verei obbligato  a  rifiutare  ogni  progetto,  per  non  mac- 
chiare la  mìa  coscienza  con  una  adesione,  che  condurrebbe 
a  sanzionare  e  partecipare  indirettamente  a  quei  disordini, 
e  concorrerebbe  niente  meno  che  a  giustificare  uno   spo- 
glio ingiusto  e  violento.  Del  resto,  io  non  solo  non  posso 
fare  benevolo  accoglimento  ai  progetti  di  Vostra  Maestà, 
ma  protesto  invece  contro  la  usurpazione  che  si  consuma 
a  danno  dello  Stato  della  Chiesa,  e  lascio  sulla  coscienza 
di  Vostra  Maestà  e  di  qualunque  altro  cooperatore  a  tanto 
spoglio,  le  fatali  conseguenze  che  ne  derivano.   Io  sono 
persuaso  che  la  Maestà  Vostra,  rileggendo  con  animo  più 
tranquillo,  meno  prevenuto  e  meglio  istruito  dei  fatti ,  la 
lettera  che  mi  ha  diretta,  vi  troverà  molti  molivi  di  penti- 
mento, 

e  Prego  il  Signore  a  darle  quelle  grazie,  delle  quali  nelle 
presenti  difficili  sue  circostanze  ella  ha  maggiormente  bl 
sogno. 

«  Dal  Yaticar.o,  2  aprile  ISGO. 

•  Plus  PP.  IX.  » 

Ad  avvalorare  i  suoi  detti,  il  Re  non  si  limitava 
ad  inviare  le  lettere  ora  riferite,  ma  le  accompa- 
gnava con  altre  di  indole  affatto  confidenziale,  nelle 
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quali  apriva  schiettamente  Tanimo  suo,  e  pregava 
il  Pontefice  ad  accondiscendere  ai  suoi  consigli  con 
la  certezza  che  cosi  adoperando  avrebhe  gicvato 
agli  interessi  deiritalia  ed  a  quelli  della  religione. 
Non  so  con  quanta  fede  nel  prospero  successo  quei 
tentativi  fossero  fatti,  ma  erano  certamente  fatti 
con  la  maggior  buona  fede.  Non  sortirono  l'in- 
tento: e  con  ciò  fu  maggiormente  palese  il  torto 
di  coloro  che  ai  disinteressati  consigli  di  modera- 
zione e  di  pace  risposero  con  le  invettive  e  con  la 
più  cieca  ostinazione. 

In  pari  tempo  i  negoziati  con  V  Imperatore  dei 
Francesi  intorno  all'annessione  dell'  Italia  centrale 
procedevano  alacremente.  Non  mancarono  le  di- 
verse proposte  ed  i  suggerimenti  di  espedienti  di- 
versi. Fu  perfino,  a  titolo  di  transazione,  proposto 
di  far  salire  sul  trono  del  nuovo  regno  dell'  Itaha 
centrale  il  giovane  principe  Umberto,  il  quale  poi 
quando  sarebbe  succeduto  al  trono  dell'  Italia  su- 
periore avrebbe  compita  la  uniflcazione  dei  due  re- 
gni. La  stessa  moltiplicìtà,  lo  stesso  succedersi  ed 
avvicendarsi  delle  diverse  proposte  corroboravano 
la  persuasione  che  il  far  presto  fosse  cosa,  più 
che  necessaria,  indispensabile.  Il  conte  di  Cavour 
ideò  il  disegno  di  ricorrere  al  suffragio  universale 
e  di  interrogare  formalmente  il  voto  delle  popola- 
zioni. Napoleone  III,  egli  diceva,  è  stato  inalzato 
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al  trono  imperiale  di  Francia  dal  suffragio  univer- 
sale  :  egli  non  potrà  dunque  non  aderire  a  questo 
disegno,  non  potrà  contrastare  alle  popolazioni  del- 
l'Italia centrale   il  diritto  del  quale  le  popolazioni 
francesi  hanno  usato  in  di  lui  favore.  No  parlò  al 
Re,  al  quale  sulle  prime  il  disegno  ripugnava,  ma 
che  si  arrese  alle  buoni  ragioni  che  il  conte  di  Ca- 
vour allegava.  Ne  fu  data  contezza  confidenziale  al 
Farini  ed  al  Ricasoli  :  il  primo  rispose  subito  es- 
sere pronto  a  far  dare  il  suffragio  anche  alle  donne  : 
il  secondo  fece  alcune  obbiezioni,  che  dopo  maturo 
esame  e  le  premurose  istanze  di  Cavour,  consenti 
a  ritirare.  Il  segreto  fu  custodito   con   la  maggior 
cura.  L'Imperatore  Napoleone  fu  assai  contento, 
ed  approvò  pienamente  quel  disegno,  la  cui  attua- 
zione aveva  pure' per  lui  il  vantaggio  non  lieve  di 
liberarlo  da  ogni  diretta  responsabilità  e  dagli  im- 
I)egni,  che  derivavano  o  dalla  lettera   o   dallo  spi- 
rito dei  patti  di  Villafranca.   Qtiando  furono  presi 
tutti  gli  opportuni  concerti  e  ben   determinata  la 
formola  del  plebiscito,  il  Farini  ed  il  Ricasoli  con- 
vocarono i  comizii  popolari  della  Toscana  e  del- 
l' Emilia  :  il  giorno  11  marzo  la  sentenza  fu  pro- 
nunciata: le  popolazioni  tennero  l'invito  con  entu- 
siasmo; accorsero  alle  urne  con  tutto  lo  slancio 
di  un  ardente  e  illuminato  patriotismo,  e  dichiara- 
rono voler  la  loro  unione  alla  monarchia  costitu- 


94  VITA  DI  VITTORIO   EMANUELE. 

zionale  di  Gasa  Savoia.  La  sospirata  unione  cesr 
sava  dairessere  un  desiderio  :  diventava  una  realtà. 
Il  Fari  ni  ed  il  Ricasoli  si  recarono  a  Torino  per 
presentare  al  Re  i  documenti  legali  del  plebi- 
scito, e  richiederlo  di  accogliere  i  voti  delle  po- 
polazioni. 

La  presentazione  venne  fatta  con  la  maggiore 
solennità.  Il  Parini  fu  ricevuto  il  giorno  18  marzo 
ed  il  Ricasoli  il  giorno  22  dello  stesso  mese. 

Ai  discorsi  che  il  primo  a  nome  dell'Emilia,  il 
secondo  a  nome  della  Toscana,  gli  indirizzavano, 
il  Re  rispose  nei  termini  che  trascrivo. 

Al  Parini  : 

La  manifestazione  della  volontà  nazionale  di  cui  Ella  mi 
arreca  Tautentica  testimonianza,  è  cosi  universale  e  spon- 
tanea, che  riconferma  appieno  al  cospetto  dell'Europa  e 
in  tempi  e  in  condizioni  diverse  il  voto  espresso  altra  volta 
dalle  Assemblee  dell' Emilia.  Tale  insigne  manifestazione 
mette  suggello  alle  prove  di  ordine,  di  perseveranza,  di 
amor  patrio  e  di  saggezza  politica  che  in  pochi  mesi  me- 
ritarono a  quei  popoli  la  simpatia  e  la  stima  di  tutto  il 
mondo  civile.  Accetto  il  solenne  loro  voto,  e  da  quindi  in- 
nanzi mi  glorierò  di  chiamarli  miei  popoli. 

Aggregando  alla  monarchia  costituzionale  di  Sardegna, 
e  pareggiando  alle  altre  sue  Provincie  non  solo  gli  Stati 
Modenesi  e  Parmensi,  ma  eziandio  le  Romagne  che  già  si 
erano  da  sé  medesime  separate  dalla  signoria  pontificia,  io 
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non  intendo  di  venir  meno  a  quella  devozione  verso  il 
Capo  venerabile  della  Chiesa ,  che  fu  e  sarà  sempre  viva 
nell'animo  mio.  Come  Principe  cattolico  e  come  Principe 
italiano,  io  sono  pronto  a  difendere  quella  indipendenza 
necessaria  a!  supremo  di  lui  ministero,  e  contribuire  allo 
splendore  della  sua  Corte  e  a  prestare  omaggio  airalta  sua 
sovranità. 

li  Parlamento  sta  per  adunarsi.  Questo,  accogliendo  nel 
suo  seno  i  rappresentanti  dell*  Italia  centrale  insieme  con 
quelli  del  Piemonte  e  della  Lombardia,  assoderà  il  nuovo 
Regno,  e  ne  assicurerà  viemaggiormente  la  prosperità,  la 
libertà  e  Tindipendenza. 

Al  Ricasoli  : 

L'omaggio  che  Ella  mi  reca  a  compimento  del  voto  so- 
lenne già  autorevolmente  manifestato  dall'Assemblea,  in 
cui  si  raccoglieva  il  fiore  della  toscana  cittadinanza,  corona 
quella  serie  di  invitti  propositi  e  di  opere  generose,  che 
meritarono  alla  Toscana  Taffetto  di  ogni  Italiano  e  il  plauso 
delle  genti  civili.  Io  accetto  questo  voto  che  dopo  più  mesi 
di  prova  trovasi  ora  avvalorato  dall'unanimità  del  suffra- 
gio popolare,  e  mi  glorio  di  poter  chiamare  miei  popoli 
anche  i  Toscani. 

Associando  le  sue  sorti  a  quella  del  mio  regno ,  la  To- 
scana non  rinuncia  alle  gloriose  sue  tradizioni,  ma  le  con- 
tinua e  le  accresce  accomunandole  a  quelle  di  altre  nobili 
Provincie  d'Italia.  Il  Parlamento,  nel  quale  i  rappresentanti 
della  Toscana  siederanno  accanto  a  quelli  del  Piemonte, 
della  Lombardia  e  dell'Emilia,  informerà,  io  non  ne  dubi- 


96  VITA  DI  VITTORIO  EMANUELE. 

to,  tutte  le  leggi  al  principio  fecondo  della  libertà,  la  quale 
assicurerà  alla  Toscana  i  beneficii  dell'autonomia  ammini- 
strativa, senza  affievolire,  anzi  rassodando  queirintima  co- 
munanza di  forze  e  di  voleri,  che  è  la  guarentigia  più 
efficace  della  prosperità  e  indipendenza  della  patria. 

Al  Farini  ed  al  Ricasoli  il  Re  conferì  il  collare 
di  cavalieri  della  SS.  Annunciata;  il  primo  fa 
nominato  ministro  dell'  interno ,  il  secondo  go- 
vernatore generale  della  Toscana.  Agli  attestati 
di  benevolenza  del  Sovrano  fecero  eco  le  accla- 
mazioni della  buona  popolazione  di  Torino ,  la 
quale  nei  due  illustri  uomini  salutava  i  degni 
rappresentanti  degl'Italiani  che  si  univano  alla  co- 
mune famiglia. 

Alle  popolazioni  dell' Emilia  e  della  Toscana  bL 
indirizzato  il  seguente  proclama: 

Popoli  dell  Italia  centrale! 

I  vostri  voti  sono  soddisfatti.  Voi  siete  uniti  cogli  altri 
miei  popoli  in  una  sola  monarchia  :  questo  premio  hanno 
meritato  la  vostra  concordia  e  la  perseveranza.  Grande 
benefizio  è  questo  per  la  nostra  patria,  per  la  civiltà.  Ms 
perchè  se  ne  raccolga  ogni  miglior  frutto  è  necessario  il 
perdurare  ancora  nella  virtù,  di  cui  avete  dato  mirabile 
esempio ,  e  sovra  tutto  è  necessaria  la  ferma  volontà  di 
sacrificio,  senza  la  quale  male  si  compiono ,  male  si  assH 
curano  le  grandi  imprese.  Io  pongo  in  voi  quella  fede  che 
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non  indarno  avete  posta  in  me.  Il  patto  che  ci  lega  in- 
dissolubile ò  patto  (i*onore  verso  la  patria  comune  e  la  ci- 
viltà universale.  Io  non  ebbi  in  passato  altra  ambizione  che 
quella  di  porre  a  cimento  la  vita  per  Tindipendenza  d'I- 
talia ,  e  di  dare  ai  popoli  l' esempio  della  lealtà ,  per  cui 
ristorandosi  la  pubblica  morale  si  dà  colla  libertà  saldo 
fondamento  agli  Siati.  Ora  ho  V  ambizione  di  procacciare 
a  Me  ed  alla  mia  famiglia  dai  popoli  nuovamente  uniti 
quella  devota  affezione  per  cui  vanno  celebrati  i  Subalpini  : 
ambisco  di  fortificare  gì'  Italiani  nella  unanimità  di  quei 
nobili  sentimenti  per  la  quale  si  forma  il  forte  tempera- 
mento dei  popoli,  che  sa  provare  l'avversa  e  preparare  la 
buona  fortuna. 

Torino,  addi  fó  mano  1860. 

Vittorio  Emanuele, 

« 
I  collegi  elettorali  delle  antiche,  delle  nuove  e 

delle  nuovissime  provincie  furono  prontamente  con^ 
vocati  per  inviare  i  loro  rappresentanti  al  Parla- 
mento. Le  elezioni  vennero  fatte  il  giorno  25  marzo, 
e  furono  una  vera  ovazione  alla  politica  nazionale. 
Il  conte  di  Cavour  fu  eletto  in  otto  collegi,  il  Parini 
ed  il  Ricasoli  in  parecchi.  Gli  eletti  erano  proprio 
il  fiore  della  nazione.  Fra  essi  fu  pure  T  ottimo 
uomo  che  era  il  simbolo  vivente  del  patriotismo  e 
del  martirio  napoletano,  Carlo  Poerio.  Quella  scelta 
racchiudeva  un  pensiero  di  avvenire,  ed  aveva  una 
spiccata  significazione  d^italianità. 

Massari.  II.  7 


98  VITA  DI  VITTORIO  EMANUBLE. 

In  aprile  1859  si  chiudeva  T  ultimo  Parlai] 
piemontese.  In  aprile  1860  si  radunava  il  F 
mento,  nel  quale,  accanto  ai  rappresentanti  de 
tico  regno  subalpino,  sedevano  quelli  della  '. 
bardia,  deirEmilia  e  della  Toscana. 


LX. 


La  cessione  di  Nizza  e  Savola. 


Contemporaneamente  alle  negoziazioni  tra  la 
trancia  ed  il  governo  del  Re  Vittorio  Emanuele, 
per  definire  ed  assicurare  le  sorti  delle  popolazioni 
dell'Italia  centrale,  fu  trattata  la  questione  relativa 
all'annessione  di  Savoia  e -di  Nizza  alla  Francia. 
Il  tema  era  delicato  e  doloroso  assai,  e  l'animo  del 
Re  ne  fu  singolarmente  angustiato.  Egli  ben  sa- 
peva che  deir  opportunità  di  queir  annessione  era 
stato  convenuto  nei  colloquii  di  Plombières  nel- 
Testate  del  1858,  e  che  la  formola  relativa  alla 
costituzione  di  un  regno  di  undici  milioni  air  in- 
circa di  abitanti  (onze  millions  environ),  la  quale 
era  inserita  nel  trattato  di  alle*anza  del  gennaio  1859, 
implicava  per  l'appunto  il  disegno  deir  attuazione 
di  queirannossione.  La  Toscana  non  era  annove- 
rata in  quel  computo,  ma  dopo  la  pace  di  Zurigo 
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che  lasciava  la  Venezia  agli  Austriaci,  ne  pigliava 
il  posto,  e  la  proporzione  numerica  rimaneva  su 
per  giù  la  medesima.  Queste  considerazioni  però  non 
conferivano  a  scemare  la  profonda  amarezza  che 
in  cuor  suo  sperimentava  al  pensiero  di  dover  ac- 
condiscendere  alla  dura  separazione.  Al  conte  di 
Cavour  e  ad  altri  manifestò  senza  velo  il  suo  rin- 
crescimento e  diceva  quanto  gli  costasse  V  abban- 
dono di  quella  nobile  provincia,  dalla  quale  la 
sua  dinastia  toglieva  il  nome.  E  fin .  d' allora  si 
preoccupava  della  possibilità  che  in  seguito  al  nuovo 
ordinamento  territoriale,  la  sede  della  capitale  del 
regno  dovesse  essere  trasferita  da  Torino  in  altra 
città.  Ma,  secondo  '  il  suo  costume ,  quella  volta 
pure  impose  silenzio  al  suoi  affetti ,  ai  ricordi 
dinastici ,  e  ad  ogni  altra  considerazione  antepose 
quella  del  bene  dell'  Italia.  Non  era  il  primo  sa- 
griflzio  che  a  questo  bene  egli  faceva,  e  non  fU 
l'ultimo.  L'imperatore  Napoleone  III  del  rimanente 
non  reclamava  da  lui  quel  sagriflzio  per  pretta  va- 
ghezza di  ingrandimento  territoriale  della  Francia: 
egli  voleva  poter  persuadere  i-Francesi,  che  la  costitu- 
zione  di  uno  Stato  forte  di  qua  dal  versante  delle 
Alpi  non  costituiva  un  pericolo  per  la  Francia,  e 
mediante  Tampliazione  della  frontiera  di  là  dal- 
If  altro  versante  stimava  porger  di  ciò  sicura  gua- 
rentigia. I  più  sinceri  amici  della  causa  italiana 
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in  Francia ,  e  segnatamente  Alessandro  Bixio,  ec- 
citavano calorosamente  il  Re  ed  il  conte  di  Cavour, 
in  nome  dei  comuni  interessi  della  Francia  e  del- 
ritalia,  e  collo  scopo  di  renderne  sempre  più  salda 
e  durevole  la  reciproca  amicizia ,  ad  appagare  le 
domande  dell*  Imperatore. 

<  Né  mancavano  gli  imbarazzi  suscitati  dalla  di-* 
plomazia.  La  cessione  della  Savoia  e  di  Nizza  non 
garbava  all'  Inghilterra ,  non  piaceva   alla  S viz  - 
zera.  Fa  d'  uopo  di  molto  tatto  e  di  molta  pru- 
denza per   appianare   le   difficoltà.   La   necessità 
prevalente  era  quella  di  assicurare  1*  unione  del- 
l' Italia  centrale  alla  settentrionale ,  ed  a  questa 
necessità  obbedirono  il    Re   ed   il  conte    di   Ca- 
vour, n  signor  Benedetti  fu  appositamente  man- 
dato da  Parigi  a  Torino  per  procedere  alla  stipu- 
lazione del  trattato  insieme  al  ministro  barone  di 
Talleyrand.  I  negoziatori  per  parte  del  Re  Vittorio 
Emanuele  furono  il  Cavour  ed  il  Farini.  Il  Re  pi- 
gliò parte  premurosa  a  tutte  le  vicende  dei  nego- 
ziati, e  più  volte  si  volse  direttamente,  ed  in  modo 
tanto  più  efficace  quanto  più  era  confidenziale,  al- 
l'imperatore Napoleone  III  per  stipulare  le  condi- 
zioni migliori,  segnatamente  rispetto  alle  questioni 
che  concernevano  la  determinazione  delle  nuove 
frontiere.  Da  Nizza  e  Savoia  gli  giunsero  deputa- 
zioni. Le  accolse  con  bontà  maggiore  del  consueto,  ' 
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e  con  le  schiette  dimostrazioni  di  un  affetto,  che 
il  pensiero  della  dolorosa  separazione  rendeva  più 
vivo  e  più  intenso.  Disse  il  sagrilìzio  eh*  egli  fa- 
ceva essere  assai  grave:  doverlo  fare  per  gio- 
vare all'Italia;  augurar  sempre  ogni  prospe^-ità  ai 
Nizzardi  ed  ai  Savoini:  essere  persuaso  che  tro- 
vando una  nuova  patria  non  avrebbero  dimenticato 
l'antica,  come  egli  non  dimenticherebbe  giammai 
le  prove  di  devozione  da  essi  date  a  lui,  alla  sua 
famiglia,  alla  causa  nazionale. 

Il  trattato  di  cessione  fu  firmato  a  Torino  il 
giorno  24  marzo  1860;  pochi  giorni  dopo  Vittorio 
Emanuele  indirizzava  a  quelle  popolazioni  un  pro- 
clama dettato  nei  termini  che  seguono: 

Aux  habitans  de  la  Savoie  et  de  Nice, 

Un  traile,  concili  le  24  mars ,  éiablit  que  la  réuaion  de 
la  Savoie  et  de  Nice  à  la  Franca  aura  lieu  avec  Tadbésion 
des  populations,  et  la  sanclion  du  Parlement. 

Quelque  pénible  qu*  il  me  soit  de  me  séparer  des  prò- 
vinces  qui  ont  fait  si  longtemps  panie  des  Etats  de  mes 
ancètres,  et  auxquelles  tant  de  souvenirs  me  rattachent, 
j'ai  du  considérer  que  les  changemenls  terriloriaux,  ame- 
nés  par  la  guerre  en  Ilalie,  juslifiaient  la  demande 
quemon  augu'^te  allié  l'Empereur  Napoléon  m*a  adressée 
pour  obtenir  cette  réunion.  J'ai  du  en  outre  lenir  compie 
des  services  immenses,  que  la  France  a  rendu  à  T Ilalie; 
des  sacrifices  qu'  elle  a  faits  dans  1*  inlérét  de  son  inde- 
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peodance,  des  liens  que  les  balailles  et   les  traités  ont 

forme  entre  les  deux  pays.  Je  ne  pouvais  méconnaitre 

d'aiileurs,  que  le  développement  du  commerce,  la  rapi- 

dité  et  la  facilité  des  commanications  augmentent  chaque 

jour  davantage  l' importance  et  le  nombre  des  rapports 

de  la  Savoie  et  de  Nice  avec  la  France.  Je  n*ai  pu  oublier 

enOn  que  des  grandes  affiaités  de  race,  de  langage  et  de 

QKBurs  rendeat  ce^  rapports  de  plus  en  plus  intimes  et 

nainrels.  Toutefois  ce  grand  changement  dans  le  sort  de 

vos  provinces  ne  saurait  vous  ètre  impose.  Il  doit  èlre  le 

résultat  de  votre  libre  consentément.  Telle  est  ma  ferme 

voloQté  :  telle  est  aussi  Tintention  de  rEmpereur  des  Fran- 

iiais.  Pour  que  rien  ne  pulsse  gèner  la  libre  maniféstation 

de  vos  voBUx,  je  rappelle  ceux  parmi  les  principaux  fon- 

ctionnaires  de  Tordre  administratif,  qui  n'appartiennent  pas 

à  votre  pays,  et  je  les  remplace  momentainément  par  più- 

sieurs  de  vos  concltoyens  entourés  de  1*  èstimo  et  de  la 

considération  generale. 

Dans  ces  circonstances  solennelles  vous  vous  montrerez 
dìgnes  de  la  réputation  que  vous  avez  acquise.  Si  vous 
devrez  suivre  d*autres  déstinces,  faites  en  sorte  que  les 
Frangais  vous  accueillent  comme  des  fi'ères,  qu'  on  a  de^ 
puis  longtemps  appris  à  apprécier  et  à  estimer.  Faites 
que  votre  réunion  à  la  France  soit  un  Hen  de  plus  entre 
deux  nations  dont  la  mission  est  de  travailler  de  concert 
au  développement  de  la  civilisalion. 

'      Turin,  1  avril  1860. 

Victor  Emmanuel. 

C.  Cavour. 


LXI. 


Discorso  della  corona  a  di  2  aprile  1860.  —  Viaggio  del  Renella 
province  deiritalia  centrale. 


La  sessione  legislativa  del  nuovo  Parlamento  (ù 
aperta  il  giorno  2  del  mese  di  aprile.  La  città  di 
Torino,  patrioticamente  orgogliosa  della  cresciuta 
dignità  di  capitale  del  regno  ampliato,  festeg^ò 
con  ogni  maniera  di  cordiali  dimostrazioni  la  fausta 
solennità.  Tutti  i  balconi  erano  parati  a  festa  :  le 
vie  affollate  da  gente  tranquilla  e  plaudente.  Il 
passaggio  del  Re  fu  una  continua  ovazione.  Nu- 
merosi i  senatori,  ed  i  deputati  ;  numerosissimi  gli 
spettatori.  Quando  i  ministri  della  giustizia  e  del- 
l'in terno  chiamavano  i  senatori  ed  i  deputati  a  pre- 
stare giuramento  e  si  udivano  i  nomi  di  Manzoni, 
di  Capponi,  di  Poerio,  di  Ricasoli,  di  Cavour,  di 
Farini,  di  Minghetti,  di  Mamiani  e  di  tanti  altri 
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illustri,  pareva  si  passasse  a  rassegna  la  storia  d'I- 
talia: in  quéi  nomi  erano  effigiate  le  rimembranze 
gloriose  e  meste  del  passato,  e  le  più  ridenti  spe- 
ranze delPavvenire.  I  giuro  che  rapidamente  suc- 
cedendosi echeggiavano  nell'aula,  simboleggiavano 
la  riconoscenza  della  patria  al  Re  che  aveva  ri- 
cuperata a  tutti  quella  patria.  Alle  acclamazioni 
subentrò  religioso  silenzio:  ed  allora  il  Re  pronun- 
ciò questo  discorso  : 

Signm'i  Senatori, 
Signori  Deputati, 

L'ultima  volta  che  io  apriva  il  Parlamento ,  in   mezzo 
ai  dolori  dell'Italia  ed  ai  pericoli  delio  Stato,  la  fede  nella 
divina  giustizia  confortavami  a  bene  augurare  delle  nostre 
sorti.  In  tempo  brevissimo  una  invasione  respinta ,  libera 
la  Lombardia  per  gloriose  gesta  di  eserciti',  libera  Tllalia 
centrale  per  maravigliosa  virtù  di  popoli,  ed  oggi  ho  qui 
accolti  attorno  a  me  i  rappresentanti  del  diritto  e  delle 
speranze  della  nazione.  Di  tanto  bene  andiamo  debitori  ad 
un  alleato  magnanimo,  alla  prodezza  dei  suoi  e  dei  nostri 
soldati,  alla  abnegazione  dei  volontarii ,  alla  perseverante 
concordia  dei  popoli ,   e  ne  rendiamo  merito  a  Dio ,  che 
senza  aiuto  sovrumano  non  si  compiono  imprese  memo- 
rabili alle  presenti  ed  alle  future  generazioni. 

Per  riconoscenza  alla  Francia,  pel  bene  d'Italia,  per  as« 
sodare  Tunione  delle  due  nazioni  che  hanno  comunanza  di 
origini,  di  principi!,  e  di  destini,  abbisognando  alcun  sa- 
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grificiOy  ho  fatto  quello  che  costava  di  più  al  mio  cuore. 
Salvi  il  voto  dei  popoli  e  l*  approvazione  del  Parlamento , 
salve,  in  riguardo  della  Svizzera,  le  guarentigie  del  diritto 
internazionale,  ho  stipulato  un  trattato  sulla  riunione  della 
Savoia  e  del  circondario  di  Nizza  alla  Francia. 

Molte  difficoltà  avremo  ancora  a  superare;  ma  sorretto 
dalla  opinione  pubblica  e  dairamore  dei  popoli  io  non  la- 
scerò offendere  ne  menomare  verun  diritto,  veruna  liberti 
Fermo  come  i  miei  Maggiori  nei  dommi  cattolici  e  neiros- 
sequio  al  Capo  supremo  della  Religione,  se  l'autorità  ec- 
clesiastica adoperasse  armi  spirituali  per  interessi  tempo- 
rali ,  io  nella  sicura  coscienza  e  nelle  tradizioni  degli  avi 
stessi ,  troverò  la  forza  per  mantenere  intera  la  libertà 
civile  e  la  mia  autorità ,  della  quale  debbo  ragione  a  IMo 
solo  ed  ai  miei  popoli. 

Le  Provincie  dell'Emilia  hanno  avuto  ordinamento  eoih 
forme  a  quello  delle  antiche,  ma  nelle  Toscane,  che  hanno 
leggi  ed  ordini  proprii ,  era  necessaria  una  temporanei 
provvisione  particolare. 

Il  tempo  breve  e  gli  eventi  rapidi  hanno  impedito  di 
preparare  le  leggi  che  dovranno  dare  assestamento  e  foni 
al  nuovo  Sialo.  Nel  primo  periodo  di  questa  legislatura  non 
avrete  a  discutere  che  le  più  urgenti  proposte.  I  miei  ffli* 
nislri  prepareranno  poi,  colle  debite  consulte,  i  disegni  sui 
quali  nel  secondo  periodo  dovrete  deliberare. 

Fondata  sullo  Statuto  la  unità  politica,  militare  eflom- 
ziera,  e  la  uniformità  delle  leggi  civili  e  penali,  la  pro- 
gressiva libertà  amministrativa  della  provincia  e  del  co- 
mune rinnoverà  nei  popoli  italiani  quella  splendida  e  vi- 
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gorosa  vi(a,  che  ia  allre  forme  di  civiltà  e  d'assetto  europeo 
era  un  portato  delle  autonomie  dei  municìpi!,  alle  quali  oggi 
ripugna  la  costituzione  degli  Stati  forti  ed  il  genio  della 

nazione. 

Signori  Senatori, 
•  Signori  Depvtati, 

Nel  dar  mano  agli  ordinamenti  nuovi,  non  corcando  nei 
vecchi  partiti  che  la  memoria  dei  servizii  resi  alla  causa 
comune,  noi  invitiamo  a  nobile  gara  tutte  le  sincere  opi- 
nioni per  conseguire  il  sommo  fine  del  benessere  del  popolo 
6  delia  grandezza  della  patria.  La  quale  non  è  più  Tltalia 
dei  Romani,  né  quella  del  medio  evo:  non  deve  essere  più 
n  campo  aperto  alle  ambizioni  straniere ,  ma  deve  essere 
bensì  rilalia  degli  Italiani. 


Fa  notata  la  commozione  vivissima  deiraugusto 
oratore  allorché  fece  cenno  della  cessione  di  Nizza 
e  Savoia.  La  di  lui  voce  limpida  e  sonora  diventò 
ad  un  tratto  fioca  e  velata  dal  dolore.  Egli  aveva 
specialmente  voluto  quel  periodo,  e  quando  lo  pro- 
nunciò tutti  gli  ascoltatori  si  avvidero  che  quelle 
meste  parole  scolpivano  il  sentimento  profondo 
dell'animo  di  chi  le  diceva.  Ci  volle  una  pausa 
prima  che  potesse  ripigliare  col  consueto  maschio 
accento  la  lettura  del  discorso:  ma  quando  giunse 
al  punto  nel  quale  risolutamente  affermava  il  pro- 
posito di  tutelare  i  diritti  del  suo  popolo  e  le  pre- 
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rogati  ve  della  corona,  la  voce  sua  ricuperò  colo- 
rito e  vigore,  diventò  più  dell'  usato  vibrata  e  so- 
lenne. 

La  lettura  durò  maggior  tempo  di  ciò  che  la 
lunghezza  del  discorso  richiedeva,  poiché  ad  ogni 
tratto  scoppiavano  irrefrenabili  gli  applausi  e  la 
commozione  dell'uditorio  cresceva  la  commozione 
del  lettore. 

Mentre  il  Parlamento  si  accingeva  volenteroso  ed 
assiduo  ai  suoi  lavori,  il  Re  si  recò  a  visitare  le  nuovo 
province.  II 15  aprile  andò  ad  imbarcarsi  a  Genova 
per  recarsi  a  Livorno  e  quindi  a  Firenze.  Tornava 
Sovrano  acclamato  nella  illustre  città,  dove  aveva 
passato  gli  anni  infantili:  poneva  il  piede  in  quel 
palazzo  Pitti,  dove  fanciullo  era  miracolosamente 
scampato  dalle  offese  di  fiamme  divoratrici.  Lo  ac- 
compagnavano il  conte  di  Cavour  ed  altri  ministri, 
fra  i  quali  Tommaso  Corsi  senatore  del  regno.  Si 
era  ravvisata  la  convenienza  e  la  utilità  di  far 
posto  ad  un  Toscano  nei  consigli  della  corona,  ed  a 
tal  uopo  si  ideò  di  creare  il  ministero  dell'agricol- 
tura industria  e  commercio.  Siccome  però  il  Cavour 
ed  i  suoi  colleghi  erano  ben  risoluti  ad  osservare 
scrupolosamente  le  regole  costituzionali,  non  si 
arrogarono  l'arbitrio  di  decretare  la  formazione  di 
un  nuovo  ministero  senza  apposita  deliberazione 
del  Parlamento ,  e  quindi ,  finché  quella  delibera- 
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zione  non  intervenne ,  il  Corsi  fa  ministro  senza 
portafoglio. 
Non  occorre  dire  che  le   accoglienze  delle  po- 
'    polazioni  furono  cordialissime.  L'entusiasmo   toc- 
cava al  delirio.  Fra  i  primi  ad  ossequiare  Vittorio 
Emanuele  in  Firenze  fu  Gino  Capponi  :  ed  il  Re 
stringendogli  vigorosamente  la  mano,  lo  salutò  col 
titolo  di  primo  cittadino  di  Firenze.  Al  poeta  Giam- 
battista Niccolini,  che  gli  lesse  un  indirizzo,  ri- 
spose chiamandolo  profeta.  Una  lenta  ed  inesorabile 
malattia  impedi  a  Vincenzo  Salvagnoli  di  accorrere 
a  porgere  i  suoi  omaggi  al  desiderato  sovrano,  ed 
U  Re  ebbe  subito  il  pensiero  delicato  e  pietoso  di 
mandare  uno  dei  suoi  aiutanti,  il  generale  Sanfront, 
a  visitare  in  suo  nome  l'eloquente  oratore,  che  fin 
dal  1848  aveva  svolto  l'assunto  :  Tltalia  non  potere 
e  non  dovere  aspettare  salute  se  non  dalla  casa  di 
Savoia. 

^  A  Pisa,  a  Lucca,  a  Siena ,  a  Bologna ,  a  Reggio, 
a  Modena,  a  Parma,  a  Piacenza,  in  tutte  le  città 
e  borgate  della  Toscana  e  dell'  Emilia ,  che  onorò 
di  sua  presenza,  le  accoglienze  non  furono  diverse. 
Perchè  tanta  gioia,  perchè  tanti  applausi  ?  chiedeva 
il  poeta  francese  Augusto  Barbier,  spettatore  com- 
mosso di  tanto  entusiasmo ,  ad  un  ragazzo  fioren- 
tino, che  vedendo  passare  il  Re  freneticamente  ap- 
plaudiva.  Siamo  undici  milioni,  rispondeva  il  ra- 
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gazze  con  piglio  orgoglioso  e  giulivo.  Quanto  splen — 
dorè  di  eloquenza  e  di  verità  in  quella  semplice  e 
laconica  risposta  !    Dalle   labbra  delP  adolescente 
erompeva  il  grido  della  coscienza  dell'  Italia,  eh.© 
già  sentiva  nel  suo  cuore  il  glorioso  palpito  della 
vita  di  nazione,   alla  quale  Vittorio  Emanuele  la 
chiamava.  Fu  un  viaggio  trionfale.  Accolto  con 
tanta  effusione  dì  affetto,  accolse  tutti   alla  sua 
volta  con   la  più  schietta  benevolenza.  Ebbe  por 
tutti  parole  benigne  ed  amorevoli:  significò  a  tutti 
la  sua  viva  soddisfazione  e  l'incrollabile  proposito 
di  perseverare  nella  politica,  che  già  sortiva  cosi 
prosperi  risultamenti.  E  quando  gli  si  parlava  delle 
vicine  province  venete  ancora  soggette  alla  domi- 
nazione forestiera  singolarmente  si  commuoveva. 
Al  teatro  comunale  di  Bologna    una  gentildonna 
illustre  gli  rammeótò  che  a  poca  distanza  era  Ve- 
rona,  ed  egli   esclamò   con  accento  di  commisera- 
zione ad  un  tempo  e  di  fiducia  :  «  ci  penso  anch% 
ma  anche  /i,  ed  accennava  a  quella  parte,  il  giorno 
verrà.  » 

Il  giorno  8  di  maggio  Vittorio  Emanuele  era  re- 
duce dal  suo  viaggio  nella  fedele  Torino. 


LXII. 


'  governi  di  Roma  e  di  Napoli.  —  U  generale  Lamorlcière  al 
servizio  del  Papa.  —  Spedizione  di  Garibaldi  neiritalia  me- 
ridionale. —  Legati  napoletani  a  Torino.  —  U  conte  Leopoldo 
di  Siracusa.  —  il  Parlamento  approva  la  politica  di  Cavour. 
—  Spedizion^e  delle  truppe  del  Re  neir  Umbria  e  nelle  Mar- 
che. -^  Proclama  al  soldati.  —  Fermezza  del  Re.  —  i  com- 
mlssarii  straordlnarii  a  Perugia  ed  Ancona.  -  li  Re  ad  An- 
cona. —  I  diplomatici  esteri  sono  richiamali  da  Torino. 


La  formazione  del  nuovo  regno  non  solo  deno- 
tava un  grande  progresso  ed  un  segnalato  trionfo 
della  politica  nazionale,  ma  implicava  la  necessità 
di  progressi  maggiori  e  di  ulteriori  trionfi.  Anche^ 
prescindendo  dallQ  considerazioni  di  politica  e  di 
patriotismo,  era  pure  cosa  evidente,  che  sotto  Ta- 
spetto  della  sicurezza,  della  indipendenza  e  della 
difesa,  un  regno  come  quello  aveva  d' uopo  di  di- 
verse e  più  ampie  frontiere.  Il  giorno  nel  quale, 
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secondo  la  pittoresca  espressione  di  Vincenzo  Sai— 
vagnoli,  la  carcere  dell'Appennino  fu  aperta  e  l' a— 
quila  di  Savoia  dalle  native  alpine  rupi  spiccò  il 
volo  verso  le  rive  dell'Arno,  l'unità  nazionale  del- 
l'Italia diventava  una  necessità  di  esistenza.  None 
quindi  a  meravigliare,  se  appena  assestata  la  qud<* 
stione  dell'  Emilia  e  della  Toscana ,  ed  assicurata 
l'annessione  di  quelle  provincie,  incominciò  a  par- 
larsi dell'Umbria,  delle  Marche  e  delle  due  Sicilie. 
Ciò  era  nella  necessità  delle  cose.  Il  moto  nazionale 
poteva  essere  più  o  meno  accelerato,  ma  non  poteva 
posare:  una  forza  irresistibile  lo  agitava  e  lo  co» 
stringeva  a  proseguire.  La  politica  del  governo  di 
Vittorio  Emanuele  fu  sapientemente  rivolta  ad  ap- 
pagare quella  necessità.  Le  reiterate  pratiche  da 
esso  fatto  per  far  prevalere  migliori  consigli  nel 
Vaticano  e  nella  reggia  di  Caserta  erano  fallite: 
la  cieca  ostinazione  di  quei  governi  conferiva  a' 
rendere  prossimo  ed  inevitabile  il  risultamento, 
che  essi  miravano  a  sfuggire.  Alla  politica  preveg- 
gente, illuminata  e  per  la  sua  moderazione  fortis- 
sima* dpi  Re  e  del  conte  di  Cavour  essi  contrap- 
ponevano una  politica  dissennata  e  caparbia,  de^- 
tata  dal  rancore  e  dalla  paura,  ignara  delle  neces^ 
sita  dei  tempi,  e  felicemente  inconsapevole  dello 
scopo  al  quale  contro  le  intenzioni  di  coloro  che 
la  facevano  sarebbe  giunta. 
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La  resistenza  ad  oltranza  fu  il  programma  co- 
mune a  quei  due  governi.  Il  governo  napolitano  si 
stadiava  di  reprimere  con  la  forza  i  tentativi  che 
si  facevano  in  Sicilia:  il  governo  pontifìcio  pensava 
ad  ordinamenti  militari ,  faceva  raccolta  di  merce- 
narii  e  chiamava  a  capitanarli  il  generale  Lamori- 
cière,  quel  medesimo  che  nel  1848  aveva  detto  les 
Miens  ne  se  batterti  pas:  e  questi  nel  pigliar  pos- 
sesso del   suo   comando  si  dichiarava   pronto   a 
Sguainar  la  spada  contro  V Islamismo  moderno,  vale 
a  dire  contro  l'Italia  ed  il  Re  che  la  rappresentava. 
Vittorio  Emanuele  si  djvertì  molto  di  quella  cu- 
riosa definizione,  la  quale  attestava  in  chi  la  faceva 
un  singolare  pervertimento  di  giudizio,  e  dopo  aver 
lotto  lo  strano  proclama  disse  ad  un  deputato  ro-' 
magnolo,  che  era  andato  a  porgergli  i  suoi  osse- 
quii:  «  Quel  bravo  gerierale  Lamoricière  ci  battezza 
€  dunque  per  Turchi,  e  trasforma  la  croce  sabauda  in 
€  mezzaluna.   Chi  sa  che  non  abbia  ad  accorgersi 
€  troppo  presto,  che  i  veri  Crociati  siamo  noi.  »       -I 
Frattanto  già  si  avverava  il  presagio  che  nell'ot- 
tobre dell'  anno  1859  il  Re  aveva  fatto  al  generale 

0 

Garibaldi  rispetto  all'Italia  meridionale.  Ai  primi  di 
maggio  del  1860  incominciò  quella  spedizione  che  da 
Marsala  andò  fino  al  Volturno,  ed  in  meno  di  cin- 
que mesi  compi  la  liberazione  di  Sicilia  e  di  Napoli. 
Il  governo  napolitano,  come  era  da  aspettarsi,  vide 

Massari.  IL  s 
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in  quella  spedizione  la  conseguenza  delle  macchina- 
zioni piemontesi ,  e  ne  menò  le  alto  strida  :  ma 
quando  fu  costretto  a  ripiegar  la  sua  bandiera  e 
ad  abbassare  le  armi  dinanzi  a  coloro  che  aveva 
svilaneggiati  col  titolo  di  filibustieri  ^  si  rivolse  per 
l'appunto  a  quel  medesimo  governo  piemontese,  del 
quale  fino  allora  si  ora  tanto  lagnato.  Francesco  n 
promulgò  la  Costituzione,  e  quindi  inviò  legati  spe- 
ciali a  Torino  il  diplomatico  Antonio  Winspeare  ed 
il  ministro  delle  finanze  Giovanni  Manna  per  im- 
plorare il  patrocinio  di  Vittorio  Emanuele  e  soUeci- 

• 

tare  la  conchiusione  dell'alleanza,  di  quella  stessa  al- 
leanza che  pochi  mesi  prima  aveva  rifiutata  al  conte 
di  Salmour.  Il  Winspeare  obbedì  agli  ordini  del 
suo  Sovrano,  alla  cui  stirpe  era  sinceramente  de- 
voto. Il  Manna,  che  era  un  onesto  liberale,  stimando 
di  far  cosa  utile  alla  patria,  non  rifiutò  il  suo  con- 
corso: ma  l'uno  e  l'altro  muovendo  da  Napoli  ron- 
cavano nell'animo  la  persuasione  che  la  missione 
della  qiiale  erano  incaricati  non  poteva  riuscire.  Il 
motto  troppo  tardi  cosi  stranamente  usato  ed  abu- 
sato trovava  quella  volta  una  giusta  applicazione. 
La  possibilità  della  Confederazione  era  svanita  :  era 
subentrata  la  necessità  dell'unità.  Al  pranzo  che  il 
conte  di  Cavour  diede  ad  onore  degli  inviati  napo- 
litani il  ministro  delle  finanze  Yegezzi  disse  al 
Manna  con  arguta  benignità  :  ^  o  lei  odio:  in  Italia 
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<  non  séno  possibili  oggi  due  ministn  di  finanze:  ve 
i  ne  dev'essere  uno  solo.  » 
Il  Re  scrisse  al  generale  Garibaldi  per  esortarlo 
li  a  non  passare  lo  stretto  di  Messina,  e  gli  fece  ri- 
ti capitare  quella  lettera  per  mezzo  d'un  suo  uffìziale 
ij  d'ordinanza ,  Giulio  Litta  Modignani  :  ma  era  pure 
evidente  che  il  generale  Garibaldi  non  mancava 
della  dovuta  deferenza  a  Vittorio  Emanuele  per- 
severando nel  proposito  di  menare  a  termine  la 
impresa  incominciata. 

Uno  zio  di  Francesco  II,  il  conte  Leopoldo  di  Si- 
racusa, che  in  ogni  tempo,  ed  anche  prima  del  1848, 
aveva  manifestato  sentimenti  liberali,  fece  un  ul- 
timo tentativo  per  salvare  la  sua  stirpe  dalle  impre- 
cazioni dell'Italia,  e  con  alcune  lettere,  che  furono 
reso  di  pubblica  ragione,  si  provò  a  far  ascoltare 
al  nipote  quei  consigli,  che  il  fratello  aveva  sempre 
sdegnosamente  respinti.  Tornato  vano  l'onesto  ten- 
tativo, quel  principe  lasciò  Napoli,  ed  avendo  otte- 
nuto imbarco  sulla  Maria  Adelaide,  nave  da  guerra 
della  marineria  piemontese,  si  recò  a  Genova.  Il 
Re  diede  ordine  di  accoglierlo  coi  più  grandi 
onori,  e  lo  invitò  a  pigliar  stanza  a  Torino  nel  suo 
palazzo.  Il  conte  di  Cavour  gli  raccomandò  molto 
di  fargli  buona  ciera,  e  di  trattarlo  con  confidenza. 
La  sera  stessa  dell'  arrivo  ^Vittorio  Emanuele  si 

• 

trattenne  parecchie  ore  col  suo  ospite:  gli  parlò  col 
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più  vivo  interessamento  e  con  piena  cognizione  di 
causa  della  condizione  di  Napoli:  lo  lodò  molto 
delle  sue  lettere  a  Francesco  II:  gli  ricordò  gli 
sforzi  che  egli  medesimo  ed  il  suo  governo  avevano 
fatti  per  determinare  il  governo  borbonico  ad  ap- 
pigliarsi alla  sola  politica  che  avrebbe  potuto  sal- 
varlo dall'estrema  rovina:  ragionò  in  modo  spedala 
della  missione  afiddata  al  conte  di  Salmour:  e  poi 
dichiarando  di  porre  a  sua  disposizione  tutti  1  ca- 
stelli e  le  ville  reali  del  Piemonte  soggiunse  aver 
dato  ordine  di  considerarlo  e  di  trattarlo  come  suo 
congiunto.  Il  conte  di  Siracusa  fu  meravigliato,  e 
commosso  per  cosi  squisita  bontà  ed  amorevolezza 
e  parlava  del  Re  nei  termini  della  più  viva  ammi- . 
razione.  La  sera  stessa  di  quel  primo  colloquio  il 
Re  scriveva  un  grazioso  bigliettino  al  conte  di  Ca- 
vour, nel  quale  lo  assicurava  di  aver  appagato  il 
suo  desiderio,  e  citando  un  espressivo  e  lepido  pro- 
verbio piemontese  gli  narrava  l'intimità  che  si  era 
subito  stabilita  fra  lui  ed  il  principe  napolitano. 

Il  generale  Garibaldi  proseguiva  nel  frattempo 
il  suo  cammino,  ed  entrava  in  Napoli:  Gapua  e 
Gaeta  resistevano  ancora,  ma  era  faccenda  di  mag- 
gior 0  minor  tempo  soltanto ,  e  da  quel  momento 
la  liberazione  delle  Provincie  del  mezzodì  continen- 
tale ed  insulare  dalla  soggezione  borbonica  poteva 
esser  considerata  come  definitiva.  Ma  suir ordina-* 
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mento  politico  di  quelle  provinco  nacquero  gravi  e 
sostanziali  divergenze  fra  il  governo  ed  il  generale 
Oaribaldi.  Questi  stimava  cosa  necessaria  ed  utile 
alla  causa  nazionale  di  non  proclamare  Tannes- 
-  sione  immediata  delle  Provincie  meridionali  al  Re- 
gno dell'Italia  superiore,  e  chiedeva  al  Re  gli  con- 
sentisse la  dittatura  per  un  biennio ,  e  mandasse 
via  dai  suoi  consìgli  il  conte  di  Cavour.  Il  Re  non 
poteva  certamente  far  buon  viso  a  questa  domanda, 
ed  il  conte  di-  Cavour,  fiducioso  sempre  nelle  isti- 
tuzioni liberali  e  deferente  alla  rappresentanza  na- 

• 

zionale,  suggerì  di  rimettere  al  Parlamento  la  de- 
cisione del  conflitto.  Ebbe  pienamente  ragione:  il 
Parlamento  straordinariamente  convocato  approvò 
^  quasi  unanime  la  proposta  di  legge,  che  conferiva 

• 

al  Re  piena  balia  di  accettare  lo  annessioni  di  nuovo 
province  senza  aver  d'uopo  di  invocare. speciali  prov- 
vedimenti legislativi.  Il  generale  Garibaldi  accettò 
alla  sua  volta  la  sentenza  del  Parlamento  nazionale, 
ed  i  plebisciti,  con  i  quali  le  popolazioni  di  Napoli 
e.  di  Sicilia  affermarono  il  loro  volere  di  far  parte 
del  regno  d'Italia  governato  dalla  monarchia  costi- 
tuzionale di  Vittorio  Emanuele  e  dei  suoi  legittimi 
successori,  coronarono  l'opera. 

Nello  stesso  intervallo  di  tempo,  nel  quale  suc- 
cedevano quegli  eventi  nelle  province  meridionali, 
rUmbria  e  le  Marche  erano  turbate  dalle  persecu- 
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zioni  della  polizia  pontificia ,  e  dalla  presenza  dei 
mercenarii  stranieri.  La  sorte  infelice  di  quelle 
buone  province  contristava  T  animo  di  Vittorio 
Emanuele,  e  preoccupava  sommamente  il  suo  go- 
verno. Cittadini  ragguardevoli  accorrevano,  a  Torino 
ad  esporre  le  condizioni  iiniserande,  nelle  quali 
quelle  parti  d'Italia  versavano,  e  ad  invocare  Taiuto 
ed  il  patrocinio  del  Re  galantuomo.  Interprete  co- 
stante e  premuroso,  di  queste  preghiere  era  più- 
di  tutti  il  marchese  Filippo  Gualterio  di  Orvieto^ 
liberale  sperimentato,  italiano  sviscerato  ed  ardente, 
e  che  non  era  un  convertito  recente  alla  fede  in 
casa  Savoia,  ma  che  da  molti  e  molti  anni  serbava 
neir animo  quella  fede,  e  con  le  scritture  l'aveva 
palesemente  dichiarata.  Il  disegno  di  liberare  le 
Marche  e  rUmbria  non  indugiò  a  sembrare  oppo^ 
tuno  e  necessario.  Era  il  corollario  naturale  della 
salutare  massima  del  non  intervento,  cosi  fedel- 
mente osservata  e  fatta  osservare  dall'  imperatore 
Napoleone  III  rispetto  alla  Toscana  ed  all'Emilia, 
e  mirava  a  porre  termine  all'  intervento  straniero 
nella  sua  forma  peggiore  e  più  offensiva  al  decoro 
dell'Italia,  quella  cioè  di  intervento  di  armi  racco- 
gliticce e  prezzolate.  Dall'altro  canto  i  progressi  della 
spedizione  di  Garibaldi  nel  mezzodì  potevano  es- 
sere usufruttati  dai  fautori  di  rivoluzione,  ed  il 
danno  che  dalla  prevalenza  di  costoro  poteva  assai 
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probabilmente  derivare,  e  sarebbe  pur  troppo  de«- 
ri?ato  alla  causa  italiana,  incuteva  spavento.  Non 
era  possibile  esitare  :  ogni  pensiero  di  differimento 
fli  smesso  .'Combattendo  e  vincendola  reazione  nelle 
Marche  e  nell'  Umbria,  si  toglieva  ogni  possibilità 
di  trionfo  alla  rivoluzione.  La  spedizione  dell'Um- 
bria e  delle  Marche  fu  decisa.  Il  ministro  Farini 
ed  il  generale  Gialdini  ebbero  ordine  dal  Re  di  re- 
carsi a  Ghambery,  dove  era  allora  l'Imperatore  dei 
Francesi,  non  per  chiedere  il  di  lui  avviso  né  il  di 
hii  beneplacito,  ma  per  avvertirlo  del  disegno  e 
«volgergli  le  incalzanti  ragioni  di  ordine,  di  civile 
prudenza  e  di  italianità  che  ne  imponevano  la 
pronta  esecuzione.  Fate  eresio  (faites  vite)  fu  la  ri- 
sposta del  Sovrano  della  Francia. 

Gli  apparecchi  militari  vennero  fatti  con  la  mag- 
gior celerità.  Il  ministro  della  guerra  generale  Man- 
fredo Fanti  ideò  il  piano  d'operazione.  Il  naviglio 
Bbbe  ordine  di  recarsi  speditamente  nelle  acque 
dell'Adriatico. 

Gli  intendimenti  della  spedizione  erano  chiara- 
niente  esposti  nel  proclama ,  che  il  Re  rivolse  al- 
l'esercito : 

Soldati  I 

Voi  entrate  nelle  Marche  e  nell*  Umbria  per  ristaurare 
'ordiQe  civile  nelle  desolate  città,  e  per  dare  ai  popoli  ia 
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libertà  di  esprimere  i  proprii  voti.  Non  avete  a  combatten 
potenti  eserciti ,  ma  a  liberare  infelici  province  italim 
dalle  straniere  compagnie  di  ventura.  Non  andate  a  va* 
dicare /le  ingiurie  fatte  a  Me  o  all'Italia,  ma  ad  impedì» 
che  gli  odii  popolari  rompano  a  vendette  della  mala  si- 
gnoria. Ora  insegnerete  colFesempio  il  perdono  delle  offe» 
e  la  tolleranza  cristiana  a  chi  stoltamente  paragonò  zìVtìli' 
mismo  Tamore  alla  patria  italiana. 

In  pace  con  tutte  le  grandi  potenze ,  ed  alieno  da  ogni 
provocazione,  io  intendo  togliere  dal  centro  d'Italia  ini 
cagione  perenne  di  turbamento  e  di  discordia.  Io  voglii 
rispettare  la  sede  del  capo  delli  Chiesa ,  al  quale  som 
sempre  pronto  a  dare,  in  accordo  colle  potenze  alleata  ei 
amiche,  tutte  quelle  guarentigie  di  indipendenza  e  di  si- 
curezza che  i  suoi  ciechi  consiglieri  si  sono  indarno  ri- 
promessi dal  fanatismo  della  setta  malvagia  cospirante  eontn 
la  mia  autorità  e  la  libertà  della  nazione. 

Soldati!  Mi  accusano  di  ambizione.  ^1:  ho  una  ambizione: 
ed  è  quella  di  rislaurare  i  principii  dell'  ordine  morale  il 
Italia,  e  di  preservare  TEuropa  dai  continui  pericoli  delb 
rivoluzione  e  della  guerra. 

11  setteuibre  1S60. 

Vittorio  Emanuele. 

Cavour,  -  FarinL 


Era  la  risposta  àoiV  Islamismo  moderno  al  gene- 
rale Lamoricière. 

La  sera  antecedeat^  alla  pubblicazione  ^el  pro- 
clama, il  Re  ne  diede  lettura  al  conte  di  Siracusa. 
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La  di  lui  voce,  le  sue  parole,  il  suo  isitteggiaipento 
lasciarono  nell'animo  dì  quel  principe  una  impres* 
sione  profondissima.  Era  presente  al  colloquio  Giù- 
seppe  Fiorelli,  che  accompagnava  il  conte  di  Si- 
racusa,  e  che  allora,  come  poi,  non  onorava  sola- 
mente r  Italia  con  V  ingegno,  con  gli  studii  e  con 
la  singolare  perizia  nelle  cose  archeologiche,  ma 
la  serviva  con  tutte  le  facoltà  della  mente  e  del 
cuore.  Nel  decretare  la  spedizione  delle  Marche  e 
dell'Umbria,  il  Re  sapeva  che  ciò  recherebbe  nuova 
angustia  all'animo  di  Pio  IX,  e  di  ciò  non  poco  si 
rammaricava:  ma  abbandonare  quelle  popolazioni 
gli  sembrava  colpa  e  viltà ,  e  quindi  non  vacillò 
menomamente  nella  risoluzione.  Da  Roma  si  fece 
balenare  la  minaccia  della  scomunica^  Il  guarda - 
gigilli  Gassinis  avverti  il  Re  che  le  bolle  di  sco- 
munica per  avere  effetto  verso  un  principe  debbono 
essergli  consegnate  e  poste  nelle  proprie  mani: 
«  Sta  bene,  »  disse  Vittorio  Emanuele,  «  stando  così 
€  le  cose,  non  dubiti,  ministro  mio  caro,  appena  vedrò 
«  qualche  prete  che  abbia  V  aria  di  volermi  parlare , 
«  mi  ficcherò  le  due  mani  nelle  tasche  e  non  le  ca^ 
4i  vero  mai  finche  il  prete  non  sia  aìidato  via.  » 

Ai  provvedimenti  militari  furono  congiunti  i 
provvedimenti  civili  per  la  tutela  dell'  ordine ,  per 
la  regolarità  dell'amministrazione  e  per  assicurare 
ai  cittadini  dell'Umbria  e  delle  Marche  quella  me- 
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desiroa  libertà  di  pronunciarsi  sui  proprii  destini, 
che  era  stata  conceduta  agli  Italiani  delle  altra 
provinole,  e  della  quale  essi  avevano  usato  con 
tanto  acume  di  patriotismo  e  tanta  squisitezza  di 
senso  pratico.  Il  marchese  Gioacchino  Pepoli  e  Lo* 
renzo  Valerio,  entrambi  deputati  al  Parlamento  na- 
zionale, vennero  preposti  airufflcio  di  commissarii 
straordinarii  del  Re,  per  1*  Umbria  il  primo,  per  le 
Marche  il  secondo.  A  governatore  della  provincia 
di  Perugia  fu  prescelto  il  marchese  Qualterio. 
Prima  di  recarsi  al  loro  destino  andavano  a  pigliar 
commiato  dal  Re  ed  a  riceverne  gli  ordini.  Il  Re 
palesava  ad  essi  la  fiducia  che  aveva  nel  prospero 
successo,  ed  il  suo  desiderio  di  far  cessare  le  sof« 
ferenze  delle  popolazioni,  che  in  nome  suo  an* 
davano  ad  amministrare.  Non  taceva  delle  gravi 
difficoltà  contro  le  quali  doveva  contrastare,  di 
quelle  segnatamente  che  derivavano  dai  sospetti  d 
dalle  ire  della  diplomazia,  e  più  ancora  di  quelle 
che  sarebbero  derivate  dagli  sdegni  e  dai  risenti-^ 
menti  del  Vaticano.  Li  esortava  perciò  a  procedere 
cautelati  e  guardinghi ,  ad  esser  fermi  nella  so^ 
stanza,  concilianti  nei  modi  e  nelle  forme,  e  ad 
usar  sempre  moderazione.  «  Non  è  che  colla  ma-' 
«  derazione ,  »  diceva  al  Pepoli ,  «  che  noi  potremo 
«  vincere  le  difficoltà.  »  Non  mi  par  superfluo  xi-* 
cordare  a  questo  proposito  che  a  que'tempi  era  vo- 
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SCOVO  di  Perugia  il  Cardinale  Gioacchino  Pecci,  oggi 
S.  S.  Leone  XIII,  e  che  questi,  senza  mai  mancare 
ai  doveri  di  sacerdote,  usò  i  modi  più  cortesi  e  più 
concilianti,  e  non  suscitò  imbarazzi  alle  autorità 
che  rappresentavano  il  Re  Vittorio  Emanuele,  lad- 
dove il  contegno  di  altri  componenti  dell'episcopato, 
quello  a  modo  di  esempio  di  Monsignor  Arnaldi, 
arcivescovo  di  Spoleto,  fu  ben  diverso. 

In  pochi  giorni  la  spedizione  opportunamente 
ideata,  ed  eseguita  con  valore  e  con  accorgimento, 
raggiunse  lo  scopo.  Liberata  V  Umbria ,  liberate  le 
Marche  dai  soldati  forestieri  che  le  infestavano. 
Espugnata  Ancona.    Il  generale  Lamoricière  co- 
stretto a  capitolare.  I  riguardi  con  i  quali   egli  ed 
i  suoi  furono  trattati  dai  vincitori  ebbero  senz'  al- 
cun dubbio  a  persuaderlo  che  i  moderni  Islamiti 
conoscevano  e  praticavano  gli  usi  e  le  cortesie  della 
civiltà.  Quando  tutti  quegli  ufHciali  s'imbarcavano 
^  bordo  del  vascello  il  Conte  di  Cavour^  che  doveva 
^asportarli  a  Marsiglia,  ali*  udire  i  loro  nomi  che 
6fan  quelli  di  distinte  famiglie  legittimiste  francesi, 
^^  colonnello  Eflsio  Gugia ,  che  faceva  parte  del 

corpo  di  armata  capitanato  dal  generale   Gialdini, 

^isse.  spiritosamente  ad  uno  di  essi:   «  Mi  par  di 

assistere  ad  un  lever  di  Luigi  XIV.  » 
Il  Re  stimò  opportuno  di  recarsi  in  persona  fra 

'  Suoi  soldati,  ed  alla  fine  di  settembre  mos^e  alla 
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volta  di  Ancona.  Fu  accompagnato  dal;Parini,  mi- 
nistro dell'  interno.  Appena  giunto  in  quella  città, 
volle  rivolgere  ai  soldati  di  terra  e  di  mare  pa- 
role di  lode  e  di  incoraggiamento,  pubblicando  due 
ordini  del  giorno.  Il  primo  all'esercito  di  terra 
diceva: 

Soldati! 

Sono  contento  di  voi,  perchà  voi  siete  degni  dell'Italia. 
Colle  armi  avete  vinto  i  nemici,  col  contegno  i  calunnia- 
tori del  nome  italiano.  I  vinti  che  rimando  liberi  parleranno 
deirilalia  e  di  voi  alle  genti  straniere.  Essi  avranno  impa- 
rato che  Dio  premia  chi  lo  serve  colla  giustizia  e  colla 
carità,  non  chi  opprime  i  popoli  e  conculca  il  diritto  delle 
nazioni. 

Noi  dobbiamo  fondare  nella  libertà  la  forte  monarchia 
italiana.  Ci  aiuteranno  i  popoli  coirordine  e  colla  concor- 
dia. L*  esercito  nazionale  accrescerà  sempre  più  la  gloria 
che  da  otto  secoli  splende  sulla  Croce  di  Savoia. 

Soldati  t 

10  piglio  il  comando.  Mi  costava  troppo  non  trovarmi 
il  primo  là  dove  può  essere  il  pericolo. 

Ancona,  4  ottobre  1800. 

Vittorio  Emanuele. 

11  secondo  ordine  del  giorno  era  indirizzato  alla 
flotta  : 
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Soldati  della  manna  I 

Avete  bene  meritato  di  Me  e  della  patria.  Le  vostre 
gesta  sotto  le  mura  di  Ancona  sono  degne  degli  eredi 
delle  glorie  di  Pisa,  di  Venezia  e  di  Genova. 

Soldati  I 

La  Nazione  vi  guarda  con  orgoglio,  il  vostro  Re  vi  rin- 
grazia. Sono  grandi  i  destini  della  marina  italiana. 

Ancona,  4  ottobre  1860. 

Vittorio  Emanublv. 

Nel  fare  V  ingresso  ad  Ancona  passò  per  un'  a- 
pertura,  che  era  stata  praticata  per  ordine  del  ge- 
nerale Lamoricière  con  lo  scopo  di  mettere  in  co- 
municazione la  piazza  del  Teatro  col  porto.  Pareva 
proprio  una  breccia.  Il  Rè  chiese  chi  avesse  fatto 
quel  passaggio,  e  saputolo  gaiamente  disse:  «  già 
€  i  preti  ci  debbono  aprire  la  strada  fino  a  Roma.  » 

Mediante  la  liberazione  delle  Marche  e  dell'Um- 
bria, il  Re  Vittorio  Emanuele  non  impartiva  sola- 
mente un  benefìcio  a  quelle  popolazioni  ed  all'I- 
talia, ma  rendeva  pure  un  servizio  segnalato  alla 
causa  della  civiltà  e  della  pace  europea.  La  diplo- 
mazia però  non  volle  capacitarsi  delle  buone  ra- 
gioni, e  non  seppe  valutare  quel  servizio.  I  rap- 
presentanti degli  Stati  esteri  accreditati  a  Torino 
furono  richiamati,  ed  il  governo  prussiano  in  ispe- 
cie  manifestò^  con  termini  severi  la  sua  disappro- 
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vazione.  «  Che  farci?  »  diceva  il  conte  di  Gavoiur 
^1  Re,  «  non  ci  vogliono  comprendere:  verrà  giorao 
«  nel  quale  ci  comprenderanno,  e  ci  giudicheranno 
€  con  equità.  >  —  «  Coraggio  !  >  replicava  il  Re  : 
«  facciamo  il  nostro  dovere  e  tiriamo  inrtanzi.  »  Fra 
i  diplomatici  richiamati  fu  pure  il  ministro  fran- 
cese barone  di  Talleyrand.  L' egregio   diplomatico 
obbediva  agli  ordini  ricevuti  con  rincrescimento 
pari  a  quello  che  provava  senz'alcun  dubbio  il  suo 
Sovrano  nel  darli,  ma  prima  di  partire  fu  a  pi- 
gliar commiato  dal  Re,  il  quale  ben  conoscendo  i 
di  lui  sentimenti  e  quelli  delllmperatore,  non  9plo 
lo  accolse  con  cordialità,  ma  gli  parlò  con  la  più 
aperta  franchezza  della  condizione  delle  cose,  e  gli 
espose  le  ragioni  che  lo  avevano  determinato  a  pt 
gliare  quella  risoluzione.  Il  di  lui  linguaggio,  in^ 
formato  dal  concetto  della  propria  dignità,  dai  sensi 
della  più  schietta  amicizia  verso  la  Francia  e  verso 
il  suo  sovrano,  e  dalla  illuminata  devozione  alla 
causa  italiana,  destò  T  ammirazione  del  barone  Tal- 
leyrand,  e  gli  fece  sperimentare  maggiore  ramma- 
rico di  doversi  allontanare  da  un  principe  così  one* 
sto ,  cosi  sagace  e  cosi  schietto  amico  del  suo  So*^ 
vrano  e  del  suo  paese. 


LXIII. 


il  soggiorno  ad  Ancona.  —  Visita  di  Vittorio  Emanuele  alla 
Madonna  di  Loreto.  —  Sue  premure  per  l' feriti  di  Castelfl- 
dardo.  —  Passa  il  Tronto.  -*  Proclama  alle  popolazioni  del- 
l'Italia meridionale.  —  Viaggio  per  gli  Abruzzi.  —  Dialoghi 
con  Salvatore  Tommasi  e  con  Giuseppe  Devincenzi.  —  in- 
contro con  Garibaldi.  —  Parole  del  Re  ad  Antonio  Scialoia 
ed  all'autore.  —  ingresso  in  Napoli.  —  Proclama  alle  popo- 
.  lezioni.  —  Colloquii  del  Re  con  Giuseppe  Pisanelli  e  Carlo 
Peerio.  —  l  plebisciti.  —  Le  luogotenenze.  —  Vittorio  Ema- 
huele  a  Palermo.  —  Proclama  ai  Siciliani.  —  Colloquio  col 
marchese  di  Torrearsa.  —  Ritorno  a  Torino.  **  S6  marzo 
1849  e  S9  dicembre  I86a 


H  óommlssario  regio  nelle  Marche  el?a,  come  ho 
già  detto  y  il  deputato  Lorenzo  Valerio.  Il  Re  gli 
didde  prora  di  singolare  benevolenza ,  e  si  mostrò 
soddisfatto  dell'opera  sua  :  ma  il  valentuomo,  quan- 
tunque fosse  stato  giornalista ,  si  preoccupava  più 
del  dovere  delle  censure  delle  gazzette,  ed  un  giorno 
che  più  di  quelle  censure  si  lagnava,  il  Re  gli  disse  : 
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«  ma,  caro  Valerio ,  se  le  dico  di  essere  contento  ii 
€  lei  non  le  basta?  eppoi  non  si  è  sicuri,  che  EUa 
€  non  vada  troppo  avanti.  Per  me  no:  ma  la  diph^ 
€  mazia  ha  le  sue  regole.  > 

Essendo  ospitato  i]i  una  villa  il  Re  mandò  a 
cercare  in  città  una  croce  mauriziana  per  fregiarne 
il  proprietario  :  ma  la  croce  non  si  trovava ,  e  di 
semplici  cavalieri  che  potessero  prestarne  una  non 
pare  ve  ne  fossero.  Di  ciò  egli  era  assai  inquieto  : 
pensò  però  che  il  segretario  generale  del  commis- 
sario regio,  il  Finali  (oggi  senatore  del  regno)  l'a- 
vesse, e  per  mezzo  del  Farini  gliela  fece  richiedere. 
Rivedendo  parecchio  tempo  dopo  il  Finali  a  Napoli, 
in  occasione  della  presentazione  del  plebiscito,  si 
rammentò  della  croce  opportunamente  data,  rin- 
graziò e  rivoltosi  al  Farini  gli  disse  con  molto 
buon  umore,  4iora  di  croci  abbiamo  una  cassa:  fo^ 
«  eia  la  restituzione  a  Finali.  » 

Stando  ad  Ancona  volle  visitare  la  Basilica  Lau* 
retana,  e  serbò  in  quella  visita  un  contegno  che 
edificò  e  commosse  il  capo  ed  i  componenti  di  quel 
Capitolo.  Si  segnò  con  l' acqua  santa  che  quei  sa- 
cerdoti gli  porgevano;  si  inginocchiò  dinanzi  alla 
santa  casa,  e  poi  levatosi  in  piedi  rimase  parecchi 
minuti  ad  osservare  il  religioso  monumento.- 1  ca- 
nonici gli  offrirono  una  refezione,  che  egli  accettò: 
e  si  diverti  molto  quando  gli  fu  detto  che  la  grande 
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sala,  nella  quale  fa  imbandita  la  mensa,  era  collo- 
cata sotto  la  farmacia.  Dopo  la  refezione  andò  a 
visitare  il  collegio  dei  Gesuiti,  che  dòpo  la  battaglia 
di  Gastelfìdardo  era  stato  provvisoriamente  conver- 
tito in  ospedale  per  la  cura  dei  feriti.  Vinti  e  vin- 
citori erano  trattati  con  la  stessa  premura,  con  i 
medesimi  riguardi  pietosi  :  ed  i  letti  nei  quali  gli 
uni  e  gli  altri  giacevano  erano  vicini.  Vittorio  Ema- 
nuele trovò  per  ogni  suo  soldato  interrogazioni  be- 
nigne e  parole  di  conforto ,  e  quando  s' imbatteva 
con  lo  sguardo  in  qualche  soldato  papalino  gli 
volgeva  cortese  saluto.  Uno  di  essi  che  era  belga 
si  copri  dispettósamente  il  viso  col  lenzuolo  per 
non  guardare  il  Re:  ma  gli  altri  suoi  commilitoni 
lo  guardavano  con  curiosità,  pochi  con  ira:  qual- 
cuno anzi  gli  indirizzò  la  parola  in  lingua  francese, 
e  n'ebbe  pronta  e  benigna  risposta.  Lasciava  il  do- 
lente ospizio  raccomandando  al  direttore  di  usare 
a  tutti  indistintamente  le  stesse  sollecite  cure ,  e 
poi  alludendo  ai  papalini  esclamò:  «  Che  bilia 
«  gente!  peccato  si  facciano  uccidere,  spinti  dalfana- 
«  tismo  religioso  contro  di  noi,  che  pur  siamo  in 
€  pace  con  i  loro  paesi  !  > 

Intanto  le  ragioni  politiche  imperiosamente  ri- 
chiedevano che  il  Re  dalle  Marche  si  recasse  nelle 
provinole  dell'antico  reame  delle  due  Sicilie.  La  ra- 
pidità stessa  con  la  quale, la  impresa  delle  Marche 

Massari.  II.  9 
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e  delPUmbria  fu  compita,  mentre  conferiva  ad  af- 
frettare il  termine  delie  controversie  relative  alle 
province  meridionali,  poneva  in  risalto  maggiore 
la  opportunità  della  presenza  del  Re  in  quelle  pro- 
vince. Vittorio  Emanuele  deliberò  dunque  di  pas-  j 
sare  il  Tronto.  Neil' accingersi  a  toccare  il  suolo 
delle  province  meridionali ,  stimò  conveniente  di 
dar  contezza  ragguagliata  dei  suoi  sentimenti  alle 
popolazioni,  ed  all'uopo  fece  scrivere  dal  Farini 
un  proclama,  al  quale,  come  era  suo  costume  in- 
variabile, non  appose  la  firma  se  non  dopo  averlo 
attentamente  letto  e  fatte  le  sue  osservazioni 
Il  proclama  era  del  tenore  che  segue: 

Ai  popoli  delV Italia  meridionale  l 

In  un  momento  solenne  della  storia  nazionale  e  dei  de* 
stini  italiani,  rivolgo  la  mia  parola  a  voi,  popoli  dell'Italia 
meridionale,  che,  mutato  lo  Stato  nel  nome  mio,  mi  avete 
mandato  oratori  di  ogni  ordine  di  cittadini ,  magistrati  e 
depistati  dei  municipii ,  chiedendo  di  essere  restituiti  nd» 
l'ordine,  confortati  di  libertà  ed  uniti  ai  mio  regno. 

Io  voglio  dirvi  quale  pensiero  mi  guidi ,  e  quale  sia  in 
me  la  coscienza  dei  doveri,  che  deve  adempiere  chi  dalla 
Provvidenza  fu  posto  sopra  un  trono  italiano. 

Io  salii  al  trono  dopo  una  grande  sventura  nazionale 
Mio  padre  mi  diede  un  alto  esempio,  rinunziando  la  corona 
per  salvare  la  propria  dignità,  e  la  libertà  de' suoi  popoli 
Carlo  Alberto  cadde  con  le  armi  in  pugno,  e  mori  nell'e- 
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silio.  La  sua  morte  accomunò  sempre  più  le  sorti  della  sua 
Hiiniglia  e  quelle  del  popolo  italiano ,  che  da  tanti  secoli 
ha  dato  a  tutte  le  terre  straniere  le  ossa  dei  suoi  esuli , 
volendo  rivendicare  il  retaggio  di  ogni  gente  che  Dio  ha 
posta  fra  gli  stessi  confini ,  e  stretta  insieme  col  simbolo 
[  di  una  sola  favella.  Io  mi  educai  a  quello  esempio  e  la 
'  memoria  di  mio  padre  fu  la  mia  stella  tutelare.  Fra  la  co- 
rona e  la  parola  data ,  non  poteva  per  me  essere  dubbia 
'  la  scelta  mai.  Raffermai  la  libertà  in  tempi  poco  propizi! 
a  libertà ,  e  volli  che  esplicandosi  essa  gittasse  radici  nel 
:  costume  dei  popoli ,  non  potendo  io  avere  a  sospetto  ciò 
;  che  ai  miei  popoli  era  caro.  Nella  libertà  del  Piemonte  fu 
;  religiosamente  rispettata  la  eredità  che  Tanimo  presago  del 
;  mio  Augusto  Genitore  aveva  lasciato  a  tutti  gli  Italiani. 
I  Colle  franchigie  rappresentative,  colla  popolare  istruzione, 
[  colle  grandi  opere  pubbliche,  colla  libertà  deirindustria  e 
I  dei  traffici ,  cercai  di  accrescere  il  benessere  del  mio  po- 
\  polo,  e  volendo  si  rispettata  la  religione  cattolica,  ma  li- 
[  boro  ognuno  nel  santuario  della  propria  coscienza,  e  ferma 
i  la  civile  autorità ,  resistetti  apertamente  a  quella  ostinata 

I 

e  procacciante  fazione,  che  si  vanta  la  sola  amica  e  tutrice 

dei  troni ,  ma  che  intende  a  comandare  in  nome  dei  Re , 

ed  a  frapporre  fra  il  principe  ed  il  popolo  la  barriera  delle 

sue  intolleranti  passioni.  Questi  modi  di  governo  non  po« 

telano  essere  senza  effetto  per  la  rimanente  Italia.  La 

concordia  del  principe  col  popolo  nel  proponimento  della 

indipendenza  nazionale  e  della  libertà  civile  e  politica,  la 

tribuna  eia  stampa  libera,  Tesercìto  che  aveva  salvata  la 

tradizione  militare  italiana  sotto  la  bandiera  tricolore*  fé-* 
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cero  del  Piemonte  il  vessillo  e  il  braccio  d'Italia.  La. 
forza  del  mio  principato  non  derivò  dalle  arti  di  un'occolts^ 
politica,  ma  dall'aperto  influ^o  delle  idee  e  della  pubblica 
opinione.  Cosi  potei  mantenere  nella  parte  di  popolo  ita* 
liano  riunita  sotto  il  mio  scettro ,  il  concetto  di  una  egee 
monia  nazionale,  onde  nascer  dovea  la  concorde  armonia 
delle  divise  province  in  una  sola  nazione.  L'Italia  fu  fatta 
capace  del  mio  pensiero,  quando  vide  mandare  i  miei  sol- 
dati sui  campi  della  Crimea  accanto  ai  soldati  delle  due  • 
grandi  potenze  occidentali.  Io  volli  far  entrare  il  diritto  di 
Italia  nella  realtà  dei  fatti  e  degli  interessi  europei.  Al 
Congresso  di  Parigi  i  miei  legali  poterono  parlare  per  la 
prima  volta  all'Europa  dei  vostri  dolori.  £  fu  a  tutti  ma- 
nifesto come  la  preponderanza  dell*  Austria  in  Italia  fosse 
infesta  all'equilibrio  europeo,  e  quanti  pericoli  corressero 
la  indipendenza,  la  libertà  del  Piemonte,  se  la  rimanente 
penisola  non  fosse  francata  dagli  influssi  stranieri. 

Il  mio  magnanimo  allealo,  l'imperatore  Napoleone  III, 
senti  che  la  causa  italiana  era  degna  della  grande  nazione 

• 

sulla  quale  impera.  I  nuovi  destini  della  nostra  patria  fu- 
rono inaugurati  da  giusta  guerra.  I  soldati  italiani  combat- 
terono degnamente  accanto  alle  invitte  legioni  della  Franeìa. 
I  volontarii  accorsi  da  tutte  le  provincie  e  da  tutte  le  tir 
miglio  italiane  sotto  la  bandiera  della  crocè  sabauda,  ad- 
dimostrarono come  tutta  ritalia  mi  avesse  investito  del  di- 
ritto di  parlare  e  di  combattere  in  nome  suo.  La  ragione 
di  Stato  pose  fine  alla  guerra,  ma  non  ai  suoi  effetti,  i 
quali  si  andarono  esplicando  per  la  inflessibile.  logica 
degli  avvenimenti  e  dei.  popoli.  Se  io  avessi  avuto  quel* 
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l'ambìzioDe  che  è  imputata  alla  mia  famiglia  da  chi  non 
si  fa  addentro  nella  ragione  dei  tempi,  io  avrei  potuto  es- 
sere soddisfatto  dello  acquisto  della  Lombardia.  Ma  io  avea 
speso  il  sangue  prezioso  dei  miei  soldati  non  per  me,  per 

.  ritalia.  Io  aveva  chiamalo  gli  Italiani  all'armi:  alcune  Pro- 
vincie iialiane  avevano  mutato  gli  ordini  interni  per  con- 
correre alta  guerra  d'indipendenza  dalla  quale  i  loro  prin- 

'  cipi  abborrivano.  Dopo  la  pace  di  Yillafranca,  quelle  pro- 
vince domandarono  la  mia  protezione  contro  il  minacciato 
rislauro  degli  antichi  governi.  Se  i  fatti  dell'Italia  centrale 
erano  la  conseguenza  della  guerra  alla  quale  noi  avevamo 
invitati  i  popoli,  se  il  sistema  delle  intervenzioni  straniere 
doveva  essere  per  sempre  sbandito  dall' Italia  ^  io  doveva 
sostenere  e  difendere  in  quei  popoli  il  diritto  di  legalmente 
e  liberamente  manifestare  i  voti  loro. 

Ritirai  il  mio  governo,  essi  fecero  un  governo  ordinato: 
ritirai  le  mie  truppe,  essi  ordinarono  forze  regolari:  ed  a 
gara  di  concordia  e  di  civili  virtù  vennero  in  tanta  ripu- 
tazione e  forza,  che  solo  per  violenza  d'armi  straniere 
avrebbero  potuto  esser  vinti.  Grazie  al  senno  dei  popoli 
dell'Italia  centrale,  l'idea  monarchica  fu  in  modo  costante 
affermata,  e  la  monarchia  moderò  moralmente  quel  paci- 
fico moto  popolare.  Cosi  V  Italia  crebbe  nella  estimazione 
delle  genti  civili,  e  fu  manifesto  all'Europa  come  gl'Italiani 
siano  acconci  a  governare  so  stessi.  Accettando  la  annes- 

^  sione ,  io  sapeva  a  quali  difficoltà  europee  andassi  in- 
contro. Ma  io  non  poteva  mancare  alla  patola  data  agli 
Italiani  nei  proclami  della  guerra.  Chi  in  Europa  mi  tac- 
cia di  hnprudenza,  giudichi  con  animo  riposato,  che  cosa 
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sarebbe  diventata ,  che  cosa  diverrebbe  l' Italia  il  giorno 
nel  quale  la   monarchia  apparisse  impotente   a  soddis- 
fare il  bisogno  della  ricostituzione  nazionale.  Per  le  an- 
nessioni il  moto  nazionale,  se  non  mutò  nella  sostanza, 
pigliò  forme  nuove  :  accettando  dal  diritto  popolare  quelle 
belle   e  nobili  Provincie,  io  doveva  lealmente  ricono- 
scere r  applicazione  di  quel  principio ,  né  mi  era  lecito 
di   misurarla  colla  norma  dei  miei  affetti  ed  interessi 
particolari.  In  suffragio  di  quel  principio  io  feci  per  ru- 
tilila deiritalia  il  sacrificio  che  più  costava  al  mio  cuore, 
rinunciando  due  nobilissime  provìncie  del  Regno  mio.  Ai 
principi  italiani  che  han  voluto  essere  miei  nemici ,  bo 
sempre  dato  schietti  consigli,  risoluto,  se  vani  fossero,  ad 
incontrarne  il  pericolo ,  che  l' accecamento  loro  avrebbe 
fatto  correre  ai  troni,  e  ad  accettare  la  volontà  deUltalia. 
Al  Granduca  io  aveva  indarno  offerta  la  alleanza  prima 
della  guerra.  Al  Sommo  Pontefice,  nel  quale  venero  il  capo 
della  religione  dei  miei  avi  e  de'  miei  popoli,  fatta  la  pace, 
indarno  scrissi  offerendo  di  assumere  il  vicariato  per  TUin- 
bria  e  per  le  Marche.  Era  manifesto  che  quelle  provineie 
contenute  soltanto  dalle  armi  di  mercenari!  stranieri,  se 
non  ottenessero  la  guarentigia  di  governo  civile  che  io 
proponeva,  sarebbero  tosto  o  tardi  venute  in  termine  di  ri- 
voluzione. Non  ricorderò  i  consigli  dati  per  molti  anni  dalle 
potenze  al  re  Ferdinando  di  Napoli.  I  giudizii,  che  nel  Con- 
gresso di  Parigi  furono  proferiti  sul  suo  governo,  preparar 
vano  naturalmente  i  popoli  a  mutarlo  se  vane  fossero  le 
querele  della  pubblica  opinione  e  le  pratiche  della  diplo- 
mazia. Al  giovane  suo  successore  io  mandai  offerendo  al- 


1 
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leanza  per  la  guerra  dell'indipendenza.  Là  pure  trovai  gli 
aoiffli  chiusi  ad  ogni  affetto  italiano,  e  gli  intelletti  abbuiati 
dalla  passione.  Era  cosa  naturale,  che  i  fatti  succeduti  nel- 
rttalia  settentrionale  e  centrale  sollevassero  più  e  più  gli 
animi  nella  meridionale. 

In  Sicilia  questa  inclinazione  degli  animi  ruppe  in  aperta 
rivolta.  Si  combatteva  per  la  libertà  in  Sicilia,  quando  un 
prode  guerriero,  devoto  àiritalia  ed  a  me,  il  generale  Ga- 
ribaldi, salpava  in  suo  aiuto.  Erano  Italiani.  Io  non  poteva, 
non  doveva  rattenerli.  La  caduta  del  governo  di  Napoli 
raffermò  quello  che  il  mio  cuore  sapeva:  cioè  quanto  sia 
necessario  ai  Re  l'amore,  ai  governi  la  stima  dei  popoli. 
Nelle  due  Sicilie  il  nuovo  reggimento  si  inaugurò  col  mio 
nome.  Ma  alcuni  atti  diedero  a  temere  che  non  bene  in- 
terpretasse per  ogni  rispetto  quella  politica;  che  è  dal  mio 
nome  rappresentata.  Tutta  Tltalia  ha  temuto  che  all'ombra 
di  una  gloriosa  popolarità,  di  una  probità  antica,  tentasse 
di  riannodarsi  una  fazione  pronta  a  sacrificare  il  vero 
trionfo  nazionale  alla  chimera  del  suo  ambizioso  fanatismo. 
Tutti  gli  Italiani  si  sono  rivolti  a  me,  perchè  scongiurassi 
questo  pericolo.  Era  mio  obbligo  il  farlo  perchè  nell'attuale 
condizione  di  cose  non  sarebbe  moderazione,  non  sarebbe 
senno,  ma  fiacchezza  ed  imprudenza  il  non  assumere  con 
mano  ferma  la  direzione  del  moto  nazionale,  del  quale  sono 
responsabile  dinanzi  all'Europa.  Ho  fatto  entrare  i  miei 
soldati  nelle  Marche  e  nell'  Umbria  disperdendo  queir  ac- 
cozzaglia di  genti  d'ogni  paese,  d'ogni  lingua ,  che  qui  si 
era  raccolta,  nuova  e  strana  forma  di  intervento  straniero, 
e  la  peggiore  di  tutte.  Io  ho  proclamato  l'Italia  de^li  Ita-< 
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liani,  e  non  permetterò  mai  che  Tltalia  diventi  il  nido  d&< 
sette  cosmopolite,  che  vi  si  raccolgano  a  tramare  i  disegai 
0  della  reazione  o  della  demagogia  universale. 

Votoli  delV Italia  meridionale  t 

Lo  mie  truppe  si  avanzano  fra  voi  per  raOTermare  Tot- 
dine.  Io  non  vengo  ad  imporvi  la  mia  volontà,  ma  a  far 
rispellare  la  vostra.  Voi  potrete  Uberamente  manifestarla: 
la  Provvidenza  che  protegge  lo  cause  giuste ,  ispirerà  il 
voto  che  deporrete  nelfurna.  Qualunque  sia  la  gravità  denfii 
eventi,  io  attendo  tranquillo  il  giudizio  deirEuropa  civile, 
e  quello  della  storia,  perchè  ho  la  coscienza  di  compiere  i 
miei  doveri  di  Re  e  di  italiano.  In  Europa  la  mia  politica 
non  sarà  forse  inutile  a  riconciliare  il  progresso  dei  popoli 
colla  stabilità  della  monarchia.  In  Italia  so  che  io  cbiado 
réra  delle  rivoluzio*ni. 

Dato  ia  Ancona  addi  9  ottobre  1860. 

Vittorio  Emanuele. 

Farini 

Era  dunque  valicato  il  Tronto  :  un'altra  frontiera 
artificiale ,  che  separava  arbitrariamente  popoli 
della  stessa  nazione  e  gente  della  famiglia  mede* 
sima,  era  distrutta.  Il  giorno  15  ottobre  1860,  in 
una  cbiesa  della  città  degli  Abruzzi,  più  vicina 
alle  Marche,  Giulianova  (provincia  di  Teramo),  1 
sacerdoti  intuonavano  la  prece  solenne  Domine  sai- 
vum  fac  regem  nostrum  Victorium  Emanuelbh.  La 
preghiera  precorreva  il  plebiscito. 
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n  desiderio  della  pronta  annessione  era  vivis- 
simo nelle  popolazioni  abruzzesi,  e  le  petizioni  con 
le  quali  si  chiedeva  senza  indugio  la  convocazione 
dei  comizii  popolari  per  esprimere  la  pubblica  opi- 
nione erano  coperte  da  migliaia  e  migliaia  di  firme. 
Il  dottor  Salvatore  Tommasi  (oggi  senatore  del  re- 
gno) in  pochissimi  giorni  aveva  raccolte  oltre  a 
dugent'ottanta  adesioni  officiali  di  municipii  e  di 
sindaci  a  quella  petizione,  ed  avendo  dato  contezza 
di  questo  fatto  con  telegramma  al  ministro  Farini, 
questi  lo  avvertì  che  il  Re  gli  ordinava  di  recarle 
egli  medesimo  ad  Ancona.  Appena  il  Re  lo  vide , 
gli  disse:  «  Bravo  Tommasi,  Ella  ha  reso  un  buon 
4c  servizio  al  paese.  Noi  ci  serviremo  di  queste  ade- 
€  sioni  per  giustificare  dinanzi  alla  diplomazia  il  pas^ 
€  saggio  del  Tronto,  L'Italia  deve  esser  fatta  da  noi, 
€  altrimenti  si  corre  il  rischio  di  vederla  disfatta,  E 
€  si  deve  far  presto.  Garibaldi  è  un  eroe,  ma  egli  non 
€  sa  pesare  le  difficoltà,   che  noi  soli  possiamo  cono- 
€  scere.  Ella  e  Devincenzi  ci  accompagneranno,  e  sa- 
€  ranno  addetti  al  nostro  stato  maggiore.  Conoscendo 
€  il  paese  ci  potranno  essere  molto  utili.  » 

Il  Re  si  fermò  tre  giorni  a  Grottammare,  dove  una 
deputazione  di  notabili  napoletani  si  recò  apposi- 
tamente a  porgergli  gli  ossequii  della  cittadinanza 
e  pregarlo  ad  andar  presto  a  Napoli.  Dopo  il  rice- 
vimento, che  fu  aflfabilissimo ,  Vittorio  Emanuele 
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manifestava  la  sua  soddisfazione ,  o  vedendo  0* 
Tommasi  gli  si  accostò  col  volto  ridente  e  con- 
tento, e  gli  disse:  «  ^S^a  che  OaribcMi  ha  ceduto t Si 
€  promulgherà  subito  il  plebiscito.  Son  proprio  «»• 
€  tento.  Mi  sarebbe  dispiaciuto  assai  di  dover  anian 
€  contro  quel  gran  patriota.  » 

A  Gittanuova  fa  ossequiato  dal  commissario  per 
rumbria,  marchese  Pepoli,  venuto  a  bella  posta  di 
Perugia  per  dargli  contezza  degli  sforzi  indaitt 
fatti  per  comprendere  Viterbo  nel  territorio  liberato^ 
e  di  quelli  felicemente  riusciti  per  conservare  (fr 
vieto.  La  presenza  di  truppe  francesi  nel  Viterbese 
impedì  che  le  truppe  italiane  vi  potessero  rimanort; 
ma  ciò  non  ostante  quella  popolazione  con  unanime 
plebiscito  dichiarò  fin  d'allora  il  suo  ^volere  dito 
parte  del  regno  italico.  Il  governo  pontificio  tentò 
di  impegnare  il  governo  francese  a  far  partire  le 
truppe  italiane  anche  da  Orvieto,  ma  ad  ottenere 
questo  intento  mancava  ogni  plausibile  pretesto^  e 
quindi  le» attive  pratiche  del  governp  riuscirono! 
sventare  il  pericolo.  Il  Re  manifestò  al  commis- 
sario la  sua  riconoscenza  per  l'utile  sua  coopeia* 
zione. 

Vittorio  Emanuele  prosegui  senza  interruzione 
il  viaggio  attraverso  gli  Abruzzi,  sempre  a  cavalla 
La  sera  nella  quale  giunse  a  Castel  di  Sangro,  fl 
cammino  era  stato  lungo  e  faticoso,  «  V.  M.,  »gli 
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disse  il  Tommasi^  <  dovrà  essere  molto  stanco  ;  oggi 
i  attraverso  rÀppennino  il  viaggio  sarà  certamente 
€  stato  molto  faticoso.  »  —  «  /o,  egli  rispose  col 
tìso  corrucciato  ed  in  tuono  severo ,  Io  non  mi 
stanco  mai.  » 

Da  Castel  di  Sangro  andò  a  Isernia,  e  di  là  a 
Teano,  poi  a  Sessa,  dove  si  fermò  parecchi  giorni. 
Ogni  mattina  di  buon'ora  saliva  a  cavallo,  ed  ac* 
compagnato  dal  suo  stato  maggiore  si  recava  a 
veder  le  operazioni  militari  per  1*  assedio  di  Ga- 
pua.  Le  dirotte  piogge  della  stagione  autunnale  non 
lo  impedivano  di  percorrere  i  molti  chilometri  di 
distanza  che  separano  Sessa  da  Gapua  ,  né  la 
via  era  senza  pericoli ,  perchè  parecchi  squadroni 
di  cavalleria  borbonica  battevano  quelle  contrade. 
Prima  di  partire  beveva  un  semplice  caffè ,  e  non 
mangiava  se  non  quando,  dopo  essere  stato  tutto  il 
giorno  a  cavallo,  tornava  la  sera  nella  modesta  re- 
sidenza di  Sessa.  Pranzava  di  buon  appetito,  e  su- 
bito dopo  si  metteva  a  leggere  i  telegrammi  e  le 
lettere  che  riceveva  in  gran  copia,  segnatamente 
dal  conte  di  Gavour ,  sicché  talvolta  non  andava  a 
letto  prima  delle  due  o  tre  antimeridiane.  «  Allora 
i  mi  convinsi ,  >  diceva  il  dottor  Tommasi  nar- 
rando questi  particolari,  «  che  Vittorio  Emanuele 
«  è  proprio  un  uomo  di  ferro.  » 

Una  di  quelle  sere,  avvicinandosi  il  giorno  nel 
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quale  doveva  fare  il  suo  ingresso  a  Napoli,  chiese 
al  Tommasi  qual  residenza  di  campagna  nelle  vi- 
cinanze della  città  avrebbe  potuto  scegliere  a  sua 
dimora.  <;  Gapodimonte,  »  gli  rispose  il  Tommasi,  e 
glie  ne  fece  subito  una  minuta  descrizione.  E  poi 
seguitando  la  conversazione  con  molta  familia- 
rità ,  il  Re  disse  :  «  Vede  che  fascio  di  lettere  e  di 
€  telegrammi  che  debbo  leggere^  ed  ai  quali  debbo  ri* 
€  spondere.  Ma  io  sono  abituato  alle  fatiche.  Voglio 
«  sperare  che  riusciremo  bene;  i  momenti  però  sono 
€  supremi.  »  —  «  È  vero,  »  replicò  il  suo  interlo- 
cutore, €  ma  V.  M.  ha  ormai  passato  il  Rubicone, 
«  che  questa  volta  si  chiama  Tronto,  e  non  si  può 
<  più  tornare  indietro.  »  Non  rispose,  ma  con  un 
sorriso  di  soddisfazione  strinse  cordialmente  lA 
mano  al  suo  interlocutore,  e  gli  diede  commiato. 

In  una  di  quelle  escursioni  mattutine ,  il  Re  si 
incontrò  col  generale  Garibaldi.  Questi,  avviluppato 
nel  suo  mantello  grigio,  lo  aspettava  in  un  punto 
dove  mette  capo  la  strada  da  Presenzano  e  da  Pie- 
dimonte  Alife  a  Gapua.  L'incontro  fu  cordialissimo: 
Vittorio  Emanuele  abbracciò  Garibaldi  ed  ebbe  con 
lui  un  lungo  colloquio.  Erano  prosenti  a  quella 
scena  cosi  commovente  parecchi  ufficiali  superiori, 
fra  i  quali  il  generale  della  Rocca  ed  il  generalo 
Menabrea ,  che  ebbero  V  ordine  di  procedere  alle 
operazioni  di  assedio  contro  Gapua^  dove  le  truppe 
borboniche  ancora  resistevano. 
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Durante  il  viaggio  degli  Abruzzi  il  Re  s'intrat- 
teneva famigliarmente  con  Giuseppe  Devincenzi,  e 
lo  interrogava  con  intelligente  curiosità  delle  cose 
e  degli  uomini  nelle  Provincie  napolitano^  L' egre- 
gio uomo  serbò  incancellabile  memoria  di  quegli 
interessanti  colloquii.  €  Ame  piace,  »  diceva  Vittorio 
Emanuele,  €  discorrere  alla  buona  con  gli  amici,  nei 
^uqU  ho  fiducia:  questo  (accennando  la  divisa  di 
soldato)  è  il  mio  vero  abito,  è  quello  con  cui  fu- 
^ndo  un  sigaro  converso  con  i  miei  intimi.  »  Il 
Devincenzi  gli  narrava  dell'  assoluta  mancanza  di 
strade  nelle  provincie  napolitano ,  e  dello  scarsis- 
sùno  numero  di  scuole  e  di  maestri.  «  Se  non  sa- 

*  pessif  »  diceva  il  Re,  «  che  Ella  è  un  galantuomo, 
^  proprio  non  lo  crederei.  Comprendo  la  severità  politica 

*  del  governo  austriaco  in  provincie  che  non  poteva 
^  tenere  se  non  con  la  forza,  ma  non  so  comprendere 
^  come  mai  un  Sovrano  anche  assoluto  possa  trovar 
^  vantaggio  ad  abbassare  le  condizioni  civili  ed  eco- 
^  nomiche  del  suo  Stato.  Ma  è  pur  troppo  vero  che 
<  quando  la  luce  della  libertà  non  rischiara  un  go- 
t  verno,  la  sua  mente  si  annebbia  e  diventa  cieca,  » 

Si  dilettava  molto  a  parlare  delle  persone.  Una 
sera  favellando  di  Poerio,  di  Settembrini,  di  Pica, 
di  Spaventa,  di  Scialoia  e  di  tanti  altri ,  che  per 
anni  ed  anni  avevano  dolorato  negli  ergastoli ,  ri- 
cordava i  loro  patimenti  e  la  eroica  fermezza,  ed 
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esclamava:  «  queUi  sono  veri  uomini,  i  soli  ehepos^ 
«  sano  fondare  la  l^ertà  in  un  paese.  Ma  nU  dica, 
.«  caro  JDevincenzi,  è  egli  vero  che  Ferdinando  II  fece 
«  offrire  la  libertà  a  PoeriOj  purché  gli  domandasse 
«  perdono,  e  che  Poerio  rispondesse:  nonio  a  lui,  ma 
a  il  Re  a  me  deve  chieder  perdono,  perchè  hamanO" 
«  messa  la  costituzione  giurata,  ha  oppresso   i  miei 
«  concittadini,  ed  io  che  preferisco  essere  oppresso 
«  anziché  oppressore  non  m'inchinerò  mai  a  far  cosa 
«  che  non  reputo  sia  decorosa?  »  —  «  Maestà,  si; 
«  il  fatto  è  vero.  »  —  «  Bravo,  bravo  :  questi  sono  gU 
«  uomini  che  mi  piacciono.  » 

Un'altra  sera  chiedeva  come  fossero  i  preti,  ed 
alla  risposta  esservene  dei  buoni  e  dei  cattivi  re- 
plicava :  €  già,  come  dapertutto  :  ma  spesso  noi  ab" 
«  biamo  torto  di  metterli  tutti  in  un  fascio.  »  Ragio- 
nando poi  dei  soldati  diceva  :  «  //  nostro  cielOf  H 
<c  nostro  suolo ,  la  stessa  conformazione  montmsa  M 
«  nostro  paese  concorrono  a  produrre  ottimi  soldati, 
<ii  e  mi  pare  che  i  Napolitani  più  degli  altri  debbano 
«  risentire  i  grandi  benefizii  avuti  da  natura.  Hanno 
«  dovuto  far  proprio  molto  per  corromperli!  ma  forse 
«  appunto  perchè  più  bella  è  la  natura,  più  abbondanti 
^  i  suoi  doni,  siete  troppo  impressionabili  ed  avei^ 
«  d*uopo  d'una  forte  educazione  per  non  essere  muta' 
«  bili  ed  aver  fermo  carattere.  Quasi  mi  spiego,  pffl^ 
«  che  fra  voi  non  vi  siano  vie  di  mezzo:  o  ottimi  o 
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«  pessimi:  -0  Poerio  o..,  »  e  stringendosi  le  labbra 

:  non  pronunciava  nessun  nome. 

:  .    Volle  visitare  la  piazza  forte  di  Pescara.  Era  una 

^  splendida  mattina  di  autunno.  Il  limpido  cielo ,  le 
r- svariate  tinte  del  mare,  le  ridenti  colline,  gli  Ap- 

r  pennini  torreggianti  porgevano  uno  [spettacolo  in- 
^cantevole.  Vittorio  Emanuele  dagli  spalti  della  cit- 
^l^tadella  contemplava  lo  spettacolo,  ma  non  pareva 
Z  i^reoccuparsene  molto  :  alle  osservazioni  che  udiva 
dalle  persone  del  suo  seguito  quasi  non  rispon- 
deva. Ad  un  tratto  si  scosse,  esclamò  :  «  per  le  mur 
«  tate  condizioni  delle  cose  di  guerra  questa  piazza 
€  non  può  più  essere  di  molta  utililàj  »  e  poi  tirato 
in  disparte  il  Devincenzi,  ed  appoggiandosi  al   di 
lui  braccio  gli  chiese  :  €  Ha  mai  conosciuto  Ferdi'^ 
€  nando  II?  >  —  «  Maestà,  sì.  »  —  «  Ed  era  proprio 
4c  quel  mostro  che  tanti  dicono?  »  A  porgere  risposta 
a  questa  domanda  il  Devincenzi  narrò  parecchi  atti 
del  governo  di  quel  Re  :  ed  allora  egli  rispose  :  «  Era 
4c  amico  dei  Gesuiti?  »  —  «  Si,  certamente.  »  —  «  Ma 
€  è  Ella  sicuro  che  la  debolezza  di  animo  nel  cedere  ai 
€  suggerimenti  di  quei  signori  non  sia  stata  la  vera 
€  cagione  dei  suoi  errori  ì  Sappia  che  a  me  stesso  è 
«  stata  necessaria  molta  forza  di  animo  per  resistere 
€  a  quei  suggerimenti.  Senza  un  carattere  di  ferro , 
«  senza  un  fermo  proponimento  non  sarei  riuscito. 
«  Ma  quanto  ho  dovuto  lottare!  »  e  qui,  dopo  aver 
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narrato  tutti  i  contrasti  che  aveva  dovuto  superne 
in  occasione  di  alcune  leggi,  soggiungeva  :  €  Sei» 
€  avessi  avuto  V  animo  meno  forte,  e  sentito  meno  % 
«  doveri  che  la  coscienza  mi  imponeva,  che  cosa  ih 
«  rebbe  mai  avvenuto  di  me  e  del  nostro  4>aese  t  Mi 
«  potrebbe  dunque  essere  che  Ferdinando  II  dh 
«  bia  errato  non  per  mal  animo j  ma  per  debolexxai 
«  carattere,  per  non  aver  saputo  resistere  acertefrtt 
«  sioni?  Ad  ogni  modo  egli  merita  compassione, fV* 
<(  che  non  seppe  fare  il  suobenCynè  quello  del  paese** 
E  ciò  detto  ripigliò  l'usata  serenità ,  e  continuò  li 
visita  della  cittadella. 

Sapendo  che  il  Devincenzi  aveva  soggiornato  pi* 
recchio  tempo  in  Inghilterra,  gli  chiedeva  con  jf» 
mura  di  quel  paese  e  dei  suoi  uomini  di  Stila 
«  Hudson  mi  ha  detto  molte  volte  che  hanno  un  iiK$ 
€  concetto  di  me  e  delV  Italia  ;  ma  egli  è  un  graA 
«  amico  nostro  j  ed  il  suo  giudizio  può  essere  ti' 
«  lato  dall'amicizia.  >  Ma  all'udire  che  il  Devincend 
recava  le  stesse  impressioni,  se  ne  rallegrava,  e  di- 
ceva: «  Mi  fa  proprio , piacere.  Io  ho  una  vera  vent 
€  razione  per  la  nazione  inglese ,  e  desidero  moUi' 
«  Simo  che  i  miei  Italiani  possano  meritare  la  riffi' 
<  tazione  che  hanno  gli  Inglesi,  » 

In  una  delle  escursioni  fatte  nelle  vicinanxe  di 
Gapua  si  era  molto  esposto.  La  sera  il  Devinceui 
gliene  fece  rispettosa  osservazione,  ricordandogli  k 
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sorti  della  patria  italiana  dipendere  dalla  sua  vita, 
e  ncsi  avere  perciò  égli  il  diritto  di  metterla  a  re- 
peùtaglio  per . soverchia  audacia.  Rispose:  €  Non 
i  creda  che  io  faccia  così  per  impeto ,  e  senza  rifletè 
€  Urei,  Crede  lei  che  i  miei  soldati  avrebbero  tanto 
i  coraggio,  se  io  non  mi  mostrassi  fra  loro  pronto  ad 
i  esformi  ai  pericoU?  Non  avrebbero  forse  ragione  di 
i  pensare  a  salvare  la  vita,  se  mi  vedessero  tanto  cu- 
i  rante  della  mia  ì  Perciò  io  mi  sono  sempre  sforzalo 

<  di  essere  il  più  ardito  fra  i  miei  soldati.  Già  si  sa: 

<  a  questo  mondo  senza  rischiare  qualche  cosa  non 

*  si  può  riescire  a  nulla,  » 

Mentre  era  a  Sessa,  il  Re  manifestò  il  desiderio 

*  vedere  quei  Napolitani  che  facevan  parte  del 
Parlamento  dell'  Alta  Italia.  Carlo  Poerio  era  am- 
malato, e  con  sommo  suo  rincrescimento  non  potè 
^^bedire  al  cenno  del  Sovrano.  Andammo  quindi 
^monlo  Scialoia  ed  io.  Il  Re  si  intrattenne  lunga- 
^^nte  sui  pericoli  che  in  quel  momento  correva  la 
^lisa  italiana,  e  sulla  necessità  di  provvedere  al- 
'*^Miriamento  del  paese,  segnatamente  rispetto  alle 
^se  militari.  Il  contegno  dell'Austria  era  assai  mi- 
naccioso, ed  era  assai  scarso  il  nuniero  delle  truppe 
<ihe,  qualora  gli  Austriaci  avessero  passato  il  Mincio, 
poteva  essere  ad  essi  contrapposto.   Il  pericolo  fu 
imminente,  e  come  si  seppe  poi,  fu  frastornato 
dall'imperatore  Kapoleone.  Ma  pur  essendo  per- 

Massari.  IL  iO 
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,  suaso  della  entità  del  pericolo  il  Re  non  era  att6^ 
.   rito,  €  Ci  difenderemo ,  »  egli  diceva,  «  fino  àffh 
€  Stremo  :  faremo  il  nostro  dovere  ;  »   e  toglieva 
argomento  dall'apprezzamento  esatto  della  condi-   ; 
zione  delle  cose  per  inculcare  la  necessità  di  n(m   ' 
perdersi  in  vane  discussioni,  di  smettere  le  gaie   ; 
di  partito,  e  di  non  pensare  ad  altro  se  non  alle 
indeclinabili  necessità  della  difesa  nazionale.  </o 
€  faccio  e  farò  il  dover  mio.  L'esercito  non  mancherà 
€  di  secondarmi:  ma  è  necessario  che  tutti  gli  /li- 
«  liani  mi  aiutino ,  e  siano   compatti  ed,  uniti.  »  A 
Scialoia  parlò  con  molto  interessamento  della  coa- 
dizione delle  finanze,  e  disse  che  per  questa  parto 
sopratutto  egli  ed  il  suo  governo  avrebbero  saputo 
avvalersi  con  premura  dei  suoi  servizii.  Io  gli  ram- 
mentai le  parole  che  undici  anni  prima  avevo  Ao- 
colte  dalle  sue  labbra  nella  reggia  di  Torino.  Gli 
brillarono  gli  occhi  dalla  contentezza,  e  senza  danai 
tempo  di  soggiungere  altre  osservazioni,  mi  disse* 
<  La  ringrazio  di  rimettere  nella  mia  memoriti  ciò 
«  che  le  dissi  allora  :  almeno  vedrà  che  ru)n  fai  to^r 
.  «  tivo  profeta.  » 

La  mattina  del  7  di  novembre,  alle  ore  9  li2,  Vit- 
torio Emanuele  faceva  il  suo  ingresso  nella  città 
di  Napoli,  salutato  da  ardenti  acclamazioni.  La 
gioia  della  popolazione  si  manifestò  nel  modo  più 
cordiale  e  più  espansivo.  Il  tempo  era  piovoso,  ciò 
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m  ostante  le  Tie  per  le  qa^  fi 
doveva  passare  erano  piene  zeppe  il  gry,  (jfzissfa 
il  Ro  pose  il  piede  sulla  soglia  àti  mr^-^ra  pa- 
lazzo, che  era  stato  fino  a  qit^  z^-ittst^  Li  r«^U 
dei  Borboni,  fa  un^acclamazioce  hhìt^tsìI:.  grai!-^ 
momento  !  i  lunghi  e  insubri  anni  islli  «errlit.  ^cr- 
minavano:  dopo  secolari  rlcenie  ii  i^ninizl-^ 
straniere,  Napoli  era  restituita  a  «è  nsieslni-  el 
Innalzata  all*onore  di  proyincìa  de!  rezno  ll-ìlia, 
di  parte  integrante  della  mooariLi  ctiSLizzl^nili 
di  Gasa  Savoia. 

Al  momento  stesso  dell'arriTO,  V:t:crij  Ezunccle 
fu  ossequiato  da  numerose  ieputazioni  di  torti  gli 
ordini  della  cittadinanza  Si  lacera  a  gara  per  ve- 
derlo, per  indirizzargli  qualche  parola  di  a^eito  e 
^i  riconoscenza.  Ed  egli  a  tutti  fece  le  più  benizne 
accoglienze,  a  tutti  rivolse  parole  di  incoraggia- 
mento e  di  conforto;  a  tutti  manifestò  la  sua  sol- 
^sfazione  di  trovarsi  in  Napoli,  e   ripeteva  che 

avendo  consacrata  la  vita  alla  prosperità  dell*  Italia 

^  degli  Italiani,  godeva  della  loro  gioia  e  della  loro 

^ntentezza. 

.  Nel  medesimo  giorno,  7  di  novembre ,  rivolgeva 

yie  popolazioni  il  proclama  seguente: 

^f  popoli  napoletani  e  siciliani  ! 
.  Il  suffragio  universale  mi  dà  la  sovrana  potestà  di  que- 
ste nobili  Provincie.  Accetto  quesf  altro  decreto  della  vo-» 
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lontà  nazionale,  non  per  ambizione  di  regno,  ma  per«» 
scienza  d'Italiano.  Crescono  i  miei,  oresoono  i  doveri! 
tutti  gli  Italiani.  Sono  più  che  mai  necessarie  la  sineBii 
concordia  e  la  costante  abnegazione.  Tutti  i  partiti  debbQV 
inchinarsi  devoli  dinanzi  alla  maestà  deiritalia  ohe  Dìo  Mi* 
leva.  Noi  dobbiamo  instaurare  un  governo  che  di^guav» 
ligia  di  viver  libero  ai  popoli,  e  di  severa  probità  alla  poi" 
biica  opinione.  Io  faccio  assegnamento  sul  concorso  efficaeo 
di  tutta  la  gente  onesta.  Dove  nella  legge  ha  freno  il  pi* 
tere  e  presidio  la  libertà,  ivi  il  governo  tanto  può  pel  pub' 
blico  bene,  quanto  il  popolo  vale  per  la  virtù. 

AirEuropa  dobbiamo  addimostrare  che  se  la  irresisdbik 
forza  degli  eventi  superò  le  convenzioni  fondale  sulle  st- 
colari  sventure  d' Italia ,  noi  sappiamo  ristorare  nella 
zione  unita  1*  impero  di  quegli  immutabili  dommi, 
dei  quali  ogni  società  è  inferma,  ogni  autorità  eombattott 
ed  incerta. 

Vittorio  Emànuelìb. 

Il  marchese  Salvatore  Pes  di  Villamarina  ed  il 
marchese  Giorgio  Pallavicini,  che  avevano  utilmente 
cooperato  al  prospero  successo  dcirannessione,  eb- 
bero ronorificenza  di  Cavalieri  dell'ordine  della  SS. 
Annunziata. 

Immediatamente  dopo  V  arrivo  del  Re  fti  stabi- 
lita  una  luogotenenza  per  provvedere  alle  neces- 
sità della  amministrazione,  e  per  apparecchian 
la  unificazione  completa  delle  province  napole- 
tano con   tutte   le   altre   del   regno.    II    luogotp* 
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nebte  fa  Luigi  Carlo  Farini,  il  quale  nell'afBzio  di 
ministro  dell*^  intèrno  Tenne  surrogato  da  Marco 
MingheitL  II  Re  tenendosi  sempre  estraneo ,  come 
era  suo  costume,  alle  controversie  dei  partiti ,  pi- 
gliava l'interessamento  più  yìto  ali* andamento 
delle  coséy  e  desiderava  che  Tinaugurazione  del  suo 
,   govemo  nelle  nuove  provincie  procedesse  con  sod- 
disfazione comune.  A  tutti  coloro  che  in  quei  giorni 
ei  arrecarono  a  dovere  di  presentarsi  a  lui,  mani- 
M  questi  sentimenti:  €  Io,  >  diceva  un  giorno 
2  Giuseppe  Pisanelli,  e  non  ho  affrettata  la  mia  ve- 
^  nuia  a  Napoli  nel  mio  interesse^  ma  la  ho  affrettata 
^precipuamente  per  r interesse  di  queste  provincia ^ 
^  e  sopratutto  per  impedire  la  guerra  civile.  >  —  <  U 

*  róme  di  V.  M.,  >  osservava  il  Pisanelli,  <  eser- 
^  cita  un  vero  fascino  sul  generale  Garibaldi  ;  »  ed 
^gli:  €  Lo  so:  ne  son  persuaso:  non  ho  mai  w- 
^  spettato  detl^ animo  di  Garibaldi^  ma  ho  giusta  ra^ 

*  sione  di  sospettare  di  alcuni  che  si  fanno  intorno  a 
^  ìùiy  e  che  potrebbero  esercitare  sul  suo  animo  un 

*  fascino  anche  più  efficace  del  mio ,  perchè  piti  vì- 
^  eino,  » 

A  Carlo  Poerio  fu  largo  di  speciali  e  proprio  af- 
fettuose accoglienze.  Lo  interrogò  sugli  anni  pas- 
sati nelle  carceri  e  nelle  galere;  ed  il  Poerio  che 
era  di  modi  semplicissimi,  ed  uno  di  quegli  uo- 
mini, che,  come  disse  felicemente  Azeglio,  sanno 
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essere  eròi  senza  cercare  né  spettatori  nò  spetta/* 
colo,  fu  pure  costretto  a  vincere  la  ripugnanza  chei 
aveva  a  parlare  di  sé  medesimo,  ed  a  dargli  irag^ 
guagli  che  con  tanta  benevolenza  e  premura  cliie<» 
deva.  Quando  usci  da  queir  udienza ,  Poerio,  vinto 
'  dairammirazione  e  dalla  riconoscenza,  mi  dicefa^ 
t  Ma  questo  proprio  è  un  mostro  di  Re.  » 

Il  giorno  susseguente  a  quello  dell'arrivo  in  Na^ 
poli,  il  generale  Garibaldi  ed  il  Conforti ,  che  era 
stato  ministro  dell'interno  durante  il  periodo  delU 
dittatura,  presentarono  offlcialmente  al  Re  il  plebi» 
scito  dello  Provincie  meridionali  del  continente,  ed 
il  decreto  che  lo  accettava  fu  immediatamente  prò» 
mulgato.  Alcuni  giorni  dopo  (il  22  novembre)  giua» 
sero  dalle  Marche  e  dall'  Umbria  le  deputazioni 
che  recavano  il  plebiscito  di  quelle  provinole:  i 
due  commissarii  regii,  Valerio  e  Popoli,  guidavaaci 
quelle  deputazioni,  che  furono  ricevute  con  la  do* 
vuta  solennità.  Nel  presentargli  il  plebiscito  del* 
r  Umbria  il  marchese  Popoli  si  disse  lietissimo 
di  poter  essere  l'interprete  dei  fiontimenti  di  quello 
buone  popolazioni,  e  di  offrire  al  Rè  l'espressione 
dei  lóro  voti  in  quella  stessa  reggia  dove  tanti  anni 
prima  aveva  abitato  il  suo  avo  (il  re  Gioacchino 
Murat),  che  anch'egli  aveva  combattuto  per  la  in- 
■dipendenza  italiana.  Vittorio  Emanuele  gradi  molt( 
quel  ricordo ,  e  rispose  esser  contento   alla  sui 
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«b  Tolta  di  ricevere  in  <}uella  stessa  reggia  la  dichia- 
id  razione  di  uh  atto  solenne,  che  mutava  in  fatto  il 
H  disegno  nobilmente  tentato  dal  prode  avo  del  per- 
ite    wnaggio  che  -gli  parlava. 

it  Fu  anche  molto  solenne  il  ricevimento  delle  de* 
^  putaziohi  del  Senato  del  regno  e  della  Camera  elet- 
tiva. Le  due  Camere  del  Parlamento  nazionale 
aS  vollero  attestare  in  modo  speciale  i  sentimenti 
e  fl  della  loro  gratitudine  che  eran  quelli  di  tutta  la. 
del  nazione,  e  le  deputazioni  da  esse  scelte  partirono 
pl«  espressamente  da  Torino  per  adempire  l'onorevole 
te,!    mandato. . 

Sul  finire  del  mese  il  Re  s'imbarcò  per  Palermo, 
<Jove  giunse  il  giorno  1  di  dicembre.  La  popola- 
zione palermitana  gareggiò  con  quella  di  Napoli 
nelle  entusiastiche  accoglienze.  Di  qua  come  di  là 
^  Paro  gli  animi  erano  signoreggiati  dallo  stesso 
sentimento  di  devozione  e  di  riconoscenza. 

Il  proclama  indirizzato  ai  Siciliani  era  concepito 
in  questi  termini  :  ' 

IV)poZt  àjdla  Sicilia  ì 

■ 

Coir  animo  profondamente  commosso,  io  metto  il  piede 
io  questa  isola  illustre  che  già,  quasi  augurio  dei  presenti 
destini  d'Italia,  ebbe  per  Principe  uno  degli  avi  miei,  che 
a'  gloriai  nostri  elesse  a  suo  Re  il  mio  rimpianto  fratello, 
e  che  oggi  mi  chiama  con  unanime  suffragio  a  stendere 
5U  di  essa  ì  beneficii  dei  vivere  libero  e  della  unità  na- 


w; 


152 


VITA  DI  VITTORIO  BMA.NUBLX. 


zìonale.  Grandi  cose  in  breTO  volgere  di   tempo  si 
operate;  grandi  cose  rimangono  ad  operarsi:  nù  ho  feli 
che  con  Taiuto  di  Dìo  e  delle  virtù  dei  popoli,  italiani  Mi 

condurremo  a  compimento  la.  magnanima  impresa,  n  g^, 

I 

verno  che  io  qui  vengo  ad  instaurare  sarà  governo  di  ri- 
parazione e  di  concordia.  Esso ,  rispettando  sincerammo 
la  religione,  manterrà  salve  le  antichissime  prerogative  eh 
sono  decoro  della  Chiesa  siciliana  e  presidio  della  podedi 
civile:  fonderà  un*amminislrazione  la  quale  ristauri  i pri» 
cipii  morali  di  una  società  bene  ordinata,  e  con  incesstiH 
progresso  economico ,  facendo  rifiorire  la  fertilità  del  ss» 
suolo,  i  suoi  commerci,  l'attività  della  sua  marina,  rendi  i 
tutti  proficui  i  doni  che  la  Provvidenza  ha  largamente  f^ 
fusi  sopra  questa  terra  privilegiata. 

Siciliani  t 

La  vostra  storia  è  storia  di  grandi  gesta  e  di  generni 
ardimenti:  ora  è  tempo  per  voi,  come  per  tutti  gli  Italiani 
di  mostrare  all'  Europa ,  che  se  sapemmo  conquistare  ed 
valore  l'indipendenza  e  la  libertà,  le  sappiamo  altresì  f» 
servare  colla  unione  degli  animi  e  colle  civili  virtù, 

PalermOi  l  dicembre '1860. 

Vittorio  Emanuele. 

G.  B.  Cassini». 


In  Sicilia,  come  a  Napoli,  fu  provvisoriamente 
stabilita  una  luogotenenza,  e  V  ufficio  di  luogote- 
nente fu  affidato  al  marchese  Massimo  di  Monte* 
zemolo,  senatore  del  regno. 

A  Palermo,  come  a  Napoli,  il  Re  ebbe  a  ricevere 
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numerosissime  deputazioni,  e  conversò  con  gli  uo- 
mini più  ragguardevoli  dell'isola,  parecchi  dei  quali 
nel  trascorso  decennio  erano  stati  esuli  in  Pie- 
monte, e  ricordavano  con  profonda  gratitudine  To- 
spitalità  ricevuta.  Fra  questi  era  il  marchese  di 
Torrearsa,  quel  medesimo  al  quale  il  Re  aveva 
rivolte  a  Genova  nel  1854  cosi  benevole  e  cosi 
confortanti  parole.  Vittorio  Emanuele  lo  rivide  con 
Insoddisfazione  con  la  quale  si  rivede  un  antico 
amico  e  gli  usò  i  più  affettuosi  riguardi.  Intratte- 
nendosi con  lui  alla  buona  e  con  la  più  grande 
confidenza,  gli  discorreva  lungamente  delle  vicende 
italiane  e  della  soddisfazione  che  l'animo  suo  spe- 
^^Bientava  vedendo  cosi  prosperamente  avviate  le 
^^ti  della  patria  e  pressoché  compita  l'unità  del- 
l'Atalia. Ad  un  certo  punto  del  suo  dire  quei  suoi 
^hi  scintillanti  si  velarono  di  lagrime,  «  La  causa 

*  Nazionale,  »  soggiunse  con  voce  commossa ,  <  mi 

*  Co5ta  troppi  sagriflzii  per  non  sentirmi  ad  essa  ir^ 

*  Tevocabilmente  legato,  »  E  ricordava  il  padre  morto 
'li  volontario  esigilo,  i  crudeli  strazii  del  suo  cuore 
per  la  perdita  della  madre,  della  consorte,  del  fra- 
tello, le  amarezze  che  aveva  dovuto  patire  in  tante 
occasioni,  i  sagriflzii  che  tante  volte  aveva  dovuto 
imporre  ai  suoi  più  cari  affetti  ed  ai  suoi  più  de 
licati  sentimenti. 

Negli  ùltimi  giorni  di  dicembre  era  di  ritorno  a 
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T^orino.  Quante  vicende  in  un  anno  di  regno  !  Là 
^  Toscana  e  l'Emilia  salvate  prima  dai  danni  di  una 
reintegrazione  dei  Principi  spodestati  e  poi  dal  pe- 
ricolo di  un  regno  separato,  e  quindi  provincie 
dello  stesso  italico  regno;  le  Marche  e  l'Umbria, 
liberate  dai  merceharii  e  dalla  dominazione  tempo- 
rale del  Papa,  e  congiunte  allo  stesso  regno;  Na- 
poli e  Sicilia  liberate  da  un  governo,  che  mentre  le 
travagliava  di  comune  dolore,  tanto  si  adoperava  a 
.tenerle  disgiunte  e  discordi,  ed  ora  con  gioia  co-- 
mune  assunte  alla  stessa  nobile  dignità  di  province 
dello  stesso  regno. 

Quanta  grandezza  di  opere  e  di  eventi,  dalla  sera 
del  26  marzo  1849,  nella  quale  il  figlio  di  Carlo 
Alberto  tornava  da  Novara  a  Torino  .col  lutto  nel* 
l'anima,  fra  1'  universale  silenzio,  e  la  sera  del  29 
dicembre  1860,  nella  quale  quello  stesso  Re  tor- 
nava in  quella  medesima  città  dalle  provincie  me* 
ridionali  con  la  serena  gioia  del  gran  disegnò  com* 
pito  nell'anima  e  fra  le  acclamazioni  più  caloroso  ! 


—  I  ■  «  ■ 


LXIV. 


il  principe  di  Carignano  luogotenente  a  Napoli.  —  Secondo 
proclama  del  He  ai  Napolitani.  —  Caritola2ione  di  Gaeta.  -^ 
Elezioni  generali.  —  Discorso  della  corona  a  dì  18  febbraio 
1861.  —  Il  generale  prussiano  Bonin. 


Ai  primi  di  gennaio  dell'  anno  1861 ,  ragioni  di 
i^alute  e  lutti  di  famiglia  determinarono  il  Farini 
a  lasciare  r  ufficio  di  luogotenente  di  S.  M.  nelle 
Provincie  napoletane.  Neiraffidare  l'alto  incarico  al 
principe  di  Garignàno,  il  Re  indirizzò  un  altro  pro- 
clama a  quelle  popolazioni. 

Italiani  delle  provinde  napoletane  f 
Le  cure  di  Stato  mi  costrinsero  a  separarmi  con  ram- 
marico da  voi.  Non  saprei  darvi  maggior  prova  di  afifetto 
che  inviandovi  il  mio  amato  cugino,  Principe  Eugenio,  al 
quale,  soglio  affidare,  in  mia  assenza ,  il  reggimento  della 
monarchia.  Egli  governerà  le  provincie  napoletane  in  mio 
nome  e  con  quei  poteri  che  esercitai  io  stesso  e  chQ  del«- 
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gai  ali*  illustre  uomo  di  Stato ,  cui  grave  lutto  domestieo 
ritrae  dair  onorato  ufficio.  Ponete  nel  Principe  Eugenio 
quella  fiducia  della  quale  mi  deste  prove  non  dubbie,  e 
mentre  attendo  i  vostri  rappresentanti  al  Parlamento,  age- 
volate colla  vostra  concordia  e  col  vostro  senno  civile 
Topera  di  unificazione  che  egli  viene  a  promuovere.  L'Eu- 
ropa che  da  due  anni  guarda  meravigliando  i  grandi  fatti 
che  si  compiono  in  Italia,  apprenderà  dalla  ventura  con- 
dotta che  le  Provincie  napoletane,  se  più  tardi  vennero  nel 
consorzio  delle  liberate  sorelle,  non  sono  meno  ardenti  nel 
volere  fortemente  Tunità  della  patria  comune. 

Torino,  7  gennaio  1S61. 

Vittorio  Emanuele. 

C.  Cavour. 

Frattanto  le  operazioni  dell' assedio  di  Gaeta  ve- 
nivano proseguite  alacremente  sotto  la  intelligente 
direziotie  dei  generali  Gialdini,  Menabrea  e  Valfrè. 
La  presenza  della  flotta  francese  nelle  acque  della 
città  assediata  diede  occasione  a  lunghi  negoziati 
col  governo  francese,  e  Vittorio  Emanuele  li  av- 
valorò con  le  sue  pratiche  dirette  presso  l'Impera- 
tore. Il  giorno  13  febbraio  Gaeta  capitolò  e  qual- 
che tempo  dopo  si  arresero  pure  le  fortezze  di 
Messina  e  di  Givitella  del  Tronto:  in  guisa  chela 
dominazione  borbonica  cessò  completamente. 

La  considerazione  degli  eventi  succeduti  neirau- 
tunno  del  1860  suggerì  il  pensiero  di  ricorrere  a 
nuove  elezioni.  L' assemblea  eletta  in  marzo   1860 
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doveva  neceddariamente  cedere  il  posto  ad  altra  che 
fosse  la  rappresentanza  completa  dell'ampliato  re- 
gno. La  Camera  perciò  fu  sciolta,  ed  i  collegi  elet- 
torali di  tutte  le  Provincie  furono  convocati  per 
il  giorno  27  gennaio  1861.  Il  giorno  18  febbraio 
'il  Re  inaugurava  i  lavori  dell'assemblea,  nella  quale 
accanto  ai  rappresentanti  delle  province  subalpine, 
lombarde,  toscane  e  dell'Emilia,  sedevano  quelli 
delle  Marche ,  dell'  Umbria  e  delle  province  -meri- 
dionali continentali  ed  insulari,  con  questa  allocu- 
zione : 

Signori  Senatori, 

Signori  Deputati, 
Libera  ed  unita  quasi  tutta,  per  mirabile  ^aiuto  della  di- 
vina Provvidenza ,  per  la  concorde  volontà  dei  popoli ,  e 
per  lo  splendido  valore  degli  eserciti,  l'Italia. confida  nella 
virtù  e  nella  sapienza  vostra.  A  voi  si  appartiene  il  darle 
istituti  comuni  e  stabile  assetto.  Nell'attribuire  le  maggiori 
libertà  amministrative  a  popoli  che  ebbero  consuetudini  ed 
ordini  diversi ,  veglierete  perchè  la  unità  politica ,  sospiro 
di  tanti  secoli ,  non  possa  mai  essere  menomata.  L'  opi<- 
nione  delle  genti  civili  ci  è  propizia;  ci  sono  propizi!  gli 
equi  e  liberali  principii  che  vanno  prevalendo  nei  consigli 
d'Europa.  L'Italia  diventerà  per  essa  una  guarentigia  di 
ordine  e  di  pace,  e  ritornerà  efficace  istrumento  della  ci* 
viltà  universale. 

L'Imperatore  dei  Francesi  mantenendo  ferma  la  massima 
del  non  intervento ,  a  noi  sommamente  benefica , .  stimò 
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tuttlavia  di  richiamare  il  suo  inviato.  Se  questo  fatto  'Ct  fu 
cagione  di  rammarico  «  esso  non  alterò  i  sentimenti  della 
nostra  gratitudine,  né  la  fiducia  nel  suo  affetto  alla  causa 
italiana.  La  Francia  e  l'Italia,  che  ehhero  comune  la  stirpe, 
le  tradizioni,  il  costume,  strinsero  sui  campi  di  Magenta  e 
di  Solferino  un  nodo  che  sarà  indissolubile.  Il  governo  ed 
il  popolo  d'Inghilterra,  patria  antica  della  libertà,  affer- 
marono altamente  il  nostro  diritto  ad  essere  arbitri  dette 
proprie  sorli,  e  ci  furono  larghi  di  confortevoli  ufflciì,  dei 
quali  durerà  imperitura  la  riconoscente  memoria. 
;  Salito  sul  trono  di  Prussia  un  leale  ed  illustre  Principe, 
gli  mandai  un  ambasciatore  a  segno  di  onoranza  versò  di  lui 

■ 

e  di  simpatia  verso  la  nobile  nazione  germanica,  la  qiiale, 
io  spero,  verrà  sempre  più  nella  persuasione  che  l'Italia, 
costituita  nellf  sua  unità  naturale ,  non  può  offendere  i 
diritti,  né  gli  interessi  delle  altre  nazioni. 

Signori  Senatori, 

Signori  Deputati, 
Io  sono  certo  che  voi  sarete  solleciti  a  fornire  al  mìo 
governo  i  modi  di  compiere  gli  armamenti  di  terra  e  di 
mare.  Così  il  Regno  d'Italia,  posto  in  condizione  di  non 
temere  offesa,  troverà  più  facilmente  nella  coscienza  delle 
proprie  forze ,  la  ragione  dell*  opportuna  prudenza.  Altra 
volta  la  mia  parola  suonò  ardimentosa,  essendo  savio  cosi 
lo  osare  a  tempo,  come  lo  attendere  a  tempo.  Devoto  al- 
ritalia,  non  ho  mai  esitato  a  porre  a  cimento  la  vita  e  la 
corona:  ma  nissuno  ha  il  diritto  di  cimentare  la  vita  e  te 
sorti  di  una  nazione. 
Dopo  molte  segnalale  vittorie,  Tesercito  italiano,  cjrescente 
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Ogni  giorno  ìq  fama ,  coaseguiva  nuovo  titolo  di  gloria 
espugnando  una  fortezza  delle  più  formidabili.  Mi  consolo 
nel  pensiero  che  là  si  chiudeva  per  sempre  la  serie  dolo- 
rosa dei  nostri  conflitti  civili. 
L'armata  navale  ha  dimostrato  nelle  acque  di  Ancona  e 
di  Gaeta  che  rivivono  in  Italia  i  marinari  di  Pisa ,  di  Ge- 
nova e  di  Venezia.  * 
Una  valente  gioventù,  condotta  da  un  capitano  che  riempi 
•  ^ei  suo  nome  le  più  lontane  contrade,  fece  manifesto  che 
^^  la  servitù,  né  le  lunghe  sventure  valsero  a  snervare  la 
^^fh  dei  popoli  italiani.  Questi  fatti  hanno  inspirato  alla 
"azione  una  grande  confidenza  nei  proprii  destini.  Mi  com- 
P'^ccio  di  manifestare  al  primo  Parlamento  d'Italia  la  gioia 
^be  ne  sente  il  mio  animo  di  Re  e  di  soldato. 

Questo  discorso  fu  applauditissimo,  ed  il  periodo 
^^gnatamente  nel  quale  il  Re  parlava  della  sua  de- 
^o^ione  all'Italia,  destò  un  entusiasmo  che  le  pa- 
^^le  sono  inette  a  descrivere  fedelmente. 

L'altro  periodo,  dove  ricordando  la  espugnazione 
^i  Gaeta  dichiarava  essere  chiusa  in  tal  guisa  la  se- 
^ie  dolorosa  delle  contese  civili,  commosse  pro- 
tondamente gli  animi  degli  ascoltatori. 

Nella  tribuna  destinata  ai  componenti  del  corpo 
diplomatico  estero  era  un  ufUziale  superiore  del- 
l'esercito prussiano,  il  generale  Bonin.  Il  Re  Vit- 
torio  Emanuele  aveva  mandato  poco  tempo  prima 
a  Berlino  con  dignità  di  ambasciatore  straordinario 
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il  generale  Alfonso  Lamarmora  per  porgere  le  sue 
congratulazioni  al  re  Guglielmo  (oggi  imperatore 
di  Germania),  che-  in  quell'andar  di  tempo,  per  la 

r 

morte  di  suo  fratello  il  re  Federico  Guglielmo  IV, 
era  salito  al  trono  di  Prussia,  ed  il  generale  Bqjiìo 
fra  venuto  per  ordine  del  suo  Sovrano  a  ricam- 
biare Tatto  cortese  di  Vittorio  Emanuele,  che  era 
pure  un  atto  di  savia  e  preveggente  politica.  Al* 
lorchè  il  Re  con  una  inflessione  di  voce  assai  si- 
gniflcante  ebbe  lette  quelle  parole  del  discorso,  che 
alla  Prussia  od  alla  Germania  si  riferivano,  gL 
occhi  di  tutti  coloro  che  erano  nelT  aula  e  nella 
tribune  si  rivolsero  istintivamente  alla  tribuna  dì 
plomatica.  Se  ne  avvide  e  se  ne  compiacque  il  gè 
nerale  prussiano,  il  quale  in  tal  guisa  fu  testi 
monio  oculare  della  piena  conformità  di  sentire  tr- 
il  Sovrano  e  la  nazione,  e  tornando  a  Berlino  pò 
teva  partecipare  le  genuine  impressioni  che  quell- 
parole,  quegli  applausi,  quello  spettacolo  avevana 
prodotto  in  lui.  Nò  quel  periodo  era  stato  dettai* 
a  caso,  e  con  runico  scopo  di  indirizzare  alla  Prua 
sia  ed  al  suo  Re  un  complimento  cortese:  esso  er- 
invece  l'espressione  schietta  ed  opportuna  del  pre 
sentimento  e  del  proposito  dell'  alleanza  con  L 
Prussia,  e  l'afiTermazione  della  tradizione  del  partita 
liberale  italiano,  il  quale  desiderando  e  volendo  i 
recupero  della  indipendenza  nazionale  non  era  cer 
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tamente  mosso  da  sentimenti  di  ostilità  contro  la 
Germania,  la  cui  amicizia  invece  bramò  costante- 
mente. Ed  il  Re,  che  su  questo  punto  come  su  tutti 
gli  altri  era  geloso  custode  di  quella  tradizione,  fu 
singolarmente  compiaciuto  nel  rilevare  dagli  ap- 
plausi dell'uditorio  la  certezza,  che  esprìmendo  quel 
concetto  aveva  significato  il  pensiero  che  era  nel- 
l'animo di  tutti. 


Cassasi.  IT. 


// 


LXV. 

La  proclamazione  del  Re  d'Italia.  —  Vittorio  Emanuele  vuol 
il  titolo  di  secondo.  —  Demissione  del  ministero.  —  La  nuov 
amministrazione  è  composta  dal  conte  di  Cavour.  —  La  qui 
stione  romana  in  Parlamento.  —  Controversia  fra  Cavour 
Garibaldi.  —  Ordine  del  giorno  airesercito  in  occasione  dei 
distribuzione  delle  bandiere. 


n  Parlamento  ebbe  subito  ad  occuparsi  delire- 
same  della  proposta  di  legge  che  proclamava  il 
regno  d' Italia,  e  di  quella  che  ne  era  il  corollario 
naturale,  la  intestazione  cioè  degli  atti  ufBlciali,  e 
la  leggenda  da  scolpire  sulle  monete.  Quando  il  con- 
siglio dei  ministri  trattò  di  quelle  proposte,  Vittorio 
Emanuele  con  ferma  voce  dichiarò  ai  ^suoi  consi- 
glieri responsabili  «  accettare  e  gradire  le  parole 
fer  grazia  di  Dio  e  per  volontà  della  nazione^  per- 
chè ogni  cosa  aveva  fatta  con  l'aiuto  della  Provvi- 
denza ,  con  gr  Italiani  e  per  gì*  Italiani  ;  non  con- 
sentire però  aifatto  a  mutare  l' ordine  dinastico ,  e 
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quindi  volere  assolutamente  essere  detto  Vittorio 
Emanuele  secondo  e  non  primo^   dacché  parevagli, 
qualora  avesse  assunto  questo  secondo  titolo,  com- 
mettere ingratitudine  verso  i  gloriosi  avi  suoi ,  i 
^uali  certamente  avevano  col  senno  e  con  la  spada 
apparecchiata  a  lui  di  lunga  mano  la  corona  che 
^ogi  gli  cingeva  il  capo.  Nell'esprimere  con  molta 
vivacità  ed  insistenza  quel  desiderio,  egli  imme- 
^l^simava  sempre  più  i  destini  della  sua  inclita 
^d  antica  stirpe  con  la  causa  italiana,  e  conferiva 
^l  nuovo  regno  lo  splendore  di  una  tradizione  glo- 
riosa. Il  conte  di  Cavour  sostenne  vigorosamente 
^*  assunto  in  Parlamento,  e  le  due  Camere  appro- 
dando le  anzidette  leggi  in  quei  termini  appagarono 
"Volenterose  i  desiderii  del  Re. 

Per  le  stesse  ragioni  che  avevano  consigliata  la 
convocazione  di  una  nuova  Camera,  il  conte  di  Ca- 
vour pensò  che  il  ministero  da  lui  preseduto  do- 
vesse dare  le  sue  dimissioni.  Il  Re,  prima  di  accet- 
tarle, volle  udire  il  parere  degli  uomini  più  rag- 
guardevoli della  Camera  elettiva,  e  chiamò  a  con- 
sulto il  barone  Bettino  Ricasoli,  il  precidente  della 
Camera  avvocato  Urbano  Ratazzi ,  i  due  vicepre- 
sidenti marchese  di  Torrearsà  e  barone  Carlo  Pòe- 
rio,  e  Luigi  Carlo  Farini.  Egli  prevedeva  quale  sa- 
l^bbe  stato  il  loro  avviso,  e  quando  entrò  nella  sua 
stanza  il  Poerio  gli  disse  con  molta  giovialità: 
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€  già  lo  so,  Ella  viene  a  propormi  di  chiamare  di  bel 
€  nuovo  Cavour,  »  Quelle  conferenze  però  né  furono 
superflue,  né  si  limitarono  a  pretta  formalità:  gio- 
varono a  confermare  quei  ragguardevoli  uomini 
nell'ottimo  concetto  che  già  avevano  dell'accorgi- 
mento politico  di  Vittorio  Emanuele,  ed  a  persua- 
dere sempre  più  il  Re  che  in  qualsivoglia  difficile 
emergenza  avrebbe  potuto  fare  sicuro  assegnamento 
suir  illuminato  consiglio  e  sulla  devozione  sincera 
di  tanti  onorandi  Italiani. 

Il  conte  di  Cavour  ebbe  quindi  l' incarico  di 
comporre  la  prima  amministrazione  del  regno  d'I- 
talia, ed  il  giorno  22  marzo  il  nuovo  ministero  era 
formato.  Rimanevano  il  Cavour  alla  presidenza  del 
consiglio  ed  al  ministero  degli  affari  esteri,  il  Min- 
ghetti  air  interno,  il  Peruzzi  ai  lavori  pubblici ,  il 
Gassinis  alla  grazia  e  giustizia,  il  Fanti  alla  guerra: 
il  Bastogi  (toscano)  diventava  ministro  delle  finanze, 
il  De  Sanctis  (napolitano)  della  istruzione  pubblica 
ed  il  Natoli  (siciliano)  dell'  agricoltura  industria  e 
commercio. 

La  questione  di  Roma  attirò  senza  indugio  V  at- 
tenzione del  Parlamento,  e  fu  tema  di  quella  non 
più  dimenticabile  discussione,  che  venne  coronata 
dall'  ordine  del  giorno  proposto  da  Carlo  Boncom- 
pagni,  col  quale  Roma  era  acclamata  a  capitale 
d'Italia.  Il  discorso  del  conte  di  Cavour  in  risposta 
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alla  interpellanza  del  deputato  Rodolfo  Audinot  pro- 
dusse un  effetto  immenso.  Il  Re  ne  fu  vivamente 
colpito:  egli  non  si  appassionava  per  nessun  par- 
tito, e  spesso,  senza  mai  offendere  nessuno,  faceva 
qualche  piacevole  frizzo  o  sulla  destra  o  sulla  si- 
nistra ,  mostrando  in  tal  guisa  di  vivere ,  da  vero 
Sovrano  costituzionale,  in  ambiente  superiore  ad 
ogni  partito:  ma  la  questione  romana  era  questione 
nazionale,  e  quind^  a  quella  discussione  pigliò  in- 
teressamento speciale  e  grandissimo. 

Un  doloroso  episodio  parlamentare  sopraggiunse 
a  turbar  gli  animi.  In  occasione  di  una  discussione 
sulle  condizioni  dell'esercito  meridionale  il  generale 
Garibaldi  pronunciò  parole  aspre  e  risentite  contro 
il  conte  di  Cavour.  Il  grande  ministro  ne  fu  addo- 
loratissimo:  mail  giusto  dolore  non  ebbe  facoltà  di 
appannare  il  suo  giudizio  politico,  né  gli  tolse  le 
forze  per  tessere  una  vittoriosa  difesa.  Fu  meravi- 
glioso per  lo  splendore  dell'eloquenza,  per  la  po- 
tenza del  ragionamento,  per  la  grandezza  dell'animo. 
Frenò  e  vinse  ogni  sentimento  di  ira:  con  un  so- 
vrumano sforzo  vinse  l'ardore  della  sua  indole  im- 
petuosa: non  pensò  che  alla  patria  italiana: 

Jngens  cisa  duci  patrice  trepidante  imago  (i). 

fa  maggiore  di  sé  medesimo. 

(1)  Lucano,  Farsaelia.  Libro  L 
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La  Camera  confortò  con  la  sua  deliberazione 
presa  a  grande  maggioranza  di  suffragi  la  politica 
del  conte  di  Cavour. 

Al  Re  Vittorio  Emanuele  l'annunzio  del  dolo- 
roso contrasto  recò  singolare  dispiacere,  e  quando 
i  dibattimenti  ebbero  termine  volle  ad  ogni  patto 
che  i  due  avversari  s' incontrassero  e  si  stringes- 
sero la  mano.  Deferenti  all'augusto  e  patriotico  de- 
siderio, il  conte  di  Cavour  ed  il  generale  G-aribaldi 
si  incontrarono  nella  Galleria  d*  armi,  e  scambia- 
rono amichevoli  spiegazioni. 

Il  Parlamento  prosegui  tranquillamente  i  suoi 
lavori. 

Ricorrendo  per  la  prima  volta  dopo  la  fondazione 
del  regno  d'Italia  la  festa  commemorativa  dello  Sta- 
tuto, fu  fatta  all'esercito  la  distribuzione  delle  nuove 
bandiere.  Il  Re  colse  l' occasione  propizia  per  far 
ascoltare  nuovamente  la  sua  parola,  ed  a  nome  suo 
il  ministro  della  guerra  generale  Fanti,  lesse  l'or- 
dine del  giorno  che  trascrivo: 

I 

Ufficiali,  sotVuf fidali  e  soldati! 

Volgono  ora  tredici  anni  che  il  mio  augusto  genitore, 
varcando  il  Ticino  per  combattere  la  guerra  della  patria 
indipendenza,  vi  consegnava  la  bandiera  tricolore  colla 
croce  di  Savoia  pronunciando  le  fatidiche  parole:  Jd^^f ini 
d*Italia  si  maturano.  Con  quella  bandiera  voi  rispondeste 
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airaugurio  con  brillanti  vittorie  arrestate  per  un  momento 
da  contraria  fortuna.  Ma  la  forza  delle  virtù  e  la  costanza 
nei  propositi  la  fecero  sventolare  nuovamente  gloriosa  in 
lontane  regioni  accanto  alle  insegne  dei  più  potenti  eser- 
citi d*Europa.  Poscia  ricalcando  i  campi  lombardi,  memori 
ancora  di  Goito  e  di  Pastrengo,  voi  coglieste  splendidi  al- 
lori insieme  alle  illustri  aquile  francesi.  Nuova  luce  di  glo- 
ria rifulse  allora  sulla  intiera  penisola,  ed  i  popoli  dllalia 
stringendosi  con  voi  intorno  al  vessillo  della  indipendenza 
nazionale,  compierono  opere  e  fatti  che  i  più  tardi  nepoti 
ricorderanno  con  riconoscenza  ed  amore. 
Oggi  i  destini  d'Italia  sono  maturi. 

Soldatit 

A  voi  consegno  le  nuove  bandiere  in  nome  dell*  Italia 
redenta.  Sulle  loro  freccie  sono  scolpili  i  nomi  delle  com- 
battute battaglie.  Alle  vostre  virtù  affido  questi  segni  di 
lealtà  e  di  onore,  in  cui  lo  scudo  della  mia  famiglia,  glo- 
rioso per  otto  secoli  di  valore ,  è  innestato  al  simbolo  del 
nazionale  riscatto. 

Torinoj  2  giugno  1861. 

Vittorio  Emanuele. 

Queste  parole  non  solo  erano  giuste  ed  opportune, 
ma  attestavano  il  proposito  del  Re  e  del  suo  go- 
verno di  curare  con  sollecita  premura  T  ordina- 
mento militare  del  paese,  di  conservare  e  di  am- 
pliare la  tradizione  antica  e  gloriosa  delle  armi 
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tinui  pericoli ,  e  sussisteva  una  cagione  perma*» 
nente  di  perturbazioni  per  V  Europa.  Non  manca- 
rono  allora  airestero  uomini  politici  di  corta  vista, 
i  quali  tacciarono  il  Re  Vittorio  Emanuele  di  am» 
bizione  insaziabile,  ed  il  conte  di  Cavour  di  febbrile 
e  morbosa  irrequietezza;  ma  era  pure  evidente > 
ed  oggi  forse  coloro  medesimi,  che  ai  primi  del  186i 
e  per  parecchi  anni  pensarono  a  quella  guisa,  ri- 
conoscono questo  fatto,  che  quel  Re  e  quel  ministro 
adoperandosi  al  compimento  dell'unità  italiana, 
rendevano  un  servizio  prezioso  alla  causa  della  ci- 
viltà ed  a  quella  della  tranquillità  e  dell'equilibrio 
dell'Europa.  Non  era  ambizione  di  Sovrano,  non 
era  irrequietezza  di  ministro ,  ma  necessità  di  vita 
per  r  Italia,  di  ordine  e  di  pace  per  1'  Europa.  Il 
.motto  di  quella  politica  generosa  e  preveggente  era 
proprio  ciò  che  il  poeta  latino  diceva  di  Giulio 
Cesare: 

Nil  actum  credens,  dum  quid  superesset  agendum  (l).    . 

Il  Re  ed  il  conte  di  Cavour  tennero  frequentisi 
simi  ragionamenti  sulle  due  questioni ,  e  concor- 
darono pienamente  la  politica  che  il  governo  do- 
veva praticare.  Il  punto  preliminare-  e  fondamen- 
tale del  loro  comune  programma  era  quello  di  eoo- 

(1)  Lucano,  Farsgi^lia.  Lib.  IL 
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servare  gelosamente  il  diritto  del  governo  e  la  li* 
berta  assoluta  della ^ sua  iniziativa.  Al  fermo  e  co- 
stante esercizio  di  quel  diritto,  a  quella  iniziativa 
usata  con  alterna  vece  di  prudenza  e  di  temerità 
e  sempre  opportunamente,  eran  dovuti  i  trionfi 
della  causa  nazionale  nel  1859  e  nel  1860  ;  ed  era 
stretto  dovere  il  perseverare.  Quelle  parole  nessuno 
ha  U  diritto  di  cimentare  la  vita  e  le  sorti  di  una  na- 
zione^ non  furono  inserite  a  caso  neir  ultimo  di- 
scorso della  corona  :  esse  esprimevano  per  V  ap- 
punto il  concetto  di  quel  diritto  e  di  quella  inizia- 
tiva,  che  il  governo  voleva  fermamente  serbare  in- 
colume per  assicurare  il  bene  d' Italia  e  per  por- 
gere più  che  mai  all'Europa  la  dimostrazione  pal- 
pabile di  una  verità  già  attestata  da  tanti  fatti,  ma 
che  non  era  inutile  corroborare  con  evidenza  mag- 
giore :  la  causa  nazionale  d' Italia  cioè  non  essere 
causa  di  disordine  e  di  rivoluzione ,  ma  causa  di 
ordine,  di  libertà,  di  pace. 

Posta  questa  base  fondamentale,  il  concetto  sulla 
politica  più  idonea  a  conseguire  lo  scopo  per  quanto 
<x>ncenieva  Roma  e  Venezia  era  ben  preciso  e  de- 
tenninato.  Non  si  dovevano  lasciar  sfuggire  le  pro- 
pizie occasioni,  non  si  doveva  cessare  dagli  apparec- 
idii»  non  sì  doveva  dimenticare  di  tener  vive  quelle 
questioni  e  di  rendere  sempre  più  ad  esse  propizio 
l'ambiente  europeo.  Poteva  sopraggiungere  il  mo- 
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mento  nel  quale  sarebbe  stato  d'uopo  di  ritentare  la 
prova  delle  armi  per  far  cessare  la  dominazione  au* 
striaca  fra  il  Mincio  e  TAdriatico,  ma  frattanto  era 
d'uopo  astenersi  da  ogni  provocazione,  non  rendere 
all'Austria  il  servizio  di  aggredirla,  e  persuadere  la 
Germania  che  i  suoi  veri  interessi  non  ritraevano 
vantaggio  né  credito  dalla  occupazione  austriaca 
nella  Venezia,  la  quale  per  1'  Austria  medesima 
non  era  più  questione  di  interesse  politico ,  ma 
bensì   soltanto   questione  di    malinteso  punto  di 
onore  militare.  Per  quanto  poi  rifletteva  la  que- 
stione romana,  doveva  essere  considerata  nelle  sue 
svariate  relazioni  con  gì*  interessi  dell'Italia,  con 
quelli  dell'Europa  e  del  mondo  cattolico,  con  quelli 
della  Chiesa,  e  non  dimenticare  giammai  che  per 
scioglierla  in  modo  equo  e  durevole   era  mestieri 
adoperarsi  a  conciliare  quei  diversi  interessi,  e 
comportarsi   in  •guisa  da  farli  collimare   all'unico 
scopo,  la  restituzione  vale  a  dire  di  Roma  all'Italia 
e  la  proclamazione  della  eterna  città  a  capitale  del 
nuovo  regno,  senza  cessare  di  essere  la  sede  del 
sommo  pastore  della  Chiesa  cattolica.  L' Italia  an- 
dando a  Roma  non  solo  assicurava  le  proprie  sorti, 
ma  accelerava,  come  diceva  con  grandiose  parole 
degne  del  grandioso  concetto,  il  conte  di   Cavour, 
la  conchiusione  del  trattato  di  pace  fra  la  religione 
e  la  civiltà.  La  formola  libera  Chiesa  in  libero  Stalo, 
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cosi  poco  e  cosi  mal  compresa  da  tanti ,  cosi  im- 
precata  da  coloro  che  confondono  la  fede  religiosa 
con  la  servitù  della  coscienza,  cosi  bistrattata  da 
quelli  che  pur  dicendosi  liberi  pensatori,  non  tol- 
lerano che  altri  usino  la  libertà  di  credere,  cosi 
derisa  da  coloro  che  mutando  in  dommi  grincom- 
prensibili  pronunziati  di  una  nebulosa  metafìsica, 
si  atteggiano  ad  instauratori  del  sentimento  reli- 
gioso e  ad  apostoli  di  una  religione  di  loro  conio, 
quella  formola  essenzialmente  ed  altamente  libe- 
'  rale  doveva  diventare  il  cardine  della  nuova  legis- 
lazione civile  delle  relazioni  fra  la  Chiesa  e  lo 
Stato. 

Su  i  punti  pratici  e  più  essenziali  delle  questioni 
alle  quali  accenno,  era  pieno  accordo  fra  il  Re  ed 
il  suo  primo  ministro,  e  V  accordo  non  era  una 
pretta  finzione  costituzionale,  ma  il  risultamento 
di  opinioni  e  di  idee  maturamente  esaminate  e  di- 
scusse, dalle  quali  derivava  lo  stesso  identico  con- 
cetto. I  negoziati,  ai  quali  il  conte  di  Cavour  diede 
contemporaneamente  opera  a  Parigi  ed  a  Roma,  fu- 
furono  numerosi  e  trattati  con  sagacia  e  pru- 
denza impareggiabili.  La  grandezza  e  la  moltipli- 
cità  delle  difficoltà  non  sgomentavano  queir  inge- 
gno potente,  che  neir  escogitare  gli  espedienti ,  i 
ripieghi  ed  i  mezzi  più  idonei  a  raggiungere  lo 
scopo,  fece  prova  di  una  fecondità  veramente  me- 
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ravigliosa.  Il  Re  Vittorio  Emanuele  prestava  volen- 
teroso e  diligente  il  suo  aiuto  efficace  a  quei  ne- 
goziati. Se  ne  occupava  con  alacrità  incessante. 
«  Non  ho  più  un  minuto  a  mia  disposizione,  »  scri- 
veva in  data  del  12  marzo  1861,  «  né  di  notte,  ne 
«  di  giorno.  È  proprio  un  gran  gusto  di  essere  Re 
«  d'Italia!  » 

Ed  i  negoziati  relativi  alla  questione  romana 
toccavano  ad  un  risultamento  concreto.  Il  disegno 
di  quella  convenzione,  che  fu  poi  negoziata  nel  1864, 
era  ideato  dal  conte  di  Cavour  e  consentito  dairim- 
peratore  dei  Francesi  nei  primi  mesi  del  1861, 
quando  una  terribile  calamità  piombò  repentina- 
mente sull'Italia.  Il  conte  Camillo  di  Cavour  fli 
colto  da  grave  infermità,  e  la  mattina  del  6  giugno 
ritalia  rimaneva  muta  di  tanta  luce  di  genio  e  (^ 
virtù.  Fu  un'altra  e  più  luttuosa  giorna,ta  di  No- 
vara. Il  Re  si  recò  in  persona  a  visitare  l'illustre 
ammalato  :  questi  lo  riconobbe,  ma  lo  splendore  del 
glorioso  intelletto  era  già  appannato  dalle  tenebre 
della  morte  :  potè  appena  dire  Maestà  e  poche  al- 
tre parole. 

Fu  una  catastrofe  :  lutto  senza  pari  per  1*  Italia 
e  per  la  civiltà. 

Il  Re  voleva  che  le  mortali  reliquie  del  suo  mi- 
nistro fossero  trasportate  e  conservate  nelle  tombe 
di  Superjga  fra  quelle  dei  Reali  di  Savoia.  Egli  vo- 
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leva  che  rultima  e  non  mutabile  dimora  del  mag- 
giore Italiano  dei  tempi  moderni  fosse  quella  della 
dinastia/Era  un  delicato  e  nobilissimo  pensiero: 
dettato  da  gratitudine  ad  un  tempo,  e  da  un  grande 
concetto  politico.  Era  la  storia  d' Italia  scolpita 
nel  freddo  marmo  della  tomba.  Ma  l'estinto  aveva 
voluto  che  le  sue  spoglie  riposassero  nei  sepolcri 
di  famiglia  a  Santena,  e  fu  d'uopo  religiosamente 
obbedire  al  suo  volere. 

Le  relazioni  fra  il  Re  ed  il  conte  di  Cavour  non 
erano  state  sempre  facili,  ed  in  alcune  occasioni 
erano  stati  fra  loro  serii  dissapori  ed  acerbe  con- 
troversie. Ma  entrambi  sentivano  e  comprendevano 
la  reciproca  necessità  che  V  uno  aveva  dell*  altro, 
e  da  questa  persuasione  appunto  scaturiva  la  neces- 
sità dell'accordo.  Il  conte  di  Cavour  pensava  e  di- 
ceva spessissimo  che  senza  il  Re  non  poteva  farsi 
l'Italia,  ed  il  Re  alla  sua  volta  riconosceva  di  non 
poter  fare  a  meno  dell'opera  del  conte  di  Cavour, 
riconosceva  il  fàscino  irresistibile  che  quel  genio 
esercitava.  Valutò  quindi  la  grandezza  della  perdita, 
immensa  per  lui,  immensa  per  la  patria  italiana; 
e  comprese  che  per  essa  crescevano  i  suoi  doveri 
e  che  la  sua  opera  vigile  e  costante  diventava  mag- 
giormente necessaria  alla  causa  nazionale  ed  al 
compimento  dei  destini  della  patria.  A  tutti  coloro 
che  in  quei  giorni  luttuosissimi  ebbero  occasione 
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di  conversare  con  lui  e  più  specialmente  a  du 
Romani  (il  principe  di  Piombino  e  Luigi  Silve 
strelli),  che  a  nome  dei  loro  concittadini  erano  ai 
dati  a  offrirgli  una  spada  di  onore ,  rivolse  paro) 
di  incoraggiamento  e  di  fiducia  neiravvenire. 


LXVII. 

"■nìstero  del  barone  Rioasoli.  —  La  Francia  ed  altri  Stati  ri- 
conoscono  il  regno  d*  Italia.  —  Concetti  di  Vittorio  Ema- 
^^le  sulla  questione  romana.  —  li  signor  Benedetti  ministro 
^*  arancia  a  Torino.  —  Il  conte  di  Wachtraeister. 


Il  barone  Bettino  Ricasoli  fu  invitato  dal  Re  ad 
^^Cupare  il  posto  del  conte  di  Cavour.  In  quel 
^Ome  era  un  programma  di  governo,  era  TafTer- 
^azione  della  politica  italiana  <  e  la  guarentigia 
Parlante  della  continuazione  della  tradizione  naziO' 
iiale. 

L'imperatore  Napoleone  III,  alla  sua  volta  viva- 
mente addolorato  all'annunzio  della  morte  del  conte 
di  Cavour,  pensò  al  cordoglio  del  Re  e  dell' Italia, 
e  non  volle  limitarsi  alle  espressioni  di  una  sterile 
condoglianza.  Scrisse  a  Vittorio  Emanuele  un'af- 
fettuosa lettera  nella  quale  gli  dava  il  grato  an- 
nuncio che  egli  aveva  risoluto  di  riconoscere  ofil- 
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cialmente  il  regno  d'Italia  «  al  momento  in  cui 
€  M.  perde  V  uomo  che  aveva  maggiormente  con- 
<  tribuito  alla  rigenerazione  del  suo  paese.  »  Poco 
dopo  difatti  mandò  ambasciadore  straordinario  a 
Torino  il  generale  Fleury.  All'  atto  amichevole  il 
Re  rispose  inviando  a  Parigi  il  conte  Francesco 
Arese  per  notificare  ofilcialmente  la  sua  proclama-  - 
zione  a  Re  del  regno  d'Italia.  L'Inghilterra  aveva 
già  dato  da  alcuni  mesi  l'esempio.  II  Portogallo, 
la  Danimarca  e  la  Svezia  1'  avevano  imitato;  il 
marchese  di  Torrearsa,  inviato  in  missione  speciale 
a  Copenaghen  ed  a  Stoccolma ,  aveva  veduto  con 
gli  occhi  proprii  lo  slancio  di  simpatia  e  di  affetto 
col  quale  le  buone  popolazioni  scandinave  ed  iloro 
ottimi  sovrani  salutavano  l'ingresso  dell'Italia  neUa 
famiglia  delle  grandi  nazioni;  ed  il  marchese  Ca- 
millo Caracciolo  di  Bella,  inviato  in  missione  speciale 
a  Lisbona,"  aveva  del  pari  potuto  accertarsi  dei  sen- 
timenti dello  stèsso  genere ,  che  avevano  il  Re  D. 
Pedro  e  la  popolazione  portoghése. 

Le  simpatie  dell'Europa  civile  non  mitigavano 
il  dolore  dell'Italia,  ma  crescevano  le  sue  forze  a 
sostenerlo:  e  frattanto  il  Re  pensava  a  ravvivare 
quei  negoziati  che  erano  stati  cosi  vicini  al  loro 
compimento,  e,  che  la  morte  del  conte  di  Gavoni 
aveva  così  repentinamente  interrotti.  E  gi  miraya 
anzitutto  a  consolidare  l' accordo  con  l' Imperatow 
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.dei  Francesi,  e  ][)ur  capacitandosi  delle  grandi  dif- 
ficoltà che  a  gaesto  impedivano  di  far  cessare  con 
la  desiderata  prontezza  Toccupazione  di  Roma,  non 
cessava  dal  richiamare  la  di  Ini  attenzione  sulle 
conseguenze  perniciose  che  all'Italia  ed  alla  Francia 
derivavano  dal  prolungamento  di  quella  occupazione 
malaugurata.  Riconosceva  che  era  questione  di  pa- 
zienza e  di  tempo,  ma  non  voleva  con  Tinerzia  al- 
lungare il  tempo  e  porre  a  duro  esperimento  la 
pazienza.  Dà  alcune  note  scritte  di  suo  pugno  nel 
luglio  del  1861 ,  che  dovevano  servire  a  persona 
che  aveva  frequente  occasione  di  vedere  1*  Impera* 
tore  Napoleone,  tolgo  i  seguenti  hranl  : 

€  Desickro  che  la  persona  che  V  Imperatore  man- 
€  derà  qui  per  rappresentarlo,  sappia  conciliare  ami" 
€  chevotrHente  gli  interessi  dei  due  paesi  così  stretta^ 
€  mente 'uniti. 

€  Desidero   che  V  Imperatore  sia  rassicurato   sullo 

«  stato  vero  déW esercito,  che  va  ogni  giorno  crescendo 

€  in  forza  sulle  basi  dell'antico  esercito  piemontese,  e 

€  che  non  creda  a  rapporti  erronei  che  possono   es- 

«  serg'i  stati  comunicati.  Mio  desiderio  è  di  italia-' 

^  nizzàre  il  Piemonte  e  di  piemontizzare  l'armata, 

.  «  Io  fioìi  ho  cambiato  in  niente  la  mia  maniera  di 

4L  vedere  sulla  questione  romana.  Essa  è  questione  di 

♦  tempQ.  Non  ambisco  p.er.  ora  di  andarvi ,  e  nem^ 
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.^  mmo  per  qualche  tempo.  So  benissimo  che  hkFmifi^^ 
«  eia  per  ora  non  può  fare  diverso  da  quello  che  fn^^ 
€  e  sono  fermo  nella  mia  idea  che  la  questione  del 
«  Venezia  in  qualunque  maniera  giunga  è  sempre 
«  preferire  che  preceda  la  questione  romana,  > 

.  In  quei  medesimi  appunti  toccava .  della  even- 
tualità del  Conclave 9  che  già  fin  da  quell'anno,  a 
motivo  di  infermità  di  Pio  IX,  pareva  probabile,  e 
dimostrava  quanto  fosse  necessario  di  fare  ogni 
opera  perchè  alla  suprema  dignità  pontificia  fosse 
preposto  un  uomo  che  al  fermo  proposito  di  gio- 
vare agli  in:teressi  della  religione  congiungesse  la 
cognizione  esatta  dell'  indole  dei  tempi ,  e  si  aste- 
nesse  dal  suscitare  imbarazzi  e  conflitti  dannosi 
alla  pace  delle  coscienze. 

.  Insisteva  perchè  l' ex-re  delle  due  Sicilie  fosse 
allontanato  da  Roma,  ricordando  come  anche  senza 
che  il  volesse  la  presenza  di  quel  principe  in 
quella  città  era  fomite  incessànte  del  briganta^io 
che  turbava  ed  insanguinava  le  provincie  napole- 
tane. «  Dica  all'Imperatore  che  mi  finisca  il  tormento 
«  di  Francesco  II  a  Roma,  » 

Il  primo  diplomatico  che  ebbe  incarico  di  rap- 
presentare la  Francia  presso  il  Re  d' Italia  fii  il 
signor  Benedetti,  quel  medesimo  che  era  stato 
^'anno  antecedente  a  Torino  a  stipulare  il  trattato 
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di  cessione  di  Savoia  e  Nizza.  L'Imperatore  sapeva 
che  il  Re  preferiva  di  veder  gente  che  già  cono- 
sceva, e  destinando  a  quell'  ufficio  diplomatico  il 
signor  Benedetti,  le  cui  simpatie  per  la  causa  ita- 
liana erano  ben  note,  era  mosso  dal  desiderio  di 
ftirgli,  come  realmente  gli  fece,  cosa  gradita. 

A  contraccambiare  la  missione  .del  marchese  di 
Torrearsa,  il  Re  di  Svezia  mandò  a  Torino  il  conte 
Carlo  di  Wachtmeister  a  recare  in  suo  nome  al 
Re  Vittorio  Emanuele  V  ordine  dei  Serafini.  La 
scelta  dell'inviato  non  era  fatta  a  caso.  Non  solo 
quegli  era  uno  dei  più  eminenti  statisti  della  Sve- 
zia, ma  per  dieci  anni  aveva  rappresentato  in  Italia 
il  suo  Sovrano  ed  il  suo  paese,  ed  era  pieno  di  af*^ 
fetto  per  la  causa  italiana.  Affidandogli  quell'inca- 
rico, il  re  Carlo  XV  usò  un  delicato  riguardo  al  Re 
Vittorio  Emanuele  e  gli  diede  prova  di  vera  amici- 
zia. Il  Wachtmeister  era  amicissimo  del  conte  di 
Cavour,  e  manifestò  al  Re  il  suo  profondo  cordo- 
glio di  non  trovar  più  fra  i  vivi  il  grande  mini- 
stro. Il  Re  gli  rispose  sentir  vivamente  quella  per- 
dita, ed  essere  più  che  mai  risoluto  a  compire- 
r  impresa  nazionale. 


LXVIII. 


Inaugurazione  della  ferrovia  da  Bologna  ad  Ancona  —Il 
d^Ostrogozia  visita  il  Re  a  Torino. 


Al  primi  di  novembre  del  1861  i  lavori  di  co- 
struzione della  ferrovia  da  Bologna  ad  Ancona  flh 
rono  compiti,  ed  a  motivo  della  grande  importami 
di  quella  linea  che  dovea  prolungarsi  fino  a  Brio- 
disi,  e  tornare  perciò  di  singolare  vantaggio  al 
commercio  italiano,  fa  deliberato  che  la  cerimoAii 
di  inaugurazione  venisse  celebrata  con  molta  so- 
lennità. I  motivi  politici  si  aggiunsero  alle  coiai' 
derazioni  economiche:  la  costruzione  delle  ferro- 
vie ora  mezzo  efficace  per  promuovere  1  reciproci 
contatti  delle  popolazioni  delle  diverse  parti  dd 
regno  ed  a  cancellare  qualsivoglia  vestigio  dello 
antiche  frontiere.  Era  dunque  cosa  utile  che  ilBo 
intervenisse  alla  cerimonia.  Egli  non  aveva  nessun 
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^sto  per  le  pompe  e  per  lo  solennità,  e  quando  pò- - 
teva  evitarle  se  ne  asteneva  volentieri:  ma  le  ra- 
€fioni  che  i  ministri  gli  adducevano  nella  occasione 
^ella  quale  accenno ,  erano  giuste  ed  evidenti:   e 
quindi  fini  colTaccondiscendere  al  desiderio  che  gli 
6^  espresso.  E  davvero  la  cerimonia  fu  bellissima  : 
^Bologna  ad  Ancona  le  popolazioni  romagnuole 
^  marchigiane  accorrevano  ad  acclamare  il  loro 
Sovrano;  in  tutte  le  stazioni  dove  il  convoglio  si 
fermava,  il  Re  fu  argomento  delle  più  vivaci  di- 
niostrazioni  di  affetto.  Da  Pesaro  in  su  la  ferro- 
via costeggiando  il  mare  passa   vicino    all'  antica 
strada  carreggiabile,  e  si  vedevano  su  questa  nu- 
merosi carri  scortati  da  soldati  e  carichi  di  gente 
ehe   agitando  il   cappello   gridavano    Viva  il  Re. 
Brano  antichi  soldati  borbonici,   che  andavano  a 
pigliar  servizio  nelle  fila  dell'  esercito  italiano.  Il 
Re  osservava  tutto  anche  in  mezzo  alle  esultanze 
ed  alle  feste  ;  notò  in  queir  occasione  che  le  po- 
polazioni salutandolo,   gridavano:   Evviva   Vittoìio 
Emanuele  in  Campidoglio ,  e  disse  ad   uno  del  suo 
seguito:   «  eppure  vi  è  ancora  gente  in  Europa  la 
«  quale  s*  immagina  che  quando  noi  parliamo  della 
«  necessità  di  sciogliere,  la  questione  romana  lo  fac* 
€  damo  per  capriccio  !  Se  udissero   queste  gnda  si 
<  persuaderebbero  che  non  facciamo  altro  se  non  chiC'* 
€  dere  V  adempimento  di  giusti  desidera  per  assicU'- 
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«  rare  la  tranquillità  delP  Italia  e  la  pace  dell'  E^ 
«  ropa.  » 

Alle  manifestazioni  dell'  affetto  e  della  flduc: 
delle  popolazioni  facevano  riscontro  quelle  del 
considerazione  e  dell'  amicizia  dei  Sovrani  ester 
le  une  e  le  altre  gli  erano  singolarmente  gradii 
perchè  entrambe  conferivano  forza  alla  sua  poi 
tlca»  e  lo  persuadevano  sempre  più  che  la  ragioi 
e  la  giustizia  lo  assistevano  nei  suoi  propositL 

Una  quarantina  di  giorni  dopo  quel  fèsteva 
viaggio  nelle  Romagne  e  nelle  Marche,  ebbe  la  -% 
sita  di  uno  dei  più  illuminati  principi  di  Europ 
del  duca  di  Ostrogozia,  Oscarre,  fratello  del  I 
Carlo  XV,  ed  oggi  di  lui  successore  sul  trono 
Svezia  e  di  Norvegia.  Lo  ospitò  nella  reggia  di  T 
rino  e  lo  trattò  con  seducente  cordialità.  Il  princij 
Oscarre  parla  disinvoltamente  l'italiano  e  disco 
reva  delle  cose  nostre  con  molto  acume  di  giud 
zio  e  con  sincera  simpatia.  Rimase  a  Torino  pi 
rocchi  giorni  visitando  la  città  e  le  vicinanze 
conversando  con  gli  uomini  politici  più  raggua 
devoli  e  pigliando  vivo  interessamento  a  lutto  q 
che  vedeva  ed  udiva.  Andò  a  visitare  i  lavori  p( 
la  costruzione  della  galleria .  delle  Alpi,  e  parlò  ; 
Re  con  la  più  calorosa  ammirazione  di  quell'opei 
grandiosa.  Principe  liberale  e  costituzionale,  si  eoo 
piaceva  nell'essere  testimonio  oculare  dei  progres 
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che  la  pratica  della  libertà  aveva  fatti ,  e  andava 

continuamente  facendo  in  Italia.  Parti  recando  le 

più  grate  impressioni  del   suo  soggiorno,  e  rin- 

•   g-rdziando  il  Re  con  effusione  per  le  ospitali  acco- 

Slienze.  Salito  al  trono  alcuni  anni  dopo,  non  mancò 

di  far  dire  per  mezzo  del  suo  rappresentante  al  Re 

aostro  che  la  memoria  dei  giorni  passati  a  Torino 

non  era  punto  cancellata  dall'animo  suo,  e  che  da 

(luel  ricordo  attingeva  argomento  di  cementare  i^em- 

pT^  più  le  relazioni  di  intima  amicizia  con  lui  e 

conritalia. 


LXIX. 


Il  ministero  RatazzL  —  Viaggio  del  Re  nelle  Provincie  meti-*' 
dionali.  —  U  principe  Napoleone  e  la  flotta-  francese  a  Na*-^ 
poli.  —  Telegramma  di  Vittorio  Emanuele  a  Napoleone  III^ 

—  La  Russia  e  la  Prussia  riconoscono  il  regnò  d*  Italia.  -* 
Matrimonio  della  principessa  Maria  Pia  col  Re  D.  Luigi  df- 
Portogallo.  —  Fusione  deiresercito  meridionale  con  Tesercito 
regolare.  —  Agitazioni  politiche.  —  Proclama  del  Re.  —  il 
conflitto  di  Aspromonte .  —  Demissione  del  ministero  Ratazzi. 

—  11  ministero  Farini.  —  Colloquii  del  Re  con  i  deputati  Ago- 
stino Plutino  e  Silvio  Spaventa. 


La  sessione  legislativa,  interrotta  nel  mese  di  lu- 
glio 1861,  fu  ripresa  in  novembre.  La  morte  del 
conte  di  Cavour  aveva  data  una  scossa  non  lieve 
alla  maggioranza,  e  si  manifestarono  segni  di  di- 
visione nelle  suo  fila.  Il  ministero  presieduto  dal 
barone  Ricasoli  non  potendo  più  fare  assegnamento 
su  di  una  maggioranza  compatta,  rassegnò  in  marzo 
1862  le  sue  dimissioni,  e  la  nuova  amministrazione 
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^^  composta  dall'onorevole  Urbano  Ratazzi,  presi- 
dente della  Camera  dei  deputata  II  ministero  pi- 
Sbando  in  considerazione  le  condizioni  delle  pro- 
vince napoletane»  le  quali  erano  fonestate  dal  bri* 
g^taggio»  pregò  il  Re  a  porgere  a  quelle  popola- 
zioni il  conforto  della  sua  presenza.  Egli  accolse 
^^  preghiera,  e  negli  ultimi  giorni  di  aprile  si  recò 
^'  Napoli  di  dove  si  spinse  fi.no  a  Messina  ed  a 
^ttggio,  e  fece  una  escursione  a  Salerno.  Le  poiK>- 
Uzioni  attestarono  la  loro  gratitudine  per  Tàugusta 
visita  con  le  più  affettuose  dimostrazioni  di  soddis- 
fazione e  di  gioia.  Ad  accrescere  quella  soddisfa- 
zione il  principe  Napoleone  si  recò  a  bella  posta 
in  Napoli,  mandato  dalP  Imperatore  suo  cugino,  a 
visitare  il  Re,  ed  il  naviglio  da  guerra  francese 
fece  beUa  mostra  di  sé  nell'incantevole  golfo  della 
popolosa  città.  Nel  rendere  quelle  onoranze  al  Re, 
ai  cospetto  dei  suoi  nuovi  popoli ,  Napoleone  IH 
era  mosso  dal  proposito  deliberato   di  dare  la  so- 
lenne smentita  di  un  fatto   pubblico  alle  ostinate 
'dicerie  di  coloro  che  tuttodì  andavano  susurrando: 
il  regno  d' Italia  essere  effimero  e  transitorio  ;   la 
Francia  ed  il  suo  sovrano   considerar  sempre  la 
unione  del  mezzodì  della  penisola  alle  provinciedel 
centro  ed  alle  settentrionali  come  cosa  che  non  po- 
tesse, ne  dovesse  durare.  La  presenza  del  principe 
e  del  naviglio  francese. nelle  acque  di  Napoli  con-^- 
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traddiceva  quelle   dicerie,  porgeva  nuovo  pegno 
deiramicizia  fra  i  due*  Sovrani  e  le  due  nazioni 

La  mattina  del  3  maggio  la  baia  di  Napoli  por*- 
geva  un  aspetto  brioso  e  pittoresco.  Il  mare  sol-* 
cato  da  numerose  navi  parate  a  festa  e  piene  zeppe 
di  gente;  tutti  i  vascelli  da  guerra  imbandierati; 
la  flotta  francese  disposta  in  linea.  A  tanto  splen-* 
dorè  e  rigoglio  di  natura  conferiva  maggiore  va- 
ghezza e  maggior  vita  la  solennità  del  giorno.  Il 
Re  si  recava  a  bordo  della  nave  ammiraglia  la  Bré^ 
lagne  salutato  dallo  sparo  delle  artiglierie,  dagli 
onori  militari,  dagli  hurrà  dei  marinai,  dalle  ac- 
clamazioni popolari.  Non  fu  vana  pompa,  né  ru- 
morosa mostra  di  forze:  ma  una  festa  dinastica  e 
nazionale,  allegrata  dalla  visibile  testimonianza  dèh 
l'amicizia  di  un  potente  Sovrano  e  di  una  grande 
nazione. 

Il  Re  non  volle  frapporre  indugio  a  dimostrard 
a  Napoleone  III  quanto  gli  era  tornata  gradita 
quella  significante  prova  d'amicizia,  ed  appena  re- 
duce al  palazzo  reale  gli  manifestò  col  telegramma 
che  trascrivo  i  suoi  sentimenti  : 

€  n  Re  d* Italia  a  S.  M,  PImperatore  dei  Francesi. 

«  Ho  visitato  in  questo  momento  la  flotta  che  avete' 
^  vohUQ  mandarmi  in  questo  porto.  Questo  atto  di 
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<  benevolenza  da  parte  vostra  per  la  mia  persona  e 
€  di  simpatia  per  la  óausa  italiana  mi  ha  vivamente 
€  commòsso  è  ve  ne  ringrazio.  E  molto  tempo ,  Sire, 
€  che  non  ho  provate  tante  emozioni  quanto  in  questo 
€  giorno.  L'ordine  che  regna  in  queste  province  mc- 

<  ridionali  e  le  calde  testimonianze  di  affetto  che  io  ri- 
€  cevo  da  ogni  parte^  rispondono  vittoriosamente  alle 
€  calunnie  dei  nostri  nemici^  e  convinceranno,  spero, 
€  VEuropay  che  Videa  delVunità  d*  Italia  riposa  sovra 
€  salde  basi,  ed  è  profondamente  scolpita  nel  cuore  di 
€  tutti  gVJlaliani. 

<  Oradite  i  sensi  della  mia  sincera  ed  inalterabile 
a  amicizia. 

«  Napoli  3  maggio,  ore  U  45  ant.  » 

Nel  successivo  mese  di  luglio  due  ^  altre  grandi 
potenze  di  Europa  imitarono  Tosempio  dato  dall'In - 
ghiiterra  e  dalla  Francia,  e  riconobbero  officiai* 
-mente  il  regno  d'Italia  :  la  Russia  e  la  Prussia.  Il 
Re  si  aspettò  a  ringraziare  l'imperatore  Alessandro 
ed  il  re  Guglielmo,  mandando  ambasciatori  stra« 
ordinarli  a  Pietroburgo  ed  a  Berlino.  Quelle  mani- 
festazioni consolidavano  il  nuovo  regno  e  torna*' 
vano,  singolarmente  gradite  all'  animo  del  Re ,  il 
quale,  quanto  era  alieno  dalle  animosità  e  dalle 
inimicizie,  altrettanto  era  lieto  di  ricuperare  ami« 
9Ì9ief  cbe  la  ragione  di  Stato  ed  il  patrioUsmo  lo 
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avevano  costretto  a  interrompere  .  momentanòa«^ 
mente.  » 

.  Nel  medesimo  arldar  di  tempo  i  più  intimi  nodi 
di  amicizia  venivano  stretti  con  un  altro   Stato  dL 
Europa.  Lo  principessa  Maria  Pia,  ultima  figlia  di. 
Vittorio  Emanuele,  era  chiesta  in  matrimoniò  daL 
re  Don  Luigi  di  Portogallo.  La  riconoscente  me- 
moria del  Re  non  aveva  dimenticato  V  ospitalità 
amorevole  con  la  quale  la  casa  di  Braganza  ed  i 
Portoghesi  avevano  lenito  e   confortati  gli  amari  ■ 
dolori  deiresiglio  al  suo  amato  genitore,  e  gli  tornò 
oltremodo  gradito  di  aggiungere  ài  vincoli  di  quella 
sincera  e  profonda  riconoscenza  quelli  degli  affetti 
domestici  e  della  parentela.  Il  disegno  di  quella 
unione  era  stato  vagheggiato  e  consigliato  dal  conte 
di  Cavour,  e  quando  il  marchese  Caracciolo  di  Bella 
fu/  come  ho  già  riferito ,  mandato  a  Lisbona  in 
missione   straordinaria,  ebbe  pure  il  confidenziale 
incarico  di  tener  motto  al  re  D.  Pedro  di  qu^a 

delicata  faccenda.  Il  re  D.  Pedro  aveva  molto  de* 

I 

siderio  di  contrarre  quella  unione,  ma  in  quel  mò'^ 
mento  alcune  ragioni  di  politica  interna  non  gli 
consentivano  di  dar  pronta  risposta  affermativa:  ed 
in  questo  senso  ^ fece  fare  al  Re  Vittorio  Ema- 
nuele una  comunicazione  molto  riservata.  Alcun*^ 
mesi  dopo,  il  buon  Re  D.  Pedro  mancò  ai  vivi  nel 
fióre  4egli  -anni,  ed  il  di  lui  successore,  l'attuale  Re 
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^«  Luigi,  mandò  a  Torino  con  missione  conflden-» 
^iale  il  marchese  di  Souza.  Questi  si  recò  a  far  vi- 
sita al  Caracciolo,  gli  ricordò  a  nome  del  Re  D, 
Luigi  il  colloquio  avuto  V  anno  precedente  col  Re 
l^.  Fedro,  e  nel  consegnargli  con  gentili  parole  il 
tìtratto  del  suo  Sovrano  gli  fece  intravedere  il  de^ 
siderio  che  questi  aveva.  Il  Caracciolo  si  affrettò  a 
dar  contezza  di  questi  particolari  a  Vittorio  Ema- 
nuele e  gli  consegnò  il  ritratto.  Il  Re  gradi  molto 
quei  ragguagli,  ritenne  il  ritratto  e  volle  discorrere 
con  rinviato  portoghese.  L'unione  fu  conchiusa  in 
massima,   e  pochi  mesi  dopo  venne  offlcialmente 
lichiarata. 

Allorché  i  ministri  ebbero  partecipata  la  notizia 
del  matrimonio  al  Parlamento,  le  due  Camere 
si  affrettarono  ad  esprimere  con  appositi  indi- 
rizzi 1  sentimenti  di  soddisfazione  della  nazione, 
la  quale  si  associava  premurosamente  al  domestico 
gaudio  del  suo  Sovrano.  Le  deputazioni  incaricate 
di  presentare  quegli  indirizzi  furono  accolte  con  la 
massima  afTabilità.  Neirindirizzo  della  Camera  dei 
deputati  erano  queste  parole  :  «  Argomento  di  sod- 
«  disfazione  e  di  orgoglio  per  l'Italia,  il  fausto  ma- 
«  trimonio  è  augurio  delle  sorti  gloriose  che  aspet- 
<  tano  la  risórgente  civiltà  latina^  »  Il  Re  afferrò 
prontamente  il  concetto  che  delicatamente  quel  pe- 
riodo significava  e  lodò  molto  i  deputati  di  averlo 
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espresso»  soggiungendo  che  da  un  pezzo  era  anche  il 
suo.  Al  presidente  della  Camera  che  gli  disse  :  augu- 
rare al  Re  Don  Luigi  la  gloria  di  essere  il  Vittorio 
Emanuele  del  suo  paese,  rispose  con  benigna  fle* 
rezza  :  «  Lo  sarà,  se  continuerà  ad  essere  un  kaU  e 
€  fedele  sovrano  costituzionale.  »  Prima  di  dar  com- 
miato alle  deputazioni,  le  invitò  a  recarsi,  a  sala- 
tare  la  sua  giovane  figlia  :  <  Andate ,  vi  vedrà  eom 
€  piacere  :  valuterà  di  più  gli  affetti  che  qui  lascia.  ^- 
Le   deputazioni   obbedirono   V  augusto  cenno.  L» 
vivace  giovanotta  fu  assai  commossa,   e   ringra- 
ziando i  senatori  ed  i  deputati  diceva  che  andando 
a  trovare  una  nuova  patria,  non  avrebbe  mai  ces- 
sato di  rivolgere  costanti  gli  augtirii   ed  i  voti  al- 
l'antica,  alla  patria  del  suo  genitore  e  della  famiglia. 

La  principessa  Maria  Pia  era  figlioccia  di  Pio  I!, 
ed  il  Re  diede  contezza  egli  medesimo  al  Pontefice 
del  di  lei  matrimonio. 

Mentre  però  la  politica  estera  prosperava  e  ne- 
coglieva  i  lieti  successi  che  ho  ricordati,  sopraff* 
giungevano  nella  politica  intema  complicazioni  d(H 
lorose.  Il  ministero  aveva  usata  la  preveggensa  di 
eliminare  una  pericolosa  cagione  di  perturbaiioni 
facendo  cessare  il  dualismo  fra  l'esercito  regolare 
e  r  esercito  meridionale ,  composto  dai  volontari 
che  avevano  servito  sotto  gli  ordini  del  generala 
Garibaldi  La  questione  fu  esaminata  sotto  Taspetto 
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lltare  e  sotto  l'aspetto  politico,  e  fa  riconosciuto 
B  se  la  fusione  dei  due  eserciti  in  un  solo  aveva 
Buoi  inconvenienti ,  era  però  in  complesso  il 
azo  migliore  di  sciogliere  il  problema,  di  evitare 
convenienti  maggiori  ed  anche  di  causare  peri- 
IL  I  ministri  esposero  il  loro  disegno  al  Re ,  il 
.ale  lo  approvò  completamente.  L'  esecuzione  fu 
idata  al  ministro  della  guerra,  generale  Agostino 
titti,  il  quale,  senza  nascondersi  le  gravissime 
Hcoltà  che  doveva  superare  per  conseguire  lo 
}po^  si  adoperò  con  diligente  premura  ad  attuare 
al  provvedimento  col  sincero  desiderio  di  ren- 
re  servizio  alla  patria  e  con  quello  spirito  di 
legazione  che  è  tanta  parto  della  tradizione 
r  esercito  piemontese.  Il  Re  s' intrattenne  più 
te  con  lui  dell'  importante  argomento ,  e  gli  di- 
strò tutta  la  sua  premura  di  veder  sciolta  la 
icata  questione ,  ed  in  guisa  da  dar  soddisfa- 
ae  al  generale  Garibaldi  ed  ai  valorosi  che  con 

avevano  combattuto  a  Galatifìmi,  a  Palermo,  a 
Ita  Maria  ed  altrove.  Nello  stesso  tempo  racco- 
ndava  caldamente  al  ministro  di  trovar  modo  di 
1  recar  malcontento  al  prode  esercito,  che  con 

aveva  combattuto  a  Pastrengo,  a  Goito,  a  Pale- 
>  ed  a  San  Martino.  Firmò  quindi  il  decreto 
)  stabiliva  la  fusione  dei  due  eserciti,  e  prescri- 
va le  norme  con  le  quali  doveva  essere  attuata. 

kfASSABI       II.  i3 
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Gl'intendimenti  del  Re  ed  i  suoi  desiderii  furono 
pienamente  appagati.  Il  discernimento  ed-il  patrio- 
tismo  del  generale  Petitti  furono  degnamente  va- 
lutati dal  Sovrano,  dall*  esercito  e  dal  paese  i  e  la 
fusione  fu  fatta. 

11  governo  dava  saggio  evidente  della  sua  pre- 
mura di  evitare  ogni  causa  di  dissidii  che  aves- 
sero potuto  recar  nocumento  alla  coesione  del 
nuovo  regno,  ma  intanto  la  parte  avventata  si  agi- 
tava, ed  avvalendosi  del  nome  del  generale  Gari- 
baldi, accennava  ad  arrogarsi  il  diritto,  che  al  Re 
solo  competeva,  di  sciogliere  le  questioni  italiane 
non  ancora  definite.  Fatti  deplorabili  e  tumultuosi 
avvennero  nelle  province  di  Bergamo  e  di  Brescia, 
i  quali  costrinsero  il  governo  ad  usare  atti  di  re- 
pressione :  ciò  non  ostante  Tagitazione  per  un  mo- 
mento frenata  ripigliò  vigore,  e  si  manifestò  spe- 
cialmente in  Sicilia.  Il  generale  Garibaldi  era  an- 
dato neirisola  ed  accennava  ad  una  spedizione  verso 
Roma.  Il  pericolo  che  le  sorti  d' Italia  correvano 
non  era  di  lieve  momento,  ed  il  governo  se  ne  al- 
larmò giustamente;  fece  energici  provvedimenti ^ 
impartì  i  più  risoluti  ordini  per  la  tutela  dell*  or- 
dine e  per  serbare  incolume  da  ogni  usurpazione 
la  iniziativa  del  Re  nelle  questioni  nazionali,  e 
stimò  utile  di  far  udire  al  paese  la  voce  del  So- 
vrano. Ecco  il  proclama: 
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Italiani! 

Kel  momento  in  cui  l'Europa  rende  omaggio  al  senno 
della  nazione  e  ne  riconosce  i  diritti ,  è  doloroso  al  mio 
cuore  che  giovani  inesperti  ed  illusi,  dimentichi  dei  loro 
doveri,  della  gratitudine  ai  nostri  migliori  alleati,  facciano 
segno  di  guerra  il  nome  di  Roma ,  quel  nome  al  quale 
intendono  concordi  i  voti  e  gli  sforzi  comuni. 

Fedele  allo  Statuto  da  me  giurato,  tenni  alta  la  bandiera 
deiritalia  fatta  sacra  dal  sangue  e  gloriosa  dal  valore  dei 
miei  popoli.  Non  segue  questa  bandiera  chiunque  violi  le 
leggi  e  manometta  la  libertà  e  la  sicurezza  della  patria 
facendosi  giudice  dei  suoi  destini. 

Italiani  ! 

Guardatevi  dalle  colpevoli  impazienze  e  dalle  improvvida 
agitazioni.  Quando  Torà  del  compimento  della  grande  opera 
sarà  giunta,  la  voce  del  vostro  Re  si  farà  udire  tra  voi. 
Ogni  appello  che  non  è  il  suo,  è  un  appello  alla  ribellione, 
alla  guerra  civile.  La  responsabilità  ed  il  rigore  delle 
leggi  cadranno  su  coloro  che  non  ascolteranno  le  mie  pa- 
role. Re  acclamato  dalla  nazione ,  conosco  i  miei  doverL 
Saprò  conservare  integra  la  dignità  della  corona  e  del  Par- 
lamento per  avere  il  diritto  di  chiedere  ali*  Europa  intera 
giustizia  per  ritalia. 

Torino,  3  agosto  1S6S 

Vittorio  Emanttelb. 

Nel  primo  periodo  di  questo  proclama ,  che  fu 
controOrmato  da  tutti  i  ministri  e  che  era  scritto 
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dal  Pepoli,  dopo  la  parola  gratitudine  si  leggeva  ai 
popoli  amici.  Vittorio  Emanuele  surrogò  di  suo 
pugno  queste  ultime  parole  con  le  altre  :  ai  nostri 
migliori  alleati. 

Ma  pur  troppo  le  esortazioni  e  l'autorevole  mo- 
nito non  bastarono.  Per  metter  termine  alla  peri- 
colosa agitazione  fu  inevitabile  adoperare  la  forza. 
Ad  Aspromonte ,  in  provincia  di  Reggio  di  Cala- 
bria, i  volontari  guidati  dal  generale  Garibaldi  fa<- 
rono  battuti,  ed  egli  medesimo  ferito.  Questi  fatti 
cagionarono  al  Re  il  più  grande  rincrescimento  ;  a 
lui  doleva  oltre  ogni  dire  che  Tineluttabile  neces- 
sità del  pubblico  bene  avesse  costretto  il  suo  go- 
verno ad  usare  la  forza  contro  un  uomo  come  il 
generale  Garibaldi,  tanto  benemerito  della  causa 
nazionale.  Fu  un  momento  assai  doloroso  :  ma  su 
tutte  le  altre  considerazioni  doveva  primeggiare 
quella  di  salvare  la  unità  nazionale  dai  pericoli 
che  sovrastavano.  Non  poteva  tollerarsi  che  le  sorti 
della  patria  italiana  fossero  poste  a  repentaglio  da 
tentativi  dettati  da  un  patriotismo  sconsigliato. 

Le  Camere  si  adunarono  in  novembre,  ed  in  se- 
guito a  vivi  dibattimenti  su  quelle  gravi  questioni 
di  politica  interna,  il  ministero  stimò  dover  ras- 
segnare le  sue  dimissioni.  Si  parlò  pure  dello  scio- 
glimento della  Camera  dei  deputati,  ma  il  Re  che 
in  massima  non  era  mai  molto  inchinevole  a  quel 
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V 


P^vvedimento ,  stimò  che  in  quel  momento  fosse 
pila  che  mai  inopportuno ,  ed  usando  della  sua 
Pi*erogativa ,  preferi  accettare  le  dimissioni  del 
Ministero,  Gli  venne  suggerito  di  afladare  per  un 
tK>'  di  tempo  la  direzione  della  cosa  pubblica  ad 
Un  ministero  che  non  avesse  una  tinta  politica 
spiccata  e  che  pensasse  anzitutto  a  provvedere 
alla  spedizione  delle  faccende ,  e  dar  tempo  ed 
agio  ai  partiti  politici  di  riordinarsi  e  di  tran- 
quillarsi. Accogliendo  questo  suggerimento,  egli 
Invitò  il  conte  Giuseppe  Pasolini,  senatore  del 
regno  e  prefetto  della  città  e  provincia  di  To- 
rino, a  comporre  il  nuovo  ministero,  il  quale,  se- 
condo la  locuzione  consacrata  dall'  uso,  doveva  es- 
sere un  ministero  amministrativo.  Per  usare  defe- 
renza al  Re,  il  Pasolini  accettò  Tincarico  e  si  pose 
all'opera  per  disimpegnarlo,  ma  non  durò  fatica  a 
convincersi  che  gl'inconvenienti  di  quel  progetto 
eccedevano  i  vantaggi  che  ne  potevano  derivare,  e 
dopo  aver  fatto  indarno  parecchi  tentativi,  mani- 
festò il  parere  che  fosse  d'uopo  rinunziare  al  di- 
segno e  pensare  alla  scelta  di  un  ministero  as- 
solutamente parlamentare.  Il  Re  consultò  pure 
il  deputato  Giambattista  Gassinis,  che  era  stato 
guardasigilli  nel  ministero  Cavour,  e  nel  quale 
egli  riponeva  molta  fiducia.  Il  Gassinis ,  onesto  e 
giudizioso  uomo,  corrispondeva  a  questa  fiducia 
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con  francliezza  rispettosa  di  consiglio  e  di  pa» 
rola.  Egli  non  mancò  di  svolgere  le  ragioni  che 
dovevano  determinare  la  corona  ad  abbandonare  il 
disegno  del  ministero  amministrativo,  ed  a  incaricare 
della  composizione  della  nuova  amministrazione 
un  personaggio  polìtico,  il  quale  procedesse  all'a^ 
dempimento  del  suo  incarico  con  la  scorta  del  cri- 
terii  che  si  desumevano  dalle  considerazioni  parla- 
mentari e  politiche.  Altri  uomini  autorevoli  furono 
del  medesimo  parere,  ed  il  Re  che  neir  accogliere 
quel  disegno  era  mosso  dal  proposito  di  far  cosa 
utile  al  paese  ed  alle  istituzioni  costituzionali,  va- 
lutò le  buone  ragioni  che  venivano  allegate  nel 
senso  contrario,  e  desideroso  di  metter  termine  alla 
crisi,  commise  a  Luigi  GarlQ  Farini  V  incarico  di 
comporre  il  nuovo  ministero.  Il  nome  del  Farini 
era  un  programma  di  politica  nazionale  e  liberale, 
e  si  attagliava  alle  condizioni  del  Parlamento  ed 
alle  disposizioni  della  pubblica  opinione.  In  pochi 
giorni  il  ministero  fu  composto.  Il  Farini  tenne  la 
presidenza  del  consiglio  senza  portafoglio  speciale; 
agli  affari  esteri  fu  preposto  il  conte  Pasolini,  alle 
finanze  il  Minghetti,  alla  guerra  il  generale  Ales- 
sandro della  Rovere,  all'istruzione  pubblica  V  illu- 
stre storico  dei  Vespri  siciliani,  il  senatore  Michele 
Amari,  alla  grazia  e  giustizia  il  giureconsulto  Giu- 
seppe Pisanelli,  ali*  interno  Ubaldino  Peruzzi,  alla 
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Marineria  il  contrammiraglio  Giovanni  Ricci ,  ai 
^voii  pubblici  il  generale  Menabrea ,  ed  all'  agri- 
altura  e  commercio  il  senatore  Giovanni  Manna. 
^  capo  di  breve  tempo  il  Farini,  assalito  dalla  cru- 
dele infermità  che  poi  lo  rapì  immaturamente  al 
Servizio  del  Re  e  della  patria,  fu  costretto  a  riti- 
rarsi, ed  il  Minghetti  fu  il  suo  successore. 

Mentre  la  crisi  dura^sa  fu  diffusa  la  voce ,  che 
qualche  deputato  napolitano,   e  si  nominava   in 
ispecial  guisa  l'onorevole  Silvio  Spaventa,   avesse 
detto  esser  d'uopo  che  il  Re  abdicasse.  Questa  voce 
era  pervenuta  agli  orecchi  di  Vittorio  Emanuele, 
e  naturalmente  lo  aveva  irritato  ed  offeso.  Era  una 
delle  solite  invenzioni  dello  spirito  di  parte.  Ai  de- 
putati napolitani  premeva  molto  di  cancellare  la 
cattiva  impressione,  che  il  Re  ne  aveva  provato,  e 
mandarono  da  lui,  per  disingannarlo ,  1*  onorevole 
Agostino  Fiutino.  Dopo   aver   molto  gradito  le  di 
lui  franche  dichiarazioni,  il  Re  famigliarmente  lo 
intrattenne,   gli  parlò  con  effusione  della  sua  co- 
stante devozione  al  bede  d'Italia,  ed  a  significargli 
la  irremovibilità  dei  suoi  propositi,  additandogli  dal 
balcone  il  Monviso,  gli  disse  :  «  Guardi  quella  monta- 
€  gna:  essa  può  cangiar  posto  :  ma  io  rimarrò  fermo 
€  al  mio.  »  L'onorevole  Spaventa  dal  canto  suo,  es- 
sendo stato  invitato  ad  assumere  l'uffizio  di  segre- 
t^io  generale  del  ministero  dell'  interno,  dichiarò 
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non  avrebbe  accettato  »  se  prima  non  avesM  db 
nuto  una  speciale  udienza  dal  Re,  ed  acquistati  k 
certezza  che  la  prevenzione  prodotta  dall'assoiA 
diceria  fosse  dileguata.  Al  momento  nel  quale  k 
Spaventa  entrava  alPudienza,  il  Re  facendose^  li- 
contro  con  volto  ilare  e  con  tuono  scherxeiok 
esclamò:  «  Ecco  chi  non  mi  vuol  più  a  Re  tltakì 
e  poi  discorrendo  con  la  più  grande  affabilità  tota 
ogni  preoccupazione  dall'animo  del  suo  inteiloci- 
tore,  e  lo  persuase  ad  accettare  il  posto  che  gli 
stato  offerto  assicurandolo  della  sua  benevoleiut 
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^^^ovvedimenti  finanziarli.  •*  Il  prestito.  »  Lettera  del  Re  al 
Ministro  Minghetti.  —  Contegno  riserv&to  dairitalia  nella 
gestione  polacca.  —  n  generale  Willìsen  —  Il  conte  Usedom 
Ministro  di  Prussia  a  Torino.  —  Discorso  della  corona  a  di 
35  maggio  1863.  —  I  briganti  arrestati  a  bordo  déH'AunU, 


La  necessita  di  provvedere  alle  sorti  della  finanza 
^ra  l'argomento  principale  delle  cure  del  governo , 
non  solamente  perchè  appagando  quella  necessità 
Qi  dava  assetto  stabile  al  nuovo  Stato,  ma  anche 
perchè  si  conferiva  maggior  forza  e  maggiore  libertà 
di  azione  alla  politica  nazionale.  Il  ministero  sotto- 
pose alle  considerazioni  del  Parlamento  parecchie 
proposte  di  legge  relative  a  nuove  tasse,  e  chiese  fa- 
coltà di  essere  autorizzato  a  contrarre  un  ingente 
prestito.  Allorché  questa  domanda  ebbe  ottenuta  Tap- 
provazione  delle  due  Camere,  il  Re  scrisse  al  Pre- 
sidente del  Consiglio  dei  Ministri  la  lettera  che  segue: 
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V 

€  Caro  MinghettL 

<  La  ringrazio  nuovamente  del  suo  operato  per 
«  Vimprestito,  sia  in  nome  mio  che  in  nome  della  na- 
€  zione.  Possa  questo  fatto  compiuto  essere  foriero  di 
€  bellici  eììenti  e  condurci  al  compimento  delle  glorie 
€  italiane.  Lei  sa  come  queste  glorie  siano  il  sogno 
€  di  tutta  la  mia  vita  e  racchiudano  tutte  le  mie  aspi^ 
€  razioni.  Fermo  nella  fede,  di  cuore  impavido  e  w- 

<  reno,  le  aspetto  e  le  otterremo. 

€  Giunto  a  Torino  lo  farò  chiamare:  intanto  le 

<  stringo  di  tutto  cuore  la  mano. 

Veneria,  10  marzo  1863. 

€  Suo  affezionatissimo 
€  Vittorio  Emanuele.  » 

Il  concetto  del  miglioramento  delle  finanze  era 
strettamente  connesso  col  proposito  di  non  desi- 
stere neppure  per  un  momento  dalle  serie  pratiche 
per  assicurare  ciò  che  il  Re  chiamava  il  compi- 
mento delle  glorie  italiane.  Una  grave  questione  di 
politica  estera  preoccupava  TEuropa  in  quei  giorni, 
la  questione  della  Polonia;  ed  alcune  potenze  ini- 
ziarono per  essa  una  vera  campagna  diplomatica 
contro  il  governo  russo.  L'Italia  si  mantenpe  nei 
limiti  di  una  riservatezza  prudente.  11  Re  cbte  si 
occupava  con  predilezione   delle  cose  di  politica 
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estera  approvò  il  contegno  riservato ,  che  i  suoi 
ministri  consigliavano  di  tenere  nel  trattare  quella 
questione.  Finché  la  questione  veneta  non  fosse 
sciolta,  era  evidente  che  il  governo  italiano  né  do- 
veva far  atto  che  accennasse  a  deferenza  verso  i  trat- 
tati del  1815,  né  poteva  correre  il  rischio  di  alienarsi 
amicizie  potenti  ed  utili.  Fin  d'allora  gli  sforzi  della 
IK)litica  italiana  miravano  a  smuovere  la  Prussia 
dall'erroneo  concetto  di  supporre  che  la  conserva- 
zione della  dominazione  austriaca  nella  Venezia  fosse 
interesse  germanico.  Il  conte  di  Cavour  aveva  svolto 
autorevolmente  quell'assunto  in  uno  dei  suoi  ultimi 
discorsi  alla  Camera  dei  deputati,  ed  il  programma 
del  governo  si  serbava  fedele  alle  massime  enunciate 
^  quel  discorso.  La  Prussia  dal  canto  suo  accen- 
navacol  suo  contegno  ad  inclinazioni  amichevoli,  e  ne 
*veva  dato  prova  riconoscendo  offlcialmente  il  nuovo 
^^0.  Ristabilite  perciò  le  relazioni  diplomatiche 
fra  la  Prussia  e  l'Italia,  il  Gabinetto  di  Berlino  pensò 
^  affidare  l'incarico  di  ministro  prussiano  a  To- 
^0  al  generale   Willisen.    Questa   nomina  non 
Sarbò  ai  ministri  italiani,  e  non  piacque  affatto  al 
Re,  il  quale  ricordava  che  quell'ufficiale  superiore 
6ra  stato  al  quartier  generale  del  feld-maresciallo 
Radetzky  dopo  esser  stato  al  quartier  generale  pie-»* 
montese»  ed  aveva  divulgato  un  libro  che  certa- 
mente non  gli  conferiva  il  diritto  di  essere  consi- 
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morato  come  amico  sviscerato  delPItalia.  Egli  disse 
ai  ministri  che  non  voleva  quel  diplomatico,  ed  il 
governo  prussiano,  capacitandosi  delle  buone  ra- 
gioni allegate  a  motivazione  del  rifiuto,  destinò  a 
quel  posto  il  conte  di  Usedom. 

La  sessione  legislativa  intanto  durava  da  circa 
due  anni,  e  si  trovò  conveniente  che  la  nazione 
ascoltasse  un'altra  volta  la  voce  del  suo  Sovrano. 
Vittorio  E  manuele  evitava  il  più  che  poteva  la  ne« 
cessità  di  pronunciare  discorsi  ia  pubblico,  e  non 
cedeva  cosi  facilmente  alle  istanze  che  i  suoi  mi- 
nistri gli  facevano  in  proposito.  Finiva  però  sem- 
pre con  Tessere  deferente' al  parere  dei  consiglieri 
responsabili,  e  cosi  avvenne  nella  volta  della  quale 
ora  accenno.  Il  giorno  25  maggio  1863  adunque  fu 
aperta  la  seconda  sessione  del  Parlamento  eletto 
nel  1861,  ed  il  discorso  inaugurale  fu  del  tenore 
che  segue: 

Signori  Senatori, 
Signori  Deputati, 

Neiraprire  questa  nuova  sessione  come  Re  dltalia,  sono 
lieto  di  ringraziarvi  per  quanto  operaste  durante  un  lungo 
periodo  di  oltre  due  anni. 

Voi  affermaste  i  diritti  della  nazione  alla  completa  sua 
unità:  questi  diritti  saprò  mantenerli  inviolati. 

Iniziati  appena  i  lavori  parlamentari,  la  Provvidenza  d 
rapiva  quell'uomo  illustre  che  tanto  mi  coadiuvò  nell'ardua 
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"Dpresa  ddkt  nostra  rìgenerazioiie.  Questo  lutto  fu  mio  : 
^i  pari  di  me  lo  risenti  Italia  tutta. 

li  massima  |iarte  delle  Potenze  riconobbe  il  nuovo  re- 
JfOo.  Nel  concerto  di  esse  la  nostra  voce  si  farà  udire  de- 
nota al  trionfo  della  giustizia ,  propugnatrice  dei  principii 
di  libertà  e  di  nazionalità. 

Il  matrimonio  di  mia  figlia  col  giovine  Re  di  Portogallo, 
mentre  sanciva  un'utile  alleanza  fra  due  liberi  Stati,  a  me 
provava,  come  sempre,  cbe  le  gioie  della  mia  casa  sono 
qaelle  della  nazione. 

Trattati  di  commercio  furono  concbiusi  colla  Francia,  col 
Belgio,  colla  Svezia  e  colla  Turcbia,  e  stanno  per  conchiu- 
dersi colllnghilterra  e  colFOlanda.  Cosi  le  relazioni  di  be- 
nevolenza fra  i  governi  si  accrescono  per  comunanza  di 
interessi  fra  i  popoli. 

Due  anni  or  sono,  intomo  alle  gloriose  armi  subalpine  si 
ordinavano  i  soldati  delle  nuove  Provincie.  Oggi  andiamo 
altieri  di  un  esercito  italiano  in  cui  risplende  eguale  il 
.valore,  eguale  la  disciplina.  La  marina  ricca  di  tanti  buoni 
elementi,  e  per  Tincremento  della  quale  foste  cosi  solleciti, 
non  sarà  certo  seconda  all'  esercito  nei  suoi  progressi.  Il 
mio  più  fervido  voto  è  che  la  nazione  possa  affidarsi  secura 
sulla  forza  delle  proprie  armi;  e  tale  la  ravvisi  1* Europa 

intiera. 

La  libertà  viene  producendo  ovunque  i  suoi  effetti  di 
ordine  e  di  prosperità.  Se  in  alcune  Provincie  la  sicurezza 
pubblica  abbisogna  di  efficaci  provvedimenti ,  il  mio  go- 
verno non  mancherà  a  questo  supremo  dovere.  Le  Guardie 
lUudonaU,  già  tanto  benemerite  della  patria,  vi  contribuirono 


200  TITA   DI  VITTORIO  BMAKUBLS. 

col  loro  zelo.  La  Francia  riconosce  la  opportunità  di  accordi 
militari  a  tal  fine,  ed  è  pronta  a  stabilirli  con  noi. 

In  ogni  parte  del  Regno  si  dà  opera  sollecita  ai  lavori 
pubblici.  Varcato  il  Tronto  dalla  locomotiva,  è  prossimo  il 
tempo  che  tutte  le  parli  d' Italia  saranno  congiunte  per 
vicinanza,  come  lo  sono  per  affetto. 

Il  vostro  compito  più  arduo  e.  più  urgente  è  quello  di 
unificare  le  leggi  del  regno,  avvalorando  in  pari  tempo  lo 
svolgimento  di  tutte  le  forze  locali. 

Raccomando  sopratutto  alle  cure  del  Parlamento  le  di« 
sposizioni  relative  al  riordinamento  delle  finanze.  Se  al 
nostro  appello  concorsero  le  capitali  d*  Europa  fidenti  nel 
nuovo  ordine  di  cose,  il  corrispondervi  colla  prontezza  dei 
sagrifizii  è  un  debito  d'onore. 

• 

Signori  Senatori, 
Signori  Deputati, 

Sulla  base  dello  Statuto  consolidare  la  libertà ,  e  colla 
libertà  acquistare  la  intera  indipendenza  ed  unità  della 
patria,  tal  è  Tintento  al  quale  abbiamo  consacrato  la  nostra 
vita.  A  conseguirlo  si  richiede  concordia,  senno  ed  energia. 
Lltalia  ha  mostrato  di  possedere  in  alto  grado  tutte  que- 
ste doti.  Perdurando  in  esse ,  umana  forza  non  potrà  di^* 
struggere  ciò  che  abbiamo  edificato:  ed  io,  securo  ed  im- 
pavido ,  affretto  con  piena  fede  il  compimento  dei  destini 
dlialia. 

I  periodi  di  questo  discorso,  ^  relativi  alla  morte 
del  conte  di  Cavour  ed  al  matrimonio  della  regina 
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^^  Portogallo,  furono  scritti  da  Vittorio  Emanuele. 
^  JUinghetti  conserva  religiosamente  V  autografo 
Pi^zioso. 

Il  periodo  nel  quale  si  faceva  motto  di  accordi 
Qiilitari  con  la  Francia  per  tutelare  la  sicurezza 
pubblica  in  alcune  provincie  del  regno,  si  riferiva 
.alla  repressione  del  brigantaggio  nelle  province  na- 
politane.  La  permanenza  delPez-re  delle  duo  Sicilie 
in  Roma^occupata  dalle  armi  francesi  era  alimento 
incessante  al  brigantaggio:  anche  volendo  spingere 
la  condiscendenza  fino  ad  ammettere  che  tra  gli 
abitatori  del  palazzo  Farnese  e  i  masnadieri  che 
con  le  nefande  gesta  turbavano  ed  insanguinavano 
floride  province  del  regno  non  fosse  connivenza  e 
complicità,  ma  si  trattasse  di  una  semplice  coinci- 
denza, era  innegabile  che  da  ciò  il  brigantaggio 
.traeva  moltissimo  incoraggiamento  e  non  era  age- 
YOle  distruggere  il  convincimento  che  in  tutta  Ita* 
lia  andava  sempre  più  radicandosi,  che  senza  la 
presenza  cioè  delle  truppe  francesi  a  Roma  e  nelle 
province  circostanti  il  brigantaggio  non  avrebbe  po- 
tuto sussistere.  Nessuno  diceva,  spieghiamoci  bene, 
.anzi  nessuno  pensava  che  le  valorose  truppe  fran- 
cesi fossero  menomamente  complici  del  brigantag- 
gio, ma  tutti  dicevano  e  pensavano  che  abusando 
della  protezione  di  un  vessillo  amico  i  fautori  del 
brigantaggio  apparecchiavano  impunemente  danni 
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ed  offese  alla  sicurezza  della  vita  e  degli  averi  doi 
sudditi  del  Ré  dltalia,  e  mantenevano  un'agitazione 
sanguinosa  e  scellerata.  Premeva  all'Italia  e  pie* 
mova  alla  Francia  di  mettere  termine  ad  una  cod 
disgraziata  condizione  di  cose,  che  mentre  offendeTa 
le  ragioni  di  umanità  ed  il  decoro  dell*  Italia,  tor- 
nava pure  di  sommo  detrimento  alla  conserva- 
zione delle  intime  relazioni  di  amicizia  fra  le  due 
nazioni.  Un  impreveduto  incidente  posetin  risalto 
maggiore  la  necessità ,  alla  quale  alludo.  Quattro 
masnadieri,  dopo  avere  funestato  le  province  napo- 
litano con  opere  infami  di  sangue,  di  rapina  e  di 
violenze,  erano  riusciti  a  sfuggire  al  gastigo  meri- 
tato, e  carichi  di  bottino  avevano  cercato  e  trovato 
asilo  a  Roma,  di  dove  poi  erano  andati  ad  imbar- 
carsi a  Civitavecchia  per  recarsi  a  Marsiglia,  e  sal- 
varsi definitivamente  da  ogni  persecuzione.  Le  au- 
torità di  polizia  del  regno  d' Italia  lungo  il  litorale 
del  Mediterraneo,  ebbero  sentore  di  quel  fatto,  ed 
il  prefetto  di  Genova,  marchese  Filippo  Gualterio, 
ascoltando  l'impulso  del  suo  nobile  cuore  e  del  suo 
amore  alla  patria  ed  all'umanità,  concepì  il  disegno 
di  arrestare  quei  ribaldi  'al  momento  del  loro  pas- 
saggio per  Genova.  Il  battello  a  vapore  che  recava 
a  bordo  quei  tristi  viaggiatori  apparteneva  alle 
Messaggerie  imperiali,  e  si  chiamava  VAuhis,  L'ar- 
resto venne  eseguito  :  ma  pur  troppo  sotto  l'aspetto 
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delle  regole  intemazionali  non  era  legale  e  violava 
manifestamente  uno  degli  articoli  della  convenzione 
postale  conchiusa  da  poco  fra  Tltalia  e  la  Francia, 
il  quale  articolo  (sia  detto  fra  parentesi)  era  stato 
inserito  in  seguito  a  domanda  del  negoziatore  ita- 
liano. Il  Gualterio  ben  comprendendo  la  gravità 
deiratto  che  compiva,  era   risoluto  ad  assumerne 
tutta  la  responsabilità  e  si  rassegnava  ad  essere 
sconfessato  e  destituito.   Il   fatto   menò  grandis- 
simo rumore  :  si  gridò  all'offesa  delle  leggi  inter- 
nazionali, air  insulto  alla  bandiera  francese.  Certi 
diarii  parigini  chiamarono  quei  furfanti  volgari  ed 
abbietti  con  la  innocente  denominazione  di  pas^ 
^ogers  de  V  Aunis,  Se  ne  ingerì   la   diplomazia  : 
^  il  governo  francese  reclamò  la  restituzione  di 
?^ei  passeggieri.  Il  governo  italiano  si  trovò  in  un 
^ssai  brutto  imbarazzo  :  sotto  l'aspetto  morale,  sotto 
^'^Sjetto  dell'umanità  la  ragione  lo  assisteva  vitto- 
^o^amente:  sotto  l'aspetto  legale  aveva  torto.  Il 
'^^    partecipò  pienamente  alle  ansietà  dei  suoi  mi- 
^^^Iri,  e  si  adoperò  personalmente  presso  Timpe- 
^^tore  Napoleone  III  per  indurlo  a  trovare  un  com- 
promesso che  ponesse  termine  alla  controversia 
*^^  i  due  governi  e  prevenisse  ogni  possibilità  di 
^O^flitto  con  reciproca  soddisfazione  di  entrambe  le 
I^^Tli.  Con  questo  intendimento  telegrafò  airimpe- 
^^lore.  Dopo  molte  pratiche  fu  convenuto  che  i  ma- 

Massaei.  il  i4 
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snadieri  sarebbero  consegnati  alle  autorità  fra 
e  che  in  pari  tempo  il  governo  italiano  av 
richiesta  la  loro  estradizione,  la  quale  sarebbe 
consentita.  Nell'aderire  a  questa  transazione» 
peratore  telegrafò  alla  sua  volta  al  Re,  prega 
a  promettergli  che  qualora  i  tribunali   ave 
condannati  quei  briganti  alla   pena  dell'est 
supplizio,  questa  non  sarebbe  stata  eseguita, 
promise  che  avrebbe  fatto  grazia,  ed  in  tal 
la  rincrescevole  e  pericolosa  vertenza  ebbe 
Fu  però  sempre  più  evidente,  che  le  cose  no] 
tevano  durare  in  quella  condizione  e  che  la  I 
eia  e  ritalia  dovevano  seriamente  pensare  ad 
sestare  le  cose  in  guisa  da  prevenire  il  rini 
mento  di  incidenti  cosi  deplorabili,  i  quali  pone 
a  repentaglio  la  loro  amicizia. 


LJJLL 

^ue  nucnrl  ministri:  Vlsicnil  Voxcsca  t  Li^r^  —  zàssìcol  t 
He  coni  suoi  miaistrt  —  Sia  uttittc  .:sa  isserr^aza  i 
precetti  costitozionalL  —  Ccùirrii:  icl  ria^'i*»  T--"-  • 

«^elli.  —  Visita  del  Re  al  t^:zn^  r.iiJt:^  ^a.  z^ls^ji   i- 

^'oilo.  —  Inaogorazicce  iella  '.fiT^z-'ji  ia  r»*:in  t  ?:«?:» 

*^  Cn  sonetto  non  Ietto. 


^el  ministero  erano  sncceicte  Ice  mc-ì.ScdiìGni: 
^    oontc  Giuseppe  Pasolini,  per  iniole  alloco  dalle 
esitazioni  della  vita  politica  mill^nte,  pago  di  aver 
^*^^xiostrato  al  Re  il  suo  buon  volere,  chiese  el  ot- 
'^^Tie  di  essere  esonerato  dall'  ufUzio  di  ministro 
^^Sli  affari  esteri,  e  di  tornare  a  quello  di  prefetto 
^^    Torino.  Ebbe  a  successore  T  onorevole  Emilio 
Risconti-Venosta.  Per  la  dimissione  del  contram- 
miraglio di  Negro  mancava  pure  il  ministro  della 
Marineria,  ed  a  questo  uffizio  fu  preposto  il  gcno- 
^^le  Efìsio  Cugia.  Questi  mutamenti  non  deriva- 
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vano  da  considerazioni  politiche,  e  gortiraiìo  1 
tile  effetto  di  apdre  V  ingresso  nei  consigli  di 
corona  a  due  giovani  di  svegliato  ingegno,  di  ani 
elevato  e  di  specchiato  patriotismo.  Il  Re  in  m 
sima  generale  non  era  favorevole  ai  cangiami 
di  persone,  e  non  gli  piaceva  di  veder  frequen 
mente  facce  nuove,  ma  quando  si  persuadeva  d( 
necessità  del  mutamento,  si  arrendeva  subito  t 
buone  ragioni  e  non  faceva  obiezione. 

Egli  aveva  per  sistema  di  lasciare  ai  suoi  x 
nìstri  tutta  la  libertà  della  loro  responsabilitài 
quando  era  richiesto  del  suo  parere,  oppure  e 
medesimo  ravvisava  la  convenienza  di  esprimei 
si  poteva  mettere  pegno  che  quel  parere  colp 
nel  segno,  ed  era  il  più  pratico  ed  il  più. 
portuno.  Narrano  che  Luigi  XVIII  fosse  solito» 
mandare  ai  suoi  ministri  se  avessero  la  magg 
ranza  in  Parlamento,  e  che  qualora  essi  rispoo 
vano  affermativamente  ,  egli  replicava  :  je  m 
vais  me  prometter  (vado  a  passeggiare) ,  e  qua! 
rispondevano  negativamente  :  allez  vom  prome 
(andate  a  spasso).  Vittorio  Emanuele  non  int 
deva  a  questa  guisa  i  doveri  del  Sovrano  coì 
tuzionale:  lasciava  che  i  ministri  se  la  intenc 
sero  liberamente  con  la  maggioranza  in  Pai 
mento ,  ma  voleva  saper  tutto,  voleva  essere  ini 
mato  con  precisione  deir  andamento  delle  cose, 


!> 
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a  tempo  opportimo  inteir^ra   con   TantoreTole 
consiglio  e  con  rascoltatai  parola.  ▲  Ini,  a  modo 
di  esempio,  le  leggi  concernenti  le  relaiioni  fra  ìz 
Chiesa  e  lo  Stato  erano  specialmente  uggiose,  e 
perchè  «ra  sollecito  delle  pace  delle  coscienze ,  e 
perchè  si  preoocapara  del  dolore  che  quelle  leggi 
destavano  nell^animo  di  Pio  IX  ;  ma  ciò  nondimeno 
consentirà  lealmente  ai  suoi  ministri  di  presentarle 
al  Parlamento,  e  quando  questo  le  approvava,  le 
sanzionava   senza   esitazione   con   la    sua    firma. 
Quando  per  T  appunto  neiranno  iSG3  il  ministro 
^sanelli  divisò  di  presentare  alle  Camere  la  pro- 
Posta  di  legge  per  la  soppressione  delle  corpo- 
'^ioni  religiose,  e  riscosse  T  approvazione  di  tutto 
^  Consiglio,  stimò  dover  suo  di  informare  con  pre- 
cisione il  Re  dello  scopo  e  degli  effetti  di  quella 
P^posta  e  delle  sue  singole  disposizioni.  Egli   ne 
*^^  accurato  esame,  ed  a  capo  di  due  giorni,  chia- 
^^to  a  sé  il  Pisanelli,  gli  disse  :  «  Questa  legge  ar^ 

*  ^^fferà  la  matassa,  e  a  me  procurerà  la  noia  delle 
^  ^erele  di  tutti  i  monaci  e  di  tutte  le  monache  del 
^  regno.  Risponderò  loro  che  mi  fanno  pena  le  loro 

*  sofferenze,  ma  che  io  sono  innanzi  tutto  Se  costi" 
^  tuzionale.  » 

Lo  stesso  ministro,  giustamente  sollecito  dolla 
unificazione  della  legislazione,  ebbe  premura  di  ap- 
parecchiare e  di  presentare  al  Parlamento  il  prò- 
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gètto  di  Codice  Civile.  Allorché  sottopose  alla  firm^  «laia 


sovrana  il  decreto  che  lo  autorizzava  a  fare  quell  — Kla 
presentazione,  il  Re  esclamò  :  «  Oià  si  sa,  in  questa  to 
€  progetto  è  compresa  la  legge  sul  matrimonio  civile,         > 
—  Sì,  sire,  —  fii  la  risposta  :  ed  il  Re  prese  ^^b 
penna  e  firmò. 

Riceveva  numerose  domande  di  grazia,  e  si  Bm^f- 
frettava  a  raccomandarle  al  guardasigilli:  né  si 
adontava  mai  per  risposta  negativa.  Una  volta  \xtCM,SL 
persona  che  egli  conosceva  molto  aveva  perdixta 
una  lite,  e  lo  supplicava  affinchè  nominasse  uxi.3- 
commissione  la  quale  avesse  incarico  di  esami — 
nare  la  sentenza  della  Corte  d' Appello.  Il 
era  stato  persuaso  che  la  sentenza  era  ingiusta, 
stimando  perciò  equa  la  domanda,  bramava  molt 
di  secondarla.  Ne  parlò  parecchie  volte  e  con  molt 
calore  al  ministro  guardasigilli,  ma  quando  qiiesC::^^^^ 
rispettosamente  e  risolutamente  gli  disse  che  1 
domanda  essendo  contraria  alle  leggi  non  poteva 
non  doveva  essere  esaudita,  il  Re  alla  sua  volt 
disse  senza  sdegno  e  risolutamente  al  Pisanelli 
4C  Ebbene,  non  se  ne  faccia  nulla.  Io  debbo  essere  i 
€  primo  a  dar  V esempio  della  obbedienza  alle  leggi.  > 

Un  giorno  il  Pisanelli  lo  intratteneva  di  non  so 
più  qual  diario  repubblicano,  il  quale  accusava  il 
Re  di  ambizione.  «  Eppure,  esclamò  Vittorio  Ema- 
nuele, io  punirò  questi  signori.    Quando  saremo  a 
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«  iformi,  xoZito  m/  CampidogUo,  mr  leverò  il  ezppe"o, 
«  €  dirò;  signorij  voi  mi  cr^te  creduto  un  ambizioso. 
«   Io  non  sono  tale.  Vira  la  repiibbli^a.'  > 

Alcuni  anni  dopo,  in  Roma,  il  Pisanelli  assisterà 
'  sul  uno  dei  consueti  pranzi  del  Quirinale,  e  non  re- 
cala nessuna  decorazione  perchè  le  aveva  dimen- 
^cate  a  NapolL  n  Re,  alla  cui  attenzione  nessun 
addente  sfuggiva,  se  ne  avvide  e  quando  te- 
^^endo  circolo  si  accostò  al  Pisanelli  gli  disse  : 
^  ^nque  Ella  i  diventato  repubblicano?  »  —  <  Come 

*  mai  V.  M.  può  dubitarne?  Y.  M.  sa  in  quanta 
^  l'everenza  tengo  le  sue  parole.  Non  si  ram- 
^  ncienta  V.  M.  di  avermi  detto  alcuni  anni  or 
^  Sono  a  Torino,  che  giunto  a  Roma  avrebbe  pro- 
^  olamata  la  repubblica?  >  —  <  Ma  ella  >,  replicò 
^^gTitamente  l'augusto  interlocutore,  <  dovrebbe  pur 
^  ^^cmmentarsi  che  allora  io  le  dissi  che  proclamando 
^  *cx  repubblica  avrei  punito  i  repubblicani:  Ella  non 
^    X^  ignorare  che  ho  il  diritto  di  grazia  ^   e  questa 

*  r^olta  ho  voluto  far  grazia,  una  ^grazia  pitt  giusta 
^  t2i  tante  di  quelle  che  Ella  mi  ha  fatto  firmare^  poi- 
^  che  la  pena  non  avrebbe  colpito  i  pochi  colpevoli  ^ 

^  ma  tutti  gli  innocenti,  » 

Nel  medesimo  anno  1863  il  Re  si  recò  a  far  vi- 
sita al  barone  Bettino  Ricasoli  nel  castello  di  Bro- 
lio,  nelle  vicinanze  di  Siena.  Quando  il  Ricasoli 
fti  ministro  nel  1861  e  nel  1862  vi  erano  stati  tal- 
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volta  dispareri  su  questioni  di  opportunità,  ed  il  Re 
desiderava  molto  di  provare  che  quei  dispareri  non 
avevano  menomamente  mutati  i  suoi  sentimenti  di 
benevolenza  a  riguardo  di  un  uomo  della  unità  ita- 
liana tanto  benemerito.  Perciò  fece  quella  vìsita. 
Il  barone  Ricasoli  ne  serbò  ricordo  gratissimo,  ed 
a  perenne  memoria  della  lusinghiera  dimostrazione 
di  affetto  datagli  dal  suo  Sovrano,  fece  dipingere 
un  quadro  nel  quale  la  visita  augusta  è  effigiata^ 
e  lo  collocò  sul  frontispizio  dell'  antico  castello.  Il 
Re  alla  sua  volta  fu  assai  compiaciuto  delle  ac- 
coglienze che  il  barone  Ricasoli  gli  aveva  fatte,  e 
parlava  di  lui  nei  termini  della  più  cordiale  bene- 
volenza. 

Ai  primi  di  novembre  poi  dello  stesso  anno 
1863,  accondiscendendo  alle  preghiere  vivissime, 
che  in  nome  della  ragione  politica  i  ministri  gli 
rivolgevano,  e  che  erano  corroborate  dalle  manife- 
stazioni del  desiderio  delle  popolazioni,  si  recò  ad 
inaugurare  la  ferrovia  adriatica  da  Pescara  a  Fog- 
gia. Fu  una  vera  festa  per  le  popolazioni  abruzzesi  e 
pugliesi,  le  quali  accorsero  a  salutarlo  sul  suo  pas- 
saggio con  quelle  dimostrazioni  di  ossequio  e  di 
entusiasmo  che  possono  facilmente  essere  imma- 
ginate, ma  che  non  è  possibile  descrivere.  Lo  ac^- 
compagnavano  i  ministri  Minghetti ,  Menabrea , 
Pisanelli  e  Peruzzi.  Il  generale  Lamarmora  parti  a 
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bella  posta  da  Napoli  per  incontrarlo.   Giunto  a 
Poggia,  si  recò  ^n  cbiesa,  dove  era  ricevuto  solen- 
nemente dal  vescovo  e  dal  clero  :  ma  dalla  sta- 
zióne al  sacro  tempio  la  via  non  era  breve,  ed  a 
motivo  della  sterminata  folla  di  popolo  che  si  ac- 
calcava per  vedere  e  salutare  il  Sovrano  i  cavalli 
della  carrozza  stentavano  a  camminare  e  di  tratto 
iu  tratto  si  adombravano.  Il  Re  allora  scese  di  car- 
rozza, e  fece  il  cammino  a  piedi  circondato  dalla 
folla  plaudente.  Erano  nel  corteggio  parecchi  diplo- 
matici esteri  (i  ministri  d*  Inghilterra ,  di  Prussia, 
ài  Danimarca  ed  altri),  i  quali  ammirarono  la  di- 
sinvoltura e  la  confidenza  con  le  quali  Vittorio 
Emanuele  attraversava  la  calca,  e  ciò  in  un  paese 
dove  ancora  imperversava  il  brigantaggio.  In  una 
sala  del  palazzo  della  prefettura ,  dove  erano  stati 
apparecchiati  gli  appartamenti,  erano  raccolte  le  de- 
putazioni di  tutte  le  città  e  borgate  delle  province  pu- 
gliesi con  lo  scopo  di  dare  al  Re  il  benvenuto,  e 
^^  porgergli  gli  omaggi  e  le  congratulazioni  delle  po- 
polazioni. Il  ministro  Pisanelli  gli  presentò  succes- 
sivamente  ed  il  più  rapidamente  che  fu  possibile 
*^tte  quelle  deputazioni.  La  presentazione  finiva,  ed 
^  He  accompagnato  dal  ministro  era  airuscio  della 
®^^  stanza.  Ad  un  tratto  un  giovane,  preso  per  il  brac- 
^^^  il  ministro,  gli  disse  che  voleva  leggere  un  so- 
^^^to.  —  Non  è  il  momento,  osservò  il  ministro; 
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S.  M.  è  stanco  dalla  fatica  del  viaggio  e  dalle  nu- 
merose presentazioni,  ed  ha  bisogno  di  riposo.  — 
Ma  il  giovane  non  si  diede  per  vinto,  e  fattosi  in- 
contro al  Re  agitando  un  pezzo  di  carta  nello  mani, 
esclamava:  <  Maestà,   sonetto!  »  —  Il  Rè  senza^ 
scomporsi  lo  afferrò  per  il  braccio,  gli  portò   vi; 
la  carta  di  mano,  e  gridando  con  voce  forte  V 
per  letto,  entrò  nella  sua  camera.  In  tutte  le  ceca — 
sioni  era  palese  V  indole  buona  e  gioviale  di  Vit — ."■ 
torio  Emanuele,  piena  di  brio  e  di  abbandono,  m.; 
sempre  accompagnata  da  un  sentimento  elevatis 
Simo  della  dignità  propria.  In  una  lettera  tutta 
suo  pugno,  la  quale  discorreva  di  una  delicata  fa-t 
cenda  che  personalmente  lo  riguardava,  si  leggo: 
queste  caratteristiche  parole  :  €  Ho  l'onore  di 
€  il  titolo  di  Re  e  lo  trovo  molto  pesante,  ma  so 
«  anche  spesso  semplice  mortale,  e  di  quella 
€  che  non  soffre  ingiuria,  ne  trema  davanti  ad  ofetcr»^ 
«  difficoltà.  » 


LXXII. 


'^^JazJoni  amichevoli  fra  rimpero  del  Messico  ed  il  regno  d'I- 
**^Ua.  —  Missione  del  conte  Pasolini  a  Londra  —  Provvedl- 
'"^eiiti  militari  in  occasione  della  vertenza  danese  —  Indizii 
^*  accordi  fra  la  Prussia  e  l'Italia.  —  La  convenzione  del  15 
^^tlembre  I83i.  —  Dolore  vivissimo  di  Vittorio  Emanuele, 
"^  U  ministero  Lamarmora. 


Il  credito  del  regno  d'Italia  all'estero  andava  tut- 
^^ì  crescendo.  L'arciduca  Massimiliano  di  Austria, 
^^Siinto  alla  dignità  di  imperatore  del  Messico,  ma- 
^^f^stava  la  brama  di  stabilire  fra  il  suo  impero 
^  l*Italia  le  più  amichevoli  relazioni.  Quel  principe 
^^Ova  serbato  molta  ricordanza  dei  mesi  passati  in 
^^^lia  nel  1858  e  nel  1859,  od  era  ben  persuaso  che 
^apposizione  fatta  dai  Lombardi  e  dai  Veneti   alla 


amministrazione  non  muoveva  da  sentimenti 
^i  astio  contro  di  lui,  ma  bensì  dalla  elevata  co- 
^^iìenza  della  dignità  nazionale.   Fin  d'  allora  egli 
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aveva  i  sensi  della  più  viva  ammirazione  verso  il 
Re  Vittorio  Emanuele  ed  il  conte  di  Cavour. 
Ascendendo  sul  trono  del  Messico  fu  assai  com- 
piaciuto di  godere  la  piena  libertà  della  espressione 
dei  suoi  sentimenti.  II  Re  Vittorio  Emanuele  dal 
canto  suo  fu  assai  lieto  di  poter  corrispondere  al 
cortesi  desiderii  del  giovane  imperatore,  e  le  rela- 
zioni di  amicizia  fra  i  due  Sovrani  e  i  due  Stati 
non  furono  interrotte  se  non  dalla  tragica  fine  di 
quel  nobile  e  sventurato  Principe. 

Mentre  si  stabilivano  in  tal  guisa  buone  rela- 
zioni con  un  Principe  di  casa  d'Austria,  il  governo 
italiano  non  tralasciava  dal  fare  quei  tentativi  che 
più  potevano  agevolare  lo  scioglimento  della  que- 
stione veneta.  Il  center  Pasolini  fu  mandato  a  Lon- 
dra con  una  missione  confidenziale  presso  il  go- 
verno britannico,  affinchè  questo  adoperasse  la  sua 
autorità  presso  il  gabinetto  di  Vienna  e  lo  deter* 
minasse  a  trovar  modo  di  comporre  la  questione» 
pacificamente. 

L' andamento  della  politica  europea  era  attenta- 
mente studiato  :  si  poneva  mente  ai  più  lievi  inci- 
denti ;  stava  fermo  il  proposito  di  non  lasciar  sfug- 
gire nessuna  occasione  propizia,,  e  di  cogliere  al  volo 
ogni  opportunità  per  giovare  alla  causa  nazionale- 
La  vertenza  insorta  fra  la  Danimarca  e  la  Prussia 
a  proposito  dei  ducati  dello  Schleswig  e  dell'  Hot— 
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Stein  accennava  ad  eventualità  bellicose,  ed  il  go 
verno  italiano,  pigliando  in  considerazione  questa 
"probabilità,  si  teneva  apparecchiato.  Il  Re   volle 
espressamente,  in  quella  occasione,  che  fossero  con* 
senato  sotto  le  armi  alcune  classi  di  più  del  nu- 
mero'ordinario:  ed  i  ministri,  persuasi  delle  buone 
ragioni  che  egli  allegava  a  conforto  di  quel  prov- 
vedimento, consentirono  ad  addossarsi  la  responsa- 
Mità  deir  aggravio ,  che  ciò  recava  alla  pubblica 
finanza.  Fin  d'allora  il  Rò  ed  i  ministri  erano  di- 
sposti a  stringere  maggiori  e  più  stretti  vincoli  di 
amicizia  con  la  Prussia ,  e  porgevano  favorevole 
^Scolto  a  messaggi  che  in  quel  senso  pervenivano 
^a  Berlino.  Quelle  pratiche  non  ebbero  pronto  so- 
P^ito,  perchè  in  quel  momento  il  governo  prus- 
8iaoo  stimò  più  confacente  al  suo  scopo  di  scio- 
SUere  la  vertenza  con  la  Danimarca  col  concorso 
^^lle  armi  austriache. 

Itfa  i  negoziati  che  nel  1864  ebbero  attività  mag- 
Sioxe,  e  condussero  ad  un  risultamento,  furono 
9^elli  relativi  alle  cose  romane.  La  morte  del 
^Ute  di  Cavour  aveva  pur  troppo  allontanata  la 
fi-iie  delle  trattative  con  la  Francia  per  far  ces- 
83.ire  l'occupazione  di  Roma,  e  ne  aveva  reso  pro- 
blematico il  prospero  successo ,  ma  non  erano 
^ai  state  abbandonate,  nò  il  Re  avrebbe  giammai 
Winsentito  a  simile  abbandono,  nò  avrebbe  trovato 


\ 
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ministri  che  avrebbero  osato  suggerirglielo.  A  per- 
severare non  v'  era  d' uopo  di  stimoli  ;  bastavano 
largamente  la  coscienza  del  proprio  dovere ,  ed  il  - 
,  desiderio  vivissimo  di  compire  in  modo  definitivo 
e  stabile  Timposa  nazionale  già  condotta  tanto  in- 
nanzi. Rimanevano  le  due  parti  più  difficili  del 
•  problema  :  difficile  V  una  Sotto  V  aspetto  militare  » 
difficilissima  l'altra  per  i  riflessi  morali,  politici  ^ 
religiosi  :  era  d'uopo  espugnare  il  quadrilatero  nel- 
l'Alta Italia,  ed  espugnare  nel  centro  quel  quadri- 
latero ben  più  formidabile  che  si  chiamava  go- 
verno temporale»  del  Papa. 

Al  governo  italiano  premeva  metter  fine  ad  una 
condizione  di  cose,  che  impediva  il  sicuro  ordina- 
mento del  paese,  e  porgeva  alimento  incessante 
ai  tentativi  sconsigliati  dei  partiti  estremi;  all'im- 
peratore Napoleone  premeva  di  far  cessare  una 
occupazione  la  quale  si  risolveva  in  una  grossa 
difficoltà  per  il  suo  governo,  ed  in  date  e  non  im- 
probabili emergenze  poteva  diventare  per  la  Fran- 
cia sorgente  di  grandissima  debolezza.  Fu  dunque 
ripigliato  il  disegno  di  convenzione,  quale  era  stato 
ideato  dal  conte  di  Cavour;  l'Italia  cioè  avrebbe gua* 
rentito  dai  tentativi  di  aggressione  a  mano  armata 
le  frontiere  del  piccolo  Stato  pontificio,  e  la  Fran- 
cia avrebbe  ritirato  dal  territorio  romano  le  sue 
truppe.    Il   principio  del    non  intervento  sarebbe 
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Stato  praticato  nella  sua  ampiezza  ed  integrità  »  ed 
il  Re  temporale  di  Roma   si  sarebbe  trovato  a 
fronte  dei  suoi  sudditi  senza  patrocinio  di  baionette 
straniere.  Ma  per  attuare  questo  concetto  llmpera- 
tore  Napoleone  dichiarava  aver  d*uopo  di  qualche 
&tto,  il  quale  lo  ponesse  in  condizione  di  affer- 
mare, che  richiamando  le   truppe  da  Roma  non 
niancava  con  ciò  ai  suoi  impegni  verso  il  Papa,  e 
QOQ  lo  collocava  in  piena  balia  dell'  Italia.  L' Im- 
peratore insomma  comprendeva  le  indeclinabili  ne- 
cessità dell'Italia,  ma  voleva  in  pari  tempo  aste- 
ooi^si  dal  ferire  le  suscettività  di  un  imrtito  nu- 
meroso e  potente,  che  poco  per  ragioni  religiose 
^  Hiolto  per  ragioni  politiche,  quantunque  allegasse 
esclusivamente  le  prime,  non  voleva  assolutamente 
^o  r  Italia  recuperasse  la  sua  Roma. 

]\ia  quale  poteva  essere  questo  fatto  ?  Fu  esco- 
gitato allora  il  disegno  di   trasferire  la  residenza 
i^lla  capitale  del  regno  da  Torino  ad  altra  città 
tella  media  o  della  bassa  Italia.  La  prima  volta 
Cile  questo  concetto  fu  enunciato,  il  signor  Drouin 
de  LhuySy  ministro  imperiale  degli  affari  esteri,  disse 
.  al  rappresentante  dell'  Italia  a  Parigi  :  «  Naturai- 
<  mente  U  risultato  di  tutto  ciò  sarà  che  voi  finirete 
«  per  andare  a  Roma;  ma  è  importante  che  tra  que- 
«  sto  fatto  e  quello  della  evacuazione  passi  un  talein- 
t  tervallo  di  tempo,  e  una  tal  serie  di  eventi  da  im-* 
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€  fedire  che  si  possa  stabilire  una  eonnessim  fu 
€  essi,  e  che  la  Francia  non  ne  abbia  la  respom 
€  biiilà.  » 

Il  trasferimento  della  capitale  del  regno  ìtìk 
da  Torino  ad  altra  sede  era  un  fatto  graTÌ8iiiM:{ 
nò  la  esautorazione  di  quella  città,  nella  qoalaei 
tanta  meraviglia  di  abnegazione  e  con  tanta  tefli*| 
cita  di  sagriflzii  era  stata  mutata  la  sorte  d*Italiik| 
poteva  essere  decretata  senza  Timpulso  di  mai 
cessità  prepotente  ed  imperiosissima.  La  evoitai-  ! 
lità  di  quel  trasferimento  accennava  già  da  im|'| 
di  tempo  a  diventare  una  scabrosa  e  delicata  qi»* 
stione  di  politica  interna.  Era  stata  intravedutali 
dall'epoca,  nella  quale  Nizza  e  Savoia  vennero  e»  | 
dute  alla  Francia,  e  nei  dibattimenti  parlameotÉl I 
relativi  a  quella  cessione  alcuni  oratori  vi  fcc*| 
allusione.  Era  stata  da  ragguardevoli  militari  ioli' 
cata  come  una  necessità  per  V  ordinamento  ** 
difesa  nazionale.  Il  ministro  Ratazzi  se  ne  fB 
preoccupato  nel  1862,  e  taluni  anzi  gli  attribnin* 
il  pensiero  di  aver  già  risoluto  il  mutamento  è* 
sede  del  governo.  Nella  Camera  elettiva  si  anniD' 
ziava,  che  di  quel  mutamento  sarebbe  fatta  pw?*'"! 
sta  formale.  Nonostante  però  tutte  queste  rilevai 
considerazioni  desunte  dalla  politica  interna,  il  p^ 
vedimento  repugnava  al  ministero  Minghetti,  e  I* 
risolversi  a  farlo  fu  d*uopo  acquistare  il  convifló* 
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to  che  quello  era  mezzo  indispensabile,  anzi 
lo  mezzo,  a  far  cessare  l'occupazione  francese 
I  Stato  romano.  Il  ministero  non  poteva  assu- 
ò  la  odiosa  responsabilità  di  una  decisione,  la 
e  avrebbe  sortita  la  conseguenza  disastrosa  di 
jngare  quella  occupazione.  La  necessità  del 
perimento  adunque  risultava  dall'interesse  pre- 
.erante  ed  indiscutibile  di  far  cessare  Toccupa- 
3  straniera,  e  di  assicurare  più  o  meno  vicina, 
certa,  la  restituzione  all'Italia  di  Roma,  della 

acclamata  dal  Parlamento  a  capitale.  La  con- 
ione,  ponendo  termine  all'occupazione  fran- 
p  rendeva  inevitabile  il  possesso  di  Roma  al- 
.ia  ed  aiTrettava  la  liberazione  della  Venezia, 
lio  ben  chiaro  che  per  ragioni  evidenti  di  in- 
isé  politico  e  per  cura  della  propria  influenza, 
rancia  non  avendo  più  soldati  in  Italia,  non 
bbe  potuto  tollerare  più  a  lungo  in  essa  la  pre- 
i  di  soldati  di  altro  paese.  Questo  triplice  risulta- 
o  era  il  corrispettivo  del  sagrifizio  che  si  im- 
Va  a  Torino,  e  della  violenza  che  per  com- 

conveniva  fare  a  quei  sentimenti  di  aflbtto  e 
^titudine  che  negli  animi  di  tutti  gì'  Italiani 
0,'  e  sono,  vivi  e  profondi  verso  quella  illustre 
.  Quando  il  presidente  del  Consiglio,  Minghetti, 
e  discorso  per  la  prima  volta  al  Re  di  quella 
lizione  dolorosissima,  Vittorio  Emanuele  pro^- 

[ASSARI.  II.  15 
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ruppe  in  un  impeto  infrenabile  di  sdegno  e  di 
amarezza.  Ricordò  che  Torino  era  la  sua  città  na- 
tiva, ricordò  i  vincoli  di  antico  affetto  che  ad  essa 
stringevano  lui  e  la  sua  dinastia,  ricordò  il  eoa-, 
corso  efficacissimo  e  volonteroso  che  i  suoi  abi' 
tanti  avevano  costantemente  prestato  all'opera  sii3* 
€  Io  sono  proprio  torinese^  »  egli  diceva ,  «  e  nes^ 
€  suno  può  comprendere  lo  strazio  che  sento  neltcì^^ 
f  nimo  pensando  che  dovrò  abbandonare  questa  cit£^. 
<  dove  ho  tanti  affetti,  dove  è  tanta  fedeltà  alla  mi^ 
€  famiglia,  dove  riposano  le  ossa  di  mio  padre  e 
€  tutti  i  miei.  »  Ma  poi  soggiungeva  :  «  Se  non 
€  potrà  fare  altrirfienti,  farò   anche  questo  sagrifisi^ 
«  al  bene  d'Italia,  » 

Alcuni  giorni  dopo  questo  colloquio ,  il  Re,  clx^ 
era  stato  a  passare  alcuni  giorni  a  Valdieri,  an- 
dando a  Sommariva  vide  alla  stazione  di  Cuneo 
il  dottor  Salvatore  Tommasi,  che  da  Valdieri  tor- 
nava a  Torino.  Gli  fece  cenno  di  avvicinarsi,  B 
con  voce  commossa,  ma  risoluta,  gli  disse:  <  Cm    j 
€  Tommasi ,   mi  fa  piacere   di  rivederla.  In  qmi 
«  giorni  sentirà  la  notizia   di  un   gran  fatto.  »  — 
«  Quale,  Maestà  ?»  —  quegli  chiese.  —  Il  Re  noa 
rispose  e  continuò  con  commozione  crescente:  «  flb 
f  risoluto:  quando  si  tratta  dell* Italia  non  voglio  a^mt 
«  rimorsi:  mi  duole  nel  profondo  deWanimo:  macim' 
€  sentirò.  »  —  «  Ma  io.  Maestà,  non  ho  compreso 
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€  niente.  »  Ed  egli  seguitando  a  non  rispondere' 

accomiatò  il  Tommasl,   e   sali  nel  suo  vagone. 

Solo  pochi  giorni  dopo,  quando  fu  divulgata  la  no« 

tizia  della  convenzione,  Tillustre  medico  comprese 

d  che  cosa  il  Re  aveva  voluto  alludere  con  quelle 

parole. 

Per  meglio  assicurare  il  risultamento  favorevole, 
il  ministero  avea  pensato  di  invitare  il  generale 
{«amarmora  ad  accettare  la  responsabilità  di  un 
portafoglio,  ed  il  Re  aveva  consentito  a  questo  di- 
visamento.  Ma  il  generale  Lamarmora,  dopo  avere 
esaminato  il  progetto  di  convenzione,  ed  avere  lun- 
Sstinente  conferito  su  di  esso  con  i  ministri  per 
lettere  ed  a  voce,  e  dopo  averne  direttamente  par- 
ato in  Parigi  col  signor  Drouin  de  Lhuys,  ministro 
i^gli  affari  esteri  dell*  Imperatore  Napoleone ,  non 
^pinò  per  l'approvazione.  Il  suo  dissenso  era  moti- 
vato  non  dalla  considerazione   del   trasferimento 
della  capitale,  che  anzi  egli  reputava  utile  sotto 
l'aspetto  strategico,  ma  bensì  da  quella  della  diffi- 
coltà di  mantener  la  promessa  di  custodire  le  fron- 
fiere  e  di  impedire  qualsivoglia  tentativo  di  aggres- 
éìone  contro  lo  Stato  pontifìcio.  Quel  convincimento 
gli  tolse  di  rispondere  affermativamente  all'invito 
che  gli  veniva  fatto. 

Intanto  il  Re  avendo  aderito  in  massima  al  di- 
segno della   convenzione ,   volle   adoperarsi  atti- 
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vamente  a  fare  quanto  era  possibile  per  mitigare^ 
$e  non  altro,  il  grande  sacrifizio  che  faceva  con<« 
sentendo  a  rimuovere  la  capitale  da  Torino,  Con 
questo  intento  mandò  presso  l'Imperatore  uno  dei 
^\xoi  ministri,  il  generale  Menabrea»  Chiamato  a  se 
il  marchese  Gioacchino  Pepoli  che  aveva  avuta 
molta  parte  in  quelle  negoziazioni,  gli  chiese  se  vi 
fosse  mezzo  di  evitare  quel  trasferimento  senza  ri- 
nunziare ai  benefizii  della  convenzione,  ed  avutane 
risposta  negativa,  diede  in  pianto  dirotto.  <  Dopo 
la  cessione  di  Savoia  e  Nizza,  nessun  atto  politico, 
diceva  egli,  costargli  tanta  amarezza  come  quello 
che  ora  era  chiamato  a  compiere.  Se  non  avesse 
avuta  la  persuasione  profondissima  che  facendo 
quel  sagrifìzio  assicurava  le  sorti  dell'  Italia ,  non 
avrebbe  esitato  neppure  un  momento  a  dare  un 
assoluto  e  categorico  rifiuto.  » 

Deliberato  il  trasferimento,  era  d'uopo  determi- 
nare con  precisione  quale  sarebbe  stata  la  nuova 
capitale  provvisoria  del  regno.  Air  Imperatore  dei 
Francesi  la  scelta  di  una  città  anziché  di  un'altra 
era  cosa  indifferente;  forse  avrebbe  preferito  Na- 
poli, ma  non  ripugnava  a  Firenze.  Un  consiglio 
di  generali,  presieduto  dal  generale  Gialdini,  aveva 
dato  la  preferenza  a  Firenze,  ed  esclusa  Napoli, 
come  città  facilmente  esposta  al  pericolo  di  una 
aggressione  marittima.  I  ministri,  all'incontro,  aa- 
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segnando  maggiore  importanza  a  considerazioni 
X>olitiche  che  non  erano  di  lieve  momento,  osser- 
vavano che  il  trasferimento  della  capitale  a  Na- 
poli poteva  molto  contribuire  a  sradicare  com- 
pletamente il  brigantaggio  9  ed  a  stringere  con 
maggiore  saldezza,  e  con  indubitato  benefizio  della 
unità  nazionale,  i  nodi  della  unione  fra  le  province 
meridionali  del  regno  e  le  settentrionali.  Due  soli 
non  parteciparono  a  questo  avviso,  ed  uno  di 
essi,  l'arguto  Cugia,  opinava  si  avesse  a  scegliere 
Pisa.  Il  Re  fu  pregato  a  manifestare  il  suo  parere  : 
ed  egli,  pensando  forse  che  il  ministro  Pisanelli, 
nativo  delle  province  meridionali ,  più  degli  altri 
caldeggiasse  il  partito  per  la  scelta  di  Napoli ,  si 
rivolse  specialmente  a  lui  con  queste  parole  :  «  An- 
4c  dando  a  Firenze,  dopo  due  anni,  dopo  cinque^  an-^ 
<  che  dopo  sei  se  volete,  potremo  dire  addio  ai  Fioren- 
«  tini,  ed  andare  a  Roma:  ma  da  Napoli  non  si 
€  esce;  se  vi  andiamo,  saremo  costretti  a  rimanerci. 
«  Volete  voi  Napoli?  se  ciò  volete,  badate  bene  :  prima 
«  di  prendere  la  risoluzione  di  andare  a  stabilire  la 
€  capitale  a  Napoli,  bisogna  prender  quella  di  rinun- 
€  ziare  definitivamente  a  Roma.  »  E  seguitò  a  svol- 
gere questo  concetto  a  tutti  i  ministri  con  tanto  vi- 
gore di  ragionamenti  e  con  tanta  efficacia  da  vin- 
cere tutte  le  esitazioni  e  dileguare  tutte  le  dub- 
biezze. La  decisione  fu  presa  :  fu  scelta  Firenze. 
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La  convonzione  fu  quindi  definitivamonte  concor^ 
data  e  sottoscritta  ;  era  addoloratissimo  il  Re  :  eran 
commossi  tutti  i  suoi  ministri.  Uno  di  essi,  il  Vi-  - 
sconti- Venosta,  diceva  in  quei  giorni  all'amico  Mi^--. 
chelangelo  Castelli  con  profonda  tristezza  :  «  mf~^ 
€  è  toccato  r  ingratissimo  ufiizio  di  far  cosa  ch^ 
€  deve  recare  immenso  dolore  alla  città  di  Torinccn 
«  a  quella  citta  senza  la  quale,  invece  di  esser— 
«  ministro  del  Re  d' Italia,  sarei  ancora  costretto     ^ 
«  soffrire  la  dominazione  straniera.  » 
.   Ed  il  dolore  di  Torino  fu  veramente  immensor 
La  sentinella  fedele  ed  animosa  che  dalle  falde 
delle  Alpi  vigilava  sulle  sorti  dell'Italia,  si  vedeva 
ad  un  tratto  rimossa  dal  posto  del  pericolo,  che  è 
quello  dell'onore,  quando  il  pericolo  non  era  ancora 
cessato.  Era  un  sacrifizio  inenarrabile,  uno  di  quei 
sagriflzii  che  spezzano  il  cuore. 

Allorché  la  notizia  fu  divulgata,  la  costernazione 
fu  generale.  Il  sentimento  del  più  pungente  doloro 
signoreggiò  gli  animi,  e  chi  è  in  balia  di  quel  senr 
timento  non  può  conservare  nei  suoi  giudizii  quella 
serena  imparzialità  che  impedisce  di  essere  ingiu- 
sti. Avvennero  fatti  di  sedizione  lacrimevoli  e  san- 
guinosi. Nell'opera  di  una  necessità  prepotente  ai 
volle  ravvisare  un  fatto  compito  per  lib^a  ele- 
zione, e  per  preconcetto  disegno  di  recare  offesa 
alla  più  benemerita,  fra  le  cento  città  italiane,  della 
patria  comune! 
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j  A  calmare  gli  aDimi  concitati  il  Re  stimò  con- 
veniente di  ordinare  ai  ministri  di  rassegnare  le 
loro  demissioni ,  e  difatti  nel  diario  ufilciale  del 
eìomo  24  settembre  1864  si  leggevano  queste  pa- 
'>^ole:  €  S.  M.  avendo  stimato  conveniente  che  il 
^  ministero  attuale  desse  le  sue  dimissioni,  questo 
"^  le  ha  rassegnate  ieri  nelle  auguste  sue  mani.  » 
•^  poi  seguiva  Pannunzio  che  l'incarico  di  comporre 
-la  nuova  amministrazione  era  affidato  al  generale 
Alfonso  Lamarmora. 

Il  bravo  generale  era  tuttavia  in  viaggio,  ed  in- 
tendeva tornare  presto  a  Napoli  a  ripigliare  il  suo 
comando  militare.  L'ordine  del  Re  gli  pervenne  in 
Tina  città  della  Svizzera;  obbedì  senza  indugio,  e 
Bi  recò  precipitosamente  a  Torino.  Non  durò  fatica 
ad  accorgersi  del  grave  pondo  di  responsabilità, 
che  accettando  l'arduo  incarico  si  addossava:  ma 
egli  era  uno  di  quei  rari  uomini  che  appunto  per- 
chè noii  cercano  mai  il  pericolo  con  baldanza 
spensierata,  sanno  affrontarlo  animosamente  quando 
a  ciò  li  sprona  la  coscienza  del  proprio  dovere.  Si 
pose  prontamente  ali*  opera  :  conferi  col  Re  e  con 
autorevoli  uòmini  politici:  e  trovò  subito  in  un  ve- 
terano speriipentato  del  Parlamento  subalpino,  nel- 
r  onorevole  Giovanni  Lanza ,  un  uomo  capace  di 
comprendere  i  suoi  intendimenti,  e  di  aiutarlo  a 
mandarli  ad  atto.   Il  giorno  29  settembre  la  crisi 
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ministeriale  era  terminata:  il  nuovo  ministero n 
composto  nel  modo  seguente  :  il  generale  Aitai 
Lamarmora  assumeva  la  presidenza  del  consiglii^ 
ed  il  ministero  degli  affari  esteri:  il  deputato  Gi^ 
vanni  Lanza,  il  ministero  dell'interno  :  il  deputi 
Quintino  Sella,  quello  delle  finanze:  il  senatiM 
Giuseppe  Vacca,  magistrato  napoletano,  quello i 
grazia  e  giustizia  :  il  generale  Agostino  Patitili 
quello  della  guerra  :  il  deputato  Stefano  Jadii 
lombardo,  quello  dei  lavori  pubblici:  il  seniW 
Luigi  Torelli  di  Valtellina,  quello  dell'  agriooM 
e  commercio  ;  ed  il  senatore  Natoli,  siciliano,  qM* 
dell'istruzione  pubblica. 

Il  primo  pensiero  del  nuovo  ministero  fuqoelii 
di  esaminare  la  convenzione.  Il  Re  aveva  appo* 
a  quella  stipulazione  internazionale  la  sua  firma 
e  non  gli  passava  per  la  mente  neppure  per  m 
istante  il  pensiero  di  disdirsi.  «  Ho  firmato^  >  fr 
ceva  al  generale  Lamarmora,  ^^laconvenzimtiiis^ 
€  mantenerla:  la  manterrò:  ho   creduto  e  ertine 
€  aver  fatto  il  bene  d'Italia.  »  Ed  il  generale  LaIna^ 
mora  ,  che  non    aveva  accettata   la   convemio* 
quando  se  ne  trattava,  per  le  ragioni  che  hop* 
sopra  esposte,  riconosceva  alla^sua  volta  che  il* 
aveva  ragione ,  e  lealmente  si  proponeva  di  eao* 
guire  la  convenzione  medesima,  ora  che  essa  e» 
stata  stipulata.  C'è  la  firma  del  Re,  egli  disse 6 
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xxon  mancò  ^  di  ripetere  in  pieno  Parlamento ,  e 
bSLSta.  Cosi  ragionava  r  onesto  soldato,  che  non  fu 
mai  cortigiano  né  in  reggia  né  in  piazza. 

Oli  altri  ministri  confermarono  quel  parere.  Dopo 
d^iscussioni  lunghe  e  memorabilmente  dolorose,  la 
Camera  dei  deputati  prima,  ed  il  Senato  del  regno 
poi  approvarono  con  grande  maggioranza  di  suf- 
fragi la  convenzione,  la  quale  era  senza  indugio 
sanzionata  dalla  corona.  La  sede  provvisoria  della 
<^pitale  del  regno  d*  Italia  dalle  falde  delle  Alpi 
passava  sulle  sponde  dell' Arno* 


LXXIII. 


n  ballo  di  corte  del  30  gennaio  1865.  —  Insulto  al  Re  ohe  sde- 
gnato parte  per  Firenze  ^  Manifestazioni  affettuose  d«ll« 
popolazioni.  —  Il  sindaco  ed  una  deputazione  del  municipio 
di  Torino  a  San  Rossore  —  Vittorio  Emanuele  toma  a  To- 
rino che  festeggia  cordialmente  il  di  lui  arrivo. 


Ricorrendo  la  solennità  del  primo  giorno  dei- 
Panno,  nel  1865,  il  municipio  di  Torino  si  recò  se- 
condo il  consueto  a  porgere  omaggio  ed  augurii  al 
Re.  In  quella  occasione  la  cerimonia  toglieva  dai 
fatti  succeduti  una  importanza  speciale ,  e  fu  sin- 
golarmente commovente.  Il  Re  parlò  della  città  di 
Torino  con  parole  anche  più  affettuose  del  suo  so- 
lito, e  ricordando  Timmenso  sagriflzio  che  aveva 
fatto  per  Tamore  d' Italia,  manifestò  la  fiducia  che 
la  popolazione  della  sua  diletta  città  valutando  i 
suoi  sentimenti  e  partecipando  a  quel  sagriflzio  lo 
avrebbe  sempre  aiutato  a  proseguire  nella  via  che 
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peicorreva  per  assicurare  il  compimento  dei  de- 
stini della  patria  italiana.  Erano  esortazioni  degne 
di  chi  le  faceva  e  degne  di  essere  ascoltate  da  una 
popolazione  alla  quale  la  voce  del  Sovrano  tor- 
Jiava  sempre  cara  e  gradita. 

Disgraziatamente  però  non  mancarono  coloro  i 
9ualì,  traeùdo  profitto  dalle  dolorosissime  impresa 
*ioni  lasciate  neir  animo  dei  Torinesi  dai  casi  di 
settembre  1864,  si  studiarono  di  aizzare  i  risenti- 
nienti  e  di  concitare  le  passioni.  La  Camera  dei  dò- 
Potati,  chiamata  a  deliberare  sulla  inchiesta,  che  in 
^figruito  a  quei  casi  era  stata  prescritta,  usò  il  pa- 
^^^otico  accorgimento  di  evitare  una  discussione, 
^^  cjuale  poteva  bensì  accendere  sempre  più  le  pas- 
*^^xii,  ma  non  sortire  alcuna  utile  conseguenza  né 
*  'X' orino  né  all'italiana  concordia,  ed  adottò  un  or- 
^^e  del  giorno,  il  quale  aveva  a  precipuo  scopo  la 
^ìciciliazione  degli  animi.  Quella  provvida  delibo - 
^^^ìone  fu  pretesto  a  manifestazioni  tumultuose  ed 
^  tentativi  di  disordini.  La  sera  del  30  gennaio  vi 
^^a  ballo  a  corte.  Alcune  persone,  che  si  aggiravano 
ititomo  al  palazzo  reale,  con  fischi,  con  urli  ed  an- 
che con  sassate  tentavano  impedire  il  passo  a  quelli 
che  si  recavano  nella  reggia;  e  l'ingresso  non  fu 
facile.  Più  che  agli  invitati  r  insulto  era  fatto  di-^ 
rettamente  alla  persona  del  Re,  il  quale  lo  ri- 
jsenti  vivamente  e  significò  ai  ministri  il  propo* 


236  VITA  DI  VITTORIO  EMANUELE. 

sito  di  partire  immediatamente.  La  mattina  del  3 
febbraio,  difatti,  accompagnato  dal  presidente  del 
consiglio  dei  ministri,  generale  Alfonso  Lamar- 
mora,  partì  alla  volta  di  Firenze.  L'annunzio  del 
brutto  fatto  si  era  diiTaso  in  tutta  Italia,  ed  aveva 
J)rodotto  uno  scoppio  generale  di  profonda  indi- 
gnazione :  le  popolazioni  attestarono  i  loro  sen-» 
timenti  accorrendo  in  gran  folla  lungo  tutta  la  li* 
nea  da  Torino  a  Firenze,  e  salutando  il  Sovrano 
con  le  più  fervide  acclamazioni.  All'  arrivo  a  Fi- 
renze alle  10  li2  di  sera  la  stazione  non  capiva  la 
folla  che  si  accalcava  a  porgere  omaggio  di  affetto 
al  Re.  Il  venerando  Gino  Capponi,  che  Vittorio 
Emanuele  teneva  in  singoiar  pregio  e  che  era 
stato  insignito  dell'ordine  della  SS.  Annunziata,  lo 
salutò  con  parole  ridondanti  di  devozione  e  di  os* 
sequio  amorevole.  Il  Re,  in  apparenza  tranquillo, 
aveva  l'animo  trafitto  dal  più  acerbo  dolore  ;  rin- 
graziava commosso,  ma  dall'atteggiamento  e  dalle 
parole  lasciava  intravedere  il  pungente  cordoglio  che 
gli  lacerava  l' animo.  Andò  a  cercare  un  po' di  ri- 
poso a  San  Rossore ,  ed  ordinò  si  facessero  subito 
i  preparativi  per  la  sua  stabile  dimora  in  Firenze. 
Frattanto  a  Torino  si  palesavano  gli  indizii  del 
rammarico  che  la  immensa  maggioranza  della  po- 
polazione provava  per  l'accaduto.  Il  contegno  di 
coloro  che  avevano  voluto  fare  sfregio  al  Re,  a  quel 
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Re  che  per  ì)em  d' Italia  si  era  rassegnato  a  tanti 
Wdeli  sagrifizii,  tra  i  quali  ultimo  e  maggiore  di 
tutti  era  pur  quello  di  aver  consentito  a  fissare 
ùi  altra  città  la  residenza  della  capitale  del  regno , 
Al  giudicato  con  meritata  severità.  Fu  ideato  il  di* 
segno  di  inviare  un  indirizzo ,  il  quale  venne  co- 
perto da    migliaia  di   firme.   Il  municipio  deli- 
berò quindi  di  recarsi  a  San  Rossore ,  e  di  solle^' 
citare  dal  Re  il  favore  di  una  udienza.  Sulle  prime 
littorio  Emanuele  non  voleva  concedere  questo  fa- 
sore, ma  poi  cedendo  alle  preghiere  dei  suoi  mi- 
nistri, e  segnatamente  delronorevole Lanza,  edalle 
Pi^emurose  istanze  del  principe  di  Carignano,  e  più 
^che  agli  impulsi  del  suo  buon  cuore,  smise  il 
^^^oncio  e  consenti.  L'udienza  venne  data  il  14  feb- 
l^^aio.  Un  autorevole  personaggio,  che  in  quei  giorni 
^ao^va  parte  dei  consigli  della  corona,  parlando  di 
quell'episodio  mi  scriveva:  «  Un  padre  che  sia  in 

*  cìisaccordo  con  un  figlio  che  ama,  e  desidera  che 

*  A^enga  a  chiedergli  perdono  del  suo  fallo,  perchè 

*  aach'egli  non  può  più  a  lungo  tollerare  il  di- 

*  saccordo  anche  essendo  persuaso  che  tutte  le  ra- 

*  gioni  sono  dal  canto  suo,  può   solo  sommini- 

*  strare  un  paragone  esatto  con  le  condizioni  dol- 
^  l'animo  di  Vittorio  Emanuele  in  quei  momenti.  » 
^•si  udienza  fu  commoventissima.  Le  dichiarazioni 
^-^l  sindaco  di  Torino,  marchese  Emanuele  di  Rorà, 
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furoiiQ  esplicite:  la  risposta  del  Re,  franca» "^ gene*-^ 
rosa  ed  interrotta  dalle  lagrime  che  gli  velavancs^ 
rocchio  scintillante  e  gli  inondavano  il  volto.  Doperà 
<j[uel  giorno  ricuperò  la  gioviale  serenità  :  cessò  d.  3 
essere  cupo  e  taciturno:  la  sua  parola  riacquisti 
Vusato  brio.  Aveva  sinceramente  perdonato ,  e  ^: 
sentiva  confortato  dall'  affetto  dei  suoi  buoni  To  ^ 
rinesi. 

La  deputazione,  reduce  a  Torino,  narrò  le  acco- 
glienze amorevoli,  le  benigne  parole  :  e  la  popola^ 
zione  aspettò  con  impazienza  il  momiento  opporr 
tuno  per  dar  libero  sfogo  ai  suoi  sentimenti  Ai  ri- 
conoscenza. Quel  momento  desiderato  giunse  pi'esta* 
Il  giorno  23  febbraio  il  Re  tornò  a  Torino,  ed  il 
suo  ritorno  fu  una  festa  per  tutti.  Gli  applausi  di- 
tutta la  popolazione,  nel  giorno  23  febbraio ,  caa- 
cellarono  la  trista  ricordanza  di  ciò  che  la  sera- 
dei  30  gennaio  era  stata  l'opera  di  pochL 


LXXIV. 


^ovredimenti  finanziarli.  —  U  Re  rinunzia  ad  una  parte  della 
^sta  civile-  —  Missione  del  commendatore  Vegezzi  a  Roma. 
"~^  La  Spagna  riconosce  il  regno  d*Italia.  —  Elezioni  generali. 
'*^  Discorso  della  corona  a  di  18  novembre  l8(fó. 


Tutte  le  cure  del  governo  furono  rivolte  a  fare 
?uei  provvedimenti  che  più  erano  necessarii  per 
^sicurare  l'andamento  dell'amministrazione  e  della 
toanza,  e  impedire  che  Tuna  e  l'altra  risentissero 
troppo  la  scossa  che  inevitabilmente  derivava  dal 
^sferimento  della  capitale.  Fu  provveduto   con 
apposite  leggi  alla  unificazione  amministrativa  ed 
*  quella  della  legislazione  civile ,  all'  ampliamento 
<^6lla  rete   ferroviaria ,   agli  introiti  del  pubblico 
erario.  Il  ministro  Sella  propose  un  complesso  di 
provvedimenti  flnanziarii,  e  fra  questi  la  riscossione 
^ticipata  della  tassa  fondiaria  :  i  contribuenti  vo- 
lonterosi corrisposero  aU' invito  del  governo.  Ma 
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prima  di  presentare  al  Parlamento  quelle  proposte 
il  ministro  fece  osservare  al  Re  che  trattandosi  di 
chiedere  alla  nazione  ulteriori  sagriflzii  pecuniariL 
e  crescere  gli  oneri  dei  contribuenti  era  mestìerfi. 
che  l'esempio  del  disinteresse  fosse  dato  dalle  pi£i 
elevate  regioni  dello  Stato.  Vittorio  Emanuel»^ 
fece  plauso  all'onesto  linguaggio,  e  senz'altro,  co:» 
la  maggiore  semplicità  rinunziò ,  ad  un  quinte 
(3  milioni)  della  sua  lista  civile. 

Né  con  ciò  si  ponevano  in  disparte  le  qudstfoTil 
relative  alla  politica,  quelle  segnatamente  di  To? 
nezia  e  di  Roma.  Il  Santo  Padre  scrisse  una  let* 
tera  al  Re,  invitandolo  a  mandare  in  Roma  una 
persona  di  sua  fiducia  per  trattare  della  nomina  di 
alcuni  vescovi.  Il  Re,  lietissimo  dell'  invito,  pensò 
dapprima  a  mandare  il  senatore  Michelangelo  Ca- 
stelli, nel  quale  riponeva  molta  e  meritata  fiducia» 
ma  questi  era  anzitutto  un  personaggio  politico,  o 
per  trattare  le  faccende  che  avevano  motivata  la . 
lettera  di  Pio  IX  era  mestieri  di  un  giureconsulta, 
specialmente  versato  nelle  materie  di  diritto  cano- 
nico. Fu  quindi  prescelto  V  ex-ministro  Francesca 
Saverio  Vegezzi,  il  quale  adépipi  con  accorgimento 
e  con  premura  il  delicato  incarico.  La  questiono 
si  allargò,  e  raccordo  non  fu  possibile. 

In  quell'anno  medesimo,  il  solo  Stato  d'Europa, 
che  non  aveva  ancora  riconosciuto  oificialmente 
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il  nuovo  regno  d'Italia,  la  Spagna,  imitò  l'esempio 
%li  altri  Stati.  A  capo  dei  consigli  della  regina 
Isabella  era  allora  il  maresciallo  0'  Donnei!,  duca 
di  Tetuan,  il  quale  superando  molte  difficoltà,  per- 
suase la  Sovrana  a  riconoscere  il  Re  d' Italia.  Al 
Re  Vittorio  Emanuele  questo  fatto  piacque  perchè 
gli  sembrava,  e  certamente  non  a  torto,  significasse 
^na  sconfitta  per  la  politica  ultramontana,  la  quale 
faceva  molto  assegnamento  sull'appoggio  che  rice- 
veva dal  governo  di  Madrid. 

La  Camera  dei  deputati  fu  sciolta  j  le  elezioni 
generali  vennero  fatte  in  fin  d'ottobre  :  ed  il  nuovo 
Parlamento  convocato  a  Firenze  per  il  giorno  18 
novembre.  Prima  però  della  solenne  inaug^irazione 
^  Re  visitò  Napoli,  tribolata  crudelmente  dal  co- 
^J^2L*inorbus.  Come  era  andato  nel  1854  a  Genova, 
^sì  andò  nel  1865  a  Napoli  a  consolare  gli  afflitti, 
^  Sovvenire  i  poveri,  a  mitigare  col  conforto  della 
8Ua  presenza  i  patimenti  ed  i  lutti  dei  suoi  popoli. 
Il  giorno  18  novembre  in  Palazzo  vecchio ,  nella 
^Storica  aula  dei  Cinquecento,  risuonava  per  la 
prima  volta  la  voce  del  primo  Re  d' Italia. 
Ecco  il  discorso: 

Signori  Senatori, 
Signóri  Deputati, 
Allorquando  nella  città  generosa,  che  seppe  custodire  ì 
destini  d'Italia  nella  rinascente  sua  fortuna,  io  inaugurava 

Massari.  H.  i6 
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\e  sedate  dei  Parlamento,  le  mie  parole  furono  mai  sempre 
d'incoraggiamento  e  di  speranza.  Vi  seguirono  costante* 
mente  fatti  luminosi.  Coiranimo  aperto  alla  stessa  fidueia 
oggi  vi  ho  riuniti  intorno  a  me  in  questa  nobile  sede  di 
illustri  memorie.  Qui  pure,  intenti  alla  piena  rivendicazione 
della  nostra  autonomia,  sapremo  vincere  ogni  ostacolo. 

Sul  chiudersi  dell'ultima  legislatura,  per  ossequio  al  capo 
della  Chiesa,  e  nel  desiderio  di  soddisfare  agli  interessi  re- 
ligiosi delle  maggioranze,  il  mio  governo  accolse  proposte 
di  negoziati  colla  Sede  pontificia:  ma  li  dovette  troncare 
quando  ne  potevano  restar  offesi  i  diritti  della  mia  corona 
e  della  nazione.  La  pienezza  dei  tempi  e  la  forza  inelutta- 
bile degli  eventi  sciòglieranno  le  vertenze  tra  il  Regno  di 
Italia  ed  il  Papato.  A  noi  frattanto  incombe  di  serbar  fede 
alla  convenzione  del  15  settembre ,  cui  la  Francia  darà 
pure ,  nel  tempo  stabilito ,  esecuzione  completa.  La  virtù 
dell'aspettare  è  oggidì,  più  che  pel  passato,  resa  agevole  al- 
l'Italia. Dal  giorno  che  io  volsi  le  ultime  parole  ai  Parla- 
mento, le  condizioni  sue  si  fecero  migliori. 

A  progredire  nell'opera  nostra  ci  confortano  le  simpatie 
dei  popoli  civili.  Per  comunanza  d'interessi,  per  legami  di 
gratitudine,  ci  manteniamo  in  istretti  accordi  colla  Francia. 
Siamo  in  buone  relazioni  colla  più  parte  degli  altri  Stati 
europei  e  coi  governi  delle  due  Americhe.  Un  vasto  campo 
fu  aperto  ai  commerci  da  vantaggiosi  trattati  conchiusi  col- 
ilnghilterra,  la  Russia,  l'Olanda,  là  Danimarca,  la  Svizzera, 
come  già  colla  Francia,  la  Svezia,  il  Relgio,  la  Turchia  e 
la  Persia.  La  Spagna  poc'anzi  riconobbe  il  regno  d'Italia: 
la  Baviera  e  la  Sassonia  anch'esse  lianno  testé  manifestato 
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lo  stesso  proposito  che,  in  Germania,  la  Prussia,  il  grandu- 
cato di  Baden  e  le  città  anseatiche  già  effettuarono.  Ri- 
mangono cosi  afforzati  i  vincoli  fra  i  popoli  della  razza 
latina,  e  colle  nobili  genti  germaniche  sarà  dato  agli 
Italiani  di  meglio  intrecciare  interessi  ed  aspirazioni,  onde 
si  estingueranno  vieti  pregiudizii  e  rancori.  In  tal  guisa 
l'Italia,  prendendo  il  posto  che  le  compete  fra  i  grandi  Stati 
^*£Qropa,  contribuirà  vieppiù  al  trionfo  della  giustizia  e 
Ma  libertà.  Questa  airintemo  già  produsse  frutti  mirabili. 
^^  pochi  anni,  nelle  amministrazioni ,  nei  pubblici  lavori, 
^^ì  codici,  negli  ordinamenti  militari  si  ottennero  risultati 
P*'  ^ali  altrove  travagliarono  parecchie  generazioni,  o  si 
«oveitero  deplorare  lotte  intestine.  Tante  difficoltà  superale 
sono  ^i  lieto  augurio  per  l'avvenire. 
^  ^ìei  ministri  vi  presenteranno  disegni  di  leggi  per  dare 
^™Pìulo  assetto  alla  uniflcazione  legislativa  del  Regno, 
redinr^^re  dairignoranza  le  classi  meno  fortunate,  migliorare 
le  ^indizioni  del  credito,  spingere  le  opere  pubbliche  più 
wg^tìii.  Emenderete  altre  leggi  come  T  esperienza  o  Top- 
Po^^unità  consigliano.  La  difficoltà  maggiore  è  di  riparare 
lo  equilibrio  della  finanza ,  senza  togliere  alla  nazione  di 
essere  robusta  di  armi  in  terra  ed  in  mare.  Mi  è  somma- 
in^Ule  doloroso,  che  per  necessità  imprescindibile,  abbiansi 
^  chiedere  dal  mio  popolo  nuovi  sacrifìci.  Certo  non  vi 
fitrà  difetto,  o  Signori,  la  sua  virtù;  me  ne  stanno  malle- 
vadori quelli  che  già  sostenne  con  meravigliosa  costanza. 
Jfa  io  vi  raccomando  di  ripartire  gli  oneri  nel  modo  il  più 
eguo  e  il  meno  gravoso  possibile,  pure  rlducendo  nei  più 
Stretti  limiti  le  pubbliche  spese. 
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Il  popolo  italiano  deve  sgombrarsi  da  quegli  avanzi  del 
passato,  che  gli  tolgono  di  svolgere  appieno  la  sua  vita, 
novella.  Voi  quindi  avrete  eziandio  a  deliberare  intorno'la 
segregazione  della  Chiesa  dallo  Stato  ^  e  la  soppressione 
delle  corporazioni  religiose.  Procedendo  in  tal  maniera,  in« 
sidie  di  nemici  o  malvagità  di  fortune  non  varranno  a 
distruggere  Topera  nostra.  Un  mutamento  profondo,  inevi- 
tabile va  attuandosi  nei  popoli  europei.  L*  avvenire  è  ia 
roano  di  Dio.  Se  pel  compimento  delle  sorti  dltalia  sor-^ 
ger  dovessero  nuovi  cimenti,  sono  certo  che  intorno  a  me 
si  stringerebbero  un'altra  volta  i  prodi  suoi  figli.  Ove  pre* 
valesse  la  forza  morale  della  civiltà,  non  mancherebbe  di 
farne  suo  prò  il  maturo  senno  della  nazione. 

Signori  Senatori^ 
Signori  Deputati, 

Perchè  ad  ogni  incontro  il  diritto  e  T  onore  d*  Italia  re- 
stino inviolati  è  mestieri  di  francamente  progredire  sulla 
via  della  nazionale  politica.  Io,  sicuro  del  vostro  concorso, 
fidente  nell*  affetto  del  popolo ,  e  nel  valore  dell*  esercito , 
non  verrò  meno  ali*  impresa  nobilissima ,  che  dobbiamo 
tramandare  compiuta  alle  future  generazioni. 


LXXV. 


Morte  di  Massimo  d^Aze^Uo  e  del  principe  Odone.  ~  Xe^o- 
siati  con  la  Pmssia-  --  Crisi  ministeriale  —  Secondo  mini* 
stero  Lamarmora.  —  Conchìosiose  del  trattato  d*  alleanza 
italo-pmssiana.  —  Per  osservanza  a  questo  trattato  la  prò» 
pesta  austriaca  di  cessione  della  Venezia  è  respinta. 


L'anno  1866  incominciò  con  due  lutti  comuni 
alla  dinastia  ed  al  x>^ese  :  il  giorno  15  gennaio 
mori  a  Torino  Massimo  d' Azeglio ,  ed  il  20  dello 
stesso  mese  mancava  ai  vivi  in  Genova  il  terzoge* 
nito  figlio  del  Re,  Odone  duca  di  Monferrato.  Il 
giovane  principe  si  occupava  con  premura  delle 
cose  della  marineria;  era  d'indole  buona  e  carita- 
tevole e  di  animo  gentile.  La  breve  vif a  fu  lotta 
continua  contro  gli  assalti  della  malattia  che  lo 
travagliò  fin  dalla  nascita  e  che  egli  soffri  con  esem- 
plare rassegnazione.  Massimo  d'Azeglio  è  uno  dei 
più  illustri  nomi  della  moderna  storia  d'Italia,  ed  è 
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gloriosamente  associato  ai  più  splendidi  ricordi  del 
regno  di  Vittorio  Emanuele.  Mori  semplice  e  mo- 
desto, come  aveva  vissuto.  Non  aveva  voluto  ac- 
cettare l'ordino  della  SS.  Annunciata  che  il  Re  gli 
aveva  offerto,  perchè  dalla  vendita  dei  suoi  quadri 
ricavava  profitto,  e  non  gli  pareva  decoroso  che 
un  cugino  del  Re  vendesse  quadri.  Quando  gli  fu 
offerto  il  comando  della  guardia  nazionale,  rispose 
celiando  :  <  la  burletta  m'  è  piaciuta  sempre ,  ma 
non  fino  a  questo  segno.  »  Il  trasferimento  della 
capitale  da  Torino  a  Firenze  lo  aveva  grandemente 
addolorato  e  nei  suoi  gìudizii  intorno  agli  uomini 
politici  che  dalla  necessità  furono  obbligati  a  fare 
quel  provvedimento  non  fu  sempre  giusto  :  la  morte 
gli  tolse  di  riconoscere  il  suo  errore,  e  di  vedere 
le  conseguenze  pratiche  della  convenzione  di  set- 
tembre. 

Mediante  la  esecuzione  di  quella  convenzione  la 
occupazione  francese  dello  Stato  romano  cessava,  e 
la  questione  romana  diventando  più  urgente,  si 
approssimava  al  suo  scioglimento  definitivo.  A 
queste  due  conseguenze,  che  erano  negli  intendi' 
menti  di  coloro  che  stipularono  con  la  Francia 
quei  patti,  si  aggiungeva  la  terza,  che  era  pure 
contemplata  e  desiderata,  quella  cioè  di  accele- 
rare, rendendolo  più  necessario,  lo  scioglimento 
della  questione  veneta.  Le  condizioni  politiche  della 
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Germania  agevolavano  il  conseguimento  di  questo 
scopo.  Le  relazioni  fra  l'Austria  e  la  Prussia  an- 
elavano manifestamente  raffreddandosi,  le  ragioni 
dei  dissidii  fra  i  due  governi  crescevano  ogni  giorno 
di  più,  ed  a  capo  dei  consigli  del  Re  di  Prussia 
ej*a  il  principe  di  Bismarck,  il  quale,  come  più 
sopra  ho  narrato,  si  era  già  in  occasione  della  ver* 
tenza  con  la  Danimarca  mqstrato  proclive  a  cercar 
accordi  con  l'Italia.  Mediante  la  convenzione  di  Ga- 
stein  nel  1865,  la  Prussia  aveva  presa  la  rivincita  di 
Olmutz  ijel   1849,  ed  accennava  a  cose  maggiori. 
^'Austria  si  ostinò  a  commettere  il  grave  fallo  di 
^oler  conservare  ad  un  tempo  la  sua  supremazia  in 
^©^•inania  ed  in  Italia;  ed  in  tal  guisa  si  trovò  a  fronte 
^^  due  nemici,  i  quali  un  giorno  o  l'altro  per  comu- 
^^iiza  di  interessi  si  sarebbero  necessariamente  col- 
^®Sati  contro  di  essa.  Quella  condizione  di  cose  non 
^Sfoggi  all'attenzione  dell'onesto  soldato,  che  assu- 
^^Udo  la  responsabilità  della  esecuzione  della  con- 
^^Hiione  di  settembre  era  ben  risoluto  a  conti- 
nuare la  tradizione  della  politica  nazionale  nel  suo 
^^Sico  svolgimento.  L'alleanza  fra  l'Italia  e  la  Prus- 
^^^   fu  vagheggiata  e  promossa  dal  conte  di  Cavour 
^u   dall'anno  1858,  e  l'invio  del  generale  Lamar- 
^oira  a  Berlino  nei   primi   del  1861  era  stato  un 
^U.ovo  tentativo  per  conseguire  queir  intento.  La 
^^"U-ssia  non  tenne  allora  l' invito,  ma  nel  1865  la 
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necessità  consigliò  altre  risoluzioni.  Gli  sforzi  della 
politica  italiana  miravano  perciò  a  questo  scopa 
Fu  assaggiato  il  terreno  a  Vienna  per  vedere  se 
fosse  stato  possibile  di  persuadere  il  governo  au- 
striaco ad  assicurarsi  l'amicizia  sincera  dell'Italia, 
rinunziando  alla  sua  dominazione  nelle  province 
venete,  e  quando  i  tentativi  fatti  in  questo  senso 
fallirono,  si  pensò  più  che  mai  a  stringere  al- 
leanza con  la  Prussia.  Il  generale  Lamarmora  con« 
dusse  i  negoziati  con  la  più  grande  circospezione 
e  con  finissimo  tatto,  avvalorato  dall'  appoggio  del 
Re,  il  quale,  avendo  la  ferma  persuasione  che  il 
concetto  era  giusto  ed  opportuno,  lasciò  piena  balìa 
al  suo  primo  ministro  di  attuarlo  come  meglio 
avrebbe  stimato.  Una  crisi  ministeriale  inopportu- 
namente sopraggiunta  pose  per  un  momento  a  re- 
pentaglio l'esito  propizio.  La  composizione  della 
nuova  Camera  non  porgeva  affidamento  di  una 
maggioranza  compatta  e  sicura  :  erano  freschi  negli 
animi  di  alcuni  i  risentimenti  per  i  casi  di  settem- 
bre, in  quelli  di  altri  gli  sdegni  per  gli  interessi 
offesi  dai  cresciuti  onori  finanziarli  :  ed  il  ministero 
incontrava  sulla  sua  via  rilevanti  ostacoli.  Il  mini- 
stro Sella,  capacitandosi  delle  stringenti  necessità 
finanziarie,  aveva  coraggiosamente  proposta  la  im- 
posizione di  una  nuova  tassa,  quella  del  macinato, 
e  questa  proposta,  che  adottata  allora,  avrebbe  an- 
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ticipalo  di  tre  anni  il  conseguimento  del  pareggio, 
anziché  incontrar  favore,  aveva  destato  ripugnanze 
e  clamori.  Lo  stesso  ministro  aveva  presentato  al 
Parlamento  una  proposta  relativa  al  servizio  delle 
tesorerìe.  Era  una  questione  secondaria,  e  la  deli- 
berazione contraria  della  Camera  dei  deputati  non 
implicava  la  necessità  di  una  crisi  ministeriale: 
ma  il  Sella,  giudicando  la  situazione  nel  suo  com- 
plesso e  non  volendo  assai  giustamente  far  pre- 
giudicare da  una  contraria  deliberazione  la  grave 
questione  del  macinato,  la  quale  tosto  o  tardi,  — 
ed  i  fatti  ulteriori  provarono*  quanto  questo  modo 
di  vedere   fosse   giudizioso   e   vero ,   —   sarebbe 
stata  necessariamente  esaminata  e  sciolta  in  senso 
afifennativo,  stimò  conveniente  di  cogliere  quell'oc- 
casione per  dare  le  sue  dimissioni,   alle  quali  si 
associarono  tutti  i  suoi  colleghi.  Il  Re  non  fu  sor- 
preso dalla  crisi  perchè  la  prevedeva,   ma  ne  fu 
assai  malcontento  e  nel  comporla  diede  saggio  del 
suo  discernimento  consueto.  Conoscendo  per  filo  e 
per  segno  l'andamento  della  politica  estera,  non  vo- 
leva che  il  generale  Lamarmora  lasciasse  la  dire- 
zione delle  pubbliche  faccende,  e  quindi  senza  punto 
derogare  ne  allo  spirito  né  alla  lettera  delle  mas- 
sime costituzionali,  incaricò  il  Lamarmora  mede- 
simo di  provvedere  alla  formazione  del  nuovo  mi- 
nistero, n  Re  considerò  che  il  ministero  era  stato 
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battuto  nella  Camera  elettiva  non  a  proposito  di 
una  questione  politica,  ma  bensì  di  una  questione 
finanziaria,  e  quindi  ritenne  di  usare  correttamente 
la  sua  prerogativa  costituzionale  affidando  l' inca- 
rico di  comporre  il  nuovo  consiglio  allo  stesso  per- 
sonaggio, che  era  presidente  di  quello  che  aveva 
date  le  dimissioni.  Il  generale  Lamarmora,  uso  sem- 
pre ad  assumere  nei  momenti  difficili  le  più  pe- 
santi responsabilità,  comprese  il  pensiero  del  So- 
vrano,  e  tenne  V  invito.  Il  punto  più  difficile  del 
problema  che  egli  si  accinse  a  sciogliere,  fu  quello 
di  trqvare  un  ministro  delle  finanze.  Vi  sono  mo- 
menti nei  quali  le  più  sfrenate  ambizioni  si  ri- 
traggono dinanzi  alla  mole  di  una  grande  respon- 
sabilità, ed  il  momento,  del  quale  parlo,  era  per 
lo  appunto  di  questo  genere.  Ma  anche  in  quella 
occasione  r  uomo  competente  e  capace  di  far  atto 
di  abnegazione  fu  trovato.  Antonio  Scialoia  accettò 
il  portafoglio  delle  finanze.  Superata  questa  grossa 
difficoltà,  il  ministero  fa  prontamente  composto.  Il 
generale  Lamarmora  conservò  V  ufficio  di  presi- 
dente del  consiglio  e  di  ministro  degli  affari  esteri; 
il  deputato  Ghiaves  quello  di  ministro  dell'interno; 
il  deputato  Stefano  Jacini  quello  di  ministro  dei 
lavori  pubblici;  il  generale  Angioletti  quello  di 
ministro  della  marina.  I  ministri  nuovi,  oltre  Sciar 
Loia,  furono  per  la  grazia  e  giustizia  il  magistrato 


GOVONB  A  BERLINO.  251 

Giovanni  de  Falco ,  per  la  guerra  il  generalo  Pet- 
tinengOy  e  per  Tistruzione  pubblica  e  l' agricoltura 
e  commercio  il  deputato  Domenico  Berti.  Ponendo 
fine  in  tal  guisa  alla  crisi  ministeriale,  il  Re  assi- 
curava l'attuazione  di  quella  politica,  che  procacciò 
all'Italia  il  benefizio  dell'  alleanza  prussiana. 

Nei  primi  del  1866  i  negoziati  per  la  stipula- 
zione di  quell'alleanza  furono  spinti  con  alacrità 
maggiore.  Uno  dei  più  distinti  e  più  giovani  ufll- 
ziali  superiori  dell'esercito,  il  simpatico  generale 
Giuseppe  Govone,  fu  mandato  appositamente  a  Ber- 
lino. Le  difficoltà  per  raggiungere  l'intento  deside- 
rato non  furono  né  scarse  né  di  poco  momento: 
ma  vennero  fortunatamente  superate.  Il  trattato  di 
alleanza  fra  la  Prussia  e  l' Italia  fu  conchiuso  a 
Berlino  il  giorno  8  aprile  1866. 

Frattanto  l'orizzonte  politico  si  andava  sempre 
più  annuvolando  :  la  controversia  fra  1'  Austria  e 
la  Prussia  si  faceva  tuttodì  più  aspra  e  più  risen- 
tita :  le  truppe  austriache  ingrossavano  minac- 
ciose sulla  linea  del  Po.  In  fin  di  aprile  l'aggres- 
sióne pareva  imminente.  Il  governo  italiano  chiese 
senza  indugio  al  gabinetto  di  Berlino  se  esso  avrebbe 
considerata  quell'aggressione  come  casus  belli,  e  la 
risposta  non  fu  rassicurante.  Ma  il  governo  au- 
striaco, accorgendosi  troppo  tardi  che  non  metteva 
conto  di  affrontare  due  nemici,  manifestò  all'Impo- 
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ratore  dei  Francesi  rintendìmento  di  cedere  la  Ve- 
nezia, a  condizione  che  V  Italia  si  distaccasse  dal  - 
r  alleanza  prussiana  :  e  V  Imperatore  dei  Francesi 
trasmise  senz'altro  la  proposta  a  Firenze.  Il  gene*^ 
rale  Lamarmora  consigliandosi  da  quel  sentimento 
di  lealtà  che  fu  la  guida  costante  della  sua  nobi« 
lissima  vita ,  non  ebbe  nessuna  titubanza  a  risol- 
versi e  diede  senza  indugio  risposta  negativa.  Egli 
ben  comprendeva  la  responsabilità  terribile  che  si 
addossava  dando  quella  risposta  :  ma  si  rassegnava 
a  tutto,  fuorché  alla  taccia  d'infedeltà  ai  patti  pro- 
messi. Ben  prevedeva  le  accuse,  i  vituperio,  lo  soa* 
tenamento  di  ire,  dei  quali  sarebbe  stato  fatto  bersa* 
glio  qualora  l'Italia  non  avesse  ricuperata  la  Venezia: 
ma  i  grandi  caratteri  sdegnano  e  sprezzano  le  contu- 
melie, le  accuse,  le  ingiustizie  e  le  ingratitudini, 
perchè  li  assicura  la  coscienza  di  non  aver  man- 
cato alla  propria  parola.  Si  recò  a  palazzo  Pitti, 
narrò  tutto  al  Re,  gli  espose  la  condizione  delle 
cose,  non  gli  tacque  delle  difficoltà  e  dei  pericoli, 
ai  quali  si  andava  incontro;  disse  quale  era  la  sua 
ferma  risoluzione,  e  sollécito  di  lasciare  alla  co- 
rona la  pienezza  della  sua  prerogativa,  offri  la  sua 
dimissione.  Il  Re  non  la  volle  assolutamente  ac- 
cettare. Gli  eventi  furono  propizii ,  e  tanta  lealtà 
trovò  nel  prospero  successo  il  compenso  meritato  : 
ma  le  azioni  degli  uomini  non  vanno  giudicato  dal 
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risultamento,  e  se  una  azione  non  buona  non  può 
essere  assoluta  nemmeno  dal  prospero  successo, 
un'azione  magnanima  merita  lode  per  se  medesima, 
indipendentemente  dall'esito,  el  anche  quando  que- 
sto non  sia  stato  propizio.  Questa  è  la  caratteristica 
più  spiccata  di  Vittorio  Emanuele  e  degli  uomini 
del  suo  regno:  aver  sempre  saputo  prendere  nei 
più  solenni  e  più  critici  momenti  le  risoluzioni  piò 
rette:  non  averle  subordinate  mai  ai  calcoli  della, 
paura  della  dimane,  né  a  quelli  di  ambizioni  me- 
schine :  aver  avuto  il  costante  proposito  di  ser- 
vire una  causa  giusta  con  quegli  artifìzii  efficaci 
che  si  chiamano  franchezza  e  lealtà,  e  dai  quali 
rimangono  soggiogati  perfino  i  capricci  della  volu- 
bile fortuna. 


LXXVI. 


Dichiarazione  di  guerra  air  Austria.  —  Proclami  del  He  alla 
nazione,  alla  guardia  nazionale,  airesercito. 


Oli  eventi  incalzarono:  dopo  il  consueto  tentativo 
di  Congresso  le  ostilità  furono  rotte:  nella  tornata 
della  Camera  dei  deputati  del  giorno  20  giugno,  il 
barone  Bettino  Ricasoli  annunziò  :  S.  M.  il  Re  d'I- 
talia aver  dichiarata  la  guerra  all'Austria,  il  gene- , 
rale  Alfonso  Lamarmora  essere  già  partito  per  il 
campo  ministro  senza  portafoglio,  ed  egli  assumere 
perciò  la  presidenza  del  consiglio  ed  il  ministero 
dell*  intemo,  tenendo  intorinalmente  il  portafoglio 
degli  affari  esteri,  il  quale  era  stato. ofTerto  ed  ac- 
cettato dall'onorevole  Emilio  Visconti  Venosta,  al- 
lora ministro  a  Costantinopoli. 

L' annunzio  bellicoso  fu  accolto  con  giubilo  da 
un  capo  all'altro  della  penisola.  I  voioatarii  accorsero»' 
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numerosi  sótto  le  armi.  Il  fiore  della  gioventù  na- 
poletana andò  ad  arruolarsi  nel  reggimento  delle 
(hide. 

Vittorio  Emanuele  parti  da  Firenze  per  il'  quar- 
tìer  generale  il  giorno  21  giugno  ad  ora  assai  mat- 
tutina. La  popolazione  lo  salutò  con  le  acclama- 
zioni del  più  ardente  entusiasmo.  Al  momento  di 
Salire  in  vagone  abbracciò  il  barone  Ricasoli,  e 
&li  disse  :  €  Barone,  le  raccomando  la  patria,  > 
Indirizzò  al  suo  popolo  il  seguente  proclama  : 

italianif 

Sono  corsi  ormai  selle  anni  ebe  T  Austria  assalendo  ar- 
mata i  miei  Stati,  perchè  Io  aveva  perorata  la  causa  della 
comune  patria  nei  consigli  di  Europa,  e  non  ero  stato  in- 
sensibile ai  gridi  di  dolore  che  si  levavano  dairit^lia  op- 
pressa» ripresi  la  spada  per  difendere  il  mio  trono,  la  libertà 
dei  miei  popoli,  Tonore  italiano  e  combattere  pel  diritto  di 
tutta  la  nazione.  La  vittoria  fu  pel  buon  diritto  :  e  la  virtù 
degli  eserciti,  il  concorso  dei  volontarii,  la  coucordia  ed  il 
senno  dei  popoli  e  gli  aiuti  di  un  magnanimo  allealo  ri- 
vendicarono quasi  intiera  la  indipendenza  e  la  libertà  di 
'^Ka.  Supreme  ragioni  che  noi  dovemmo  rispettare  ci  vie- 
^roiio  di  compiere  allora  la  giusta  e  gloriosa  impresa  :  una 
^^Ue  più  nobili  ed  illustri  regioni  della  penisola,  che  il 
^oio  delle  popolazioni  aveva  riunito  alla  nostra  corona ,  e 
^^^  mna  eroica  resistenza,  e  una  continua  e  non  meno 
^^oica  protesta  contro  il  restaurato  dominio  straniero  ci 
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rendeva  particolarmente  sacra  e  cara,  rimase  in  balia  del- 
TAuslria.  Benché  ciò  fosse  grave  al  mio  cuore^  nondimeno 
mi  astenni  dal  turbare  V  Europa  desiderosa  di  pace ,.  che 
favoriva  colle  sue  simpatie  il  crescere  e  il  fondarsi  del  mio 
Regno.  Le  cure  del  mio  governo  sì  volsero  a  preferena 
ad  accordare  gli  ordinamenti  interni,  ad  aprire  ed  alimen- 
tare le  fonti  della  pubblica  prosperità ,  a  compire  gli  ar- 
mamenti di  terra  e  di  mare,  perchè  Tltalia,  posta  in  con- 
dizione di  non  temere  offesa,  trovasse  più  facilmente  nelli 
coscienza  delle  proprie  forze  la  ragione  delle  opportune 
prudenze,  aspettando  che  si  maturasse  col  tempo,  coi  fo^ 
mare  delle  opinioni  delle  genti  civili  e  degli  equi  e  liberali 
principii  che  andavano  prevalendo  nei  consigli  d'Europa, 
l'occasione  propizia  di  ricuperare  la  Venezia  e  di  compiere 
e  di  assicurare  la  sua  indipendenza.  Quantunque  l'aspettare 
non  fosse  senza  pericoli  e  senza  dolori  entro  confini  mal 
circoscritti  e  disarmati,  e  sotto  la  perpetua  minaccia  di  un 
inimico,  il  quale  nelle  infelici  Provincie  rimaste  soggette 
alla  sua  dominazione  aveva  accumulati  i  suoi  formidabili 
argomenti  della  offesa  e  della  difesa:  collo  spettacolo  con- 
tinuo innanzi  agli  occhi  dello  strazio,  che  egli  faceva  delle 
nostre  popolazioni,  che  la  conquista  e  una  spartizione  ini* 
qua  gli  avevano  dato ,  pure  Io  seppi  frenare ,  in  omaggio 
alla  quiete  di  Europa ,  i  miei  sentimenti  di  Iialiano  e  di 
Re ,  e  la  giusta  impazienza  de'  miei  popoli.  Seppi  conser* 
vare  integro  il  diritto  di  cimentare  opportunamente  la  vita 
e  le  sorli  della  nazione  :  integra  la  dignità  della  corona  e 
del  Parlamento,  perchè  l'Europa  comprendesse  che  doveva 
dal  canto  suo  giustizia  intiera  all'Italia.  L'Austria  ingros- 
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sando  improvvisamente  sulla  nostra  frontiera,  e  provocando 
con  un  atteggiamento  ostile  e  minaccioso,  è  venuta  a  tur- 
bare l'opera  pacifica  e  riparatrice  intesa  a  compiere  T or- 
dinamento del  regno ,  e  ad  alleviare  i  gravissimi  sacrifici 
imposti  ai  miei  popoli  dalla  sua  presenza  nemica  nel  ter- 
ritorio nazionale.  Alla  ingiustificata  provocazione  ho  risposto 
riprendendo  le  armi,  che  già  si  riducevano  alla  proporzione 
delle  necessità  della  interna  sicurezza:  e  voi  avete  dato  uno 
spettacolo  meraviglioso  e  grato  al  mio  cuore  colla  prontézza 
e  con  l'entusiasmo  con  che  siete  accorsi  alla  mia  voce  nelle 
fi^a  gloriose  dell'esercito  e  dei  volontarii. 

Nondimeno  quando  le  potenze  amiche  tentarono  di  ri- 
solvere le  difficoltà  suscitate  dall'  Austria  in  Germania  ed 
»'n  Italia  per  via  di  un  Congresso,  io  volli  dare  un  ultimo 
^^0  dei  miei  sentimenti  ài  conciliazione  all'Europa,  e  mi 
affrettai  di  aderirvi.  L'Austria  rifiutò  anche  questa  volta  i 
negoziati,  e  respinse  ogni  accordo,  e  diede  al  mondo  una 
novella  prova  che  se  confida  nelle  sue  forze ,  non  confida 
qualmente  nella  bontà  della  sua  causa  e  nella  giustizia 
«61  diritti  che  usurpa.  Voi  pure  potete  confidare  nelle  vo- 
s^e  forze,  Italiani,  guardando  orgogliosi  il  florido  esercito 
®  w  formidabile  marina  pei  quali  né  cure  nò  sacrifici  fu- 
'ono  risparmiali;  ma  potete  anche  confidare  nella  santità 
061  vostro  diritto  di  cui  ormai  è  immancabile  la  sospirata 
'^vendieazione.  Ci  accompagna  la  giustizia  della  pubblica 
opinione ,  ci  sostiene  la  simpatia  dell'  Europa,  la  quale  sa 
^  l*^Ulia  indipendente  e  sicura  del  suo  territorio  diven- 
'a  per  essa  una  guarentigia  d'ordine  e  di  pace,  e  ritor- 
^^  ^filcace  strumento  della  civiltà  universale. 

^-^SSARI.  II.  i7 
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Italiani  I 

10  do  lo  Stalo  a  reggere  al  mio  amatissimo  cugino,  LI. 
Principe  Eugenio,  e  riprendo  la  spada  di  Goito,  di  Pastreng»^ 
di  Palestro  e  di  San  Martino.  Io  sentoincuorelasicurezzsi. 
che  scioglierò  pienamente  questa  volta  il  voto  fatto  sullsi, 
tomba  del  mio  magnanimo  Genitore.  Io  voglio  essere  aa— 
cera  il  primo  soldato  della  indipendenza  italiana. 

Viva  Italia! 

Dato  da  Firenze,  20  giugno  1866. 

Vittorio  Emanuele. 

11  proclama  era  controjfirmato  dal  Ricasoli,  al 
pari  di  quello  che  segue,  indirizzato  alle  guardie 
nazionali  del  regno. 

Ufficiali,  sotVufficiali  e  militi 
della  Guardia  nazionale  del  regno  ! 
Io  lascio  il  reggimento  dello  Stato  al  mio  amatissimo  cu- 
gino, il  Principe  Eugenio,  e  torno  a  combattere  le  supreme 
battaglie  per  la  libertà  e  la  indipendenza  d'Italia.  Mentre 
le  forze  di  terra  e  di  mare  rivendicano  alla  nazione  il  suo 
diritto  contro  le  minaccio  e  le  provocazioni  dell'  Austria , 
voi  la  manterrete  ordinata  e  composta  perchè  nell'ossequio 
alle  leggi  fortifichi  le  sue  libertà  e  si  prepari  degnamente 
al  glorioso  avvenire  che  l'aspetta.   Voi  costituiste  questo 
regno  coi  vostri  voti:  serbatelo  intano  adesso  colla  vostra 
disciplina  e  colle  armi  cittadine.  A  voi  commetto  con  piena 
fiducia  la  tutela  della  sicurezza  e  dell'  ordine  pubblico, 
e  tranquillo  vado  là  dove  la  voce  d'Italia  mi  chiama. 

Firenze,  20  giugno. 

Vittorio  EiMAnuele. 
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Il  Re  ebbe  pure  il  delicato  pensiero  di  dare  spe- 
ciale annunzio  della  sua  risoluzione  alllmperàtore 
Napoleone  III. 

Signore  mio  fratello,        , 

Prevengo  V.  M.  che  fedele  alla  convenzione  falla  colla 
Prussia ,  ho  mandato  slamane  la  dichiarazione  di  guerra 
air  Austria.  Il  mio  esercito  che  si  trova  di  fronte  al  nemico 
è  in  questo  momento  forte  di  oltre  250,000  uomini  attivi. 
Ho  una  riserva  di  50,000  uomini  e  bentosto  posso  averne 
una  eguale.  Parto  domani  per  assumere  il  comando  deire- 
sercito:  ho  il  cuore  lieto  e  molto  fiducioso  neir  avvenire. 
Ringrazio  Y.  M.  di  tutto  ciò  che  ha  fatto  per  noi,  e  la 
prego  di  non  dimenticare  noi  e  me  in  particolare,  che  sono 
di  V.  M.  il  buon  fratello 

Firenze,  20  giugno. 

Vittorio  Emanuele. 

L'Imperatore  gli  rispose  che  quantunque  fosse 
deliberato  di  mantenere  la  neutralità  verso  le  po- 
tenze belligeranti,  non  cessava  dal  far  voti  per  la 
felicità  del  Re  e  per  la  indipendenza  dell'Italia. 

All'esercito  fu  annunziata  la  guerra  con  l'or- 
dine del  giorno  che  segue: 

Ufficiali,  soWufficiali  e  soldati  I 

L'Austria,  armando  sulla  nostra  frontiera,  vi  sfida  a  no- 
velle battaglie.  In  nome  mio ,  in  nome  della  nazione ,  vi 
chiamo  alle  armi.  Questo  grido  di  guerra  sarà  per  voi,  come 
lo  fu  sempre ,  grido  di  gioia.  Quale  sia  il  vostro  dovere , 
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non  ve  lo  dico ,  perchè  so  che  ben  lo  conoscete.  Fidenti 
nella  giustizia  della  nostra  causa,  forti  del  nostro  diritto, 
sapremo  compiere  con  le  armi  la  nostra  unità. 

Ufficiali,  soiVuf fidali  e  soldati! 

m 

Assumo  oggi  nuovamente  il  comando  dell'esercito  per 
adempiere  al  dovere  che  a  Me  ed  a  voi  spetta,  di  rendere 
libero  il  popolo  della  Venezia,  che  da  lungo  tempo  geme 
sotto  ferreo  giogo.  Voi  vincerete  ed  il  vostro  nome  sarà 
benedetto  dalle  presenti  e  future  generazioni. 

Firenze,  21  giugno  1866. 

Vittorio  Emanuele. 


TAXML 


La  lMitt4*g^"*  di  CostozB  —  La  Des&ìose  delìB  TeneziB-  —  Gml 
dìAoollà  politiche  e  mnìtari.  —  L^armistizìo  di  Cormaiis  - 
n  Re  ed  il  fCBeriLle  LamarmarB. 


I  casi  della  guerra  non  farono  propiziì.  Il  giorno 
24  giugno  una  grande  battaglia  fu  combattuta  a 
Gustoza  fra  Tesercìto  italiano  e  Tesercito  austriaco, 
capitanato  da  un  duce  sperimentato,  Tarciduca  Al- 
berto. I  due  eserciti  erano  degni  di  stare  a  fronte 
Tuno  dell'altro,  e  ognuno  di  essi  poteva  ripetere 
all'altro  i  versi  del  poeta 

E  per  tua  gloria  basti 

n  poter  dir  che  contra  me  pngnastL 

• 

Entrambi  si  comportarono  valorosamente.  I  due 
figli  del  Re  fecero  le  loro  prime  prove  sul  campo  di 
battaglia  da  vecchi  soldati  :  il  principe  Umberto  rese 
vani  in  quadrato  gli  impeti  della  cavalleria  au- 
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Striaca  5  il  principe  Amedeo  fu  leggermente  ferito. 
Il  vantaggio  riportato  dall'inimico  non  fu  di  lieve 
momento,  ma  venne  grandemente  esagerato.  A  ciò 
contribuivano  senza  alcun  dubbio  le  disposizioni 
della  opinione  pubblica,  la  quale  fu  tanto  più  pro- 
clive a  dare  alla  sconfitta  proporzioni  che  questa 
non  aveva,  quanto  più  riteneva  per  sicura  una  se- 
gnalata vittoria.  Dall'  eccesso  della  fiducia  si  balzò 
ad  un  tratto  all'eccesso  contrario,  e  forse  nel  primo 
momento  il  Re  medesimo  ebbe  il  torto  di  parteci- 
pare a  quelle  esagerazioni.  L' esercito  italiano  non 
aveva  vinto ,  ma  oltre  all'  aver  pugnato  valorosa- 
mente, non  era  stato  sbaragliato,  e  la  sera,  a  batta- 
glia finita,  manteneva  le  posizioni  che  aveva  il' 
mattino  a  battaglia  incominciata.  L'  arciduca  Al- 
berto nella  sua  relazione  con  la  più  leale  impar- 
zialità narrò  come  erano  realmente  procedute  le 
cose,  e  rese  piena  giustizia  all'  esercito  nostro. 

Niente  era  perduto,  e  le  operazioni  militari  po- 
tevano presto  ricominciare  con  raddoppiato  vigore. 
Ma  trascorsi  dieci  giorni  appena  dopo  la  battaglia 
di  Gustoza,  fu  divulgata  ima  notizia  che  non  si 
aspettava  e  che  cagionò  indescrivibile  sorpresa.  Il* 
Moniteur  (organo  ufficiale  del  governo  francese) 
annunziò  il  giorno  5  luglio  :  l'Imperatore  d'Austria 
aver  offerta  la  Venezia  a  Napoleone  III  richieden- 
dolo della  sua  mediazione.  L'Imperatore  Napoleone 
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alla  sua  volta  avrebbe  consegnata  la  Venezia  al 
Re  d'Italia.  Quest'  annuncio  fu  come  il  repentino 
scoppio  di  una  bomba  che  giunge  senza  averla  ve- 
duta arrivare.  La  Venezia  diventava  parte  del  re- 
gno d'Italia,  e  questo  era  un  fatto  immenso  e  de- 
sideratissimo;  ma  il  modo  col  quale  succedeva  fe- 
riva le  suscettività  dell'  amor  proprio  nazionale.  Il 
Re  ed  il  suo  governo  non  potevano  prendere  nes- 
sun impegno  :  l' articolo  III  del  trattato  di  Belino 
prescriveva  che  la  Prussia  e  l'Italia  dovessero  ap- 
pigliarsi ad  una  risoluzione  comune ,  e  che  l' una 
non  potesse  prendere  una  decisione  senza  il  con- 
senso dell'altra,  e  reciprocamente.  Il  governo  ita- 
liano intendeva  osservare  scrupolosamente  quell'im- 
pegno.  Fu  dunque  d'  uopo  far  procedere  di  pari 
passo  i  negoziati  diplomatici  e  ^li  apparecchi  mili- 
tari per  un  nuovo  piano  di  campagna.  Il  Re  sta- 
bili  per  alcuni  giorni  il  suo  quartier  generale  a 
Ferrara,  dove  andò  a  trovarlo  il  principe  Napo- 
leone, e  dove  pressoché  tutti  i  giorni  erano  tenute 
conferenze  di  generali  e  di  ministri.  In  quella  oc- 
casione per  r  appunto  il  generale  Gialdini  mani- 
festò il  parere  che  i  Principi  non  dovessero  pigliar 
parte  attiva  alle  operazioni  militari.  SuU'  animo 
dell'illustre  generale  aveva  molto  peso  la  conside- 
razione degli  inconvenienti  che  potevano  derivare 
allo  Stato  dal  rischio  al  quale  si  esponevano  vite 
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allo  Stato  preziose  e  necessarie.  Era  una  ccmside- 
razione  di  sommo  momento,  e  veniva  confortata 
da  ragioni  che  non  potevano  non  riscuotere  gran- 
dissima attenzione.  Il  Re  ripugnava  a  quel  parere, 
ed  aveva  pure  dal  canto  suo  ottime  ragioni.  <  Se 
€  noi  attri  Principi  di  Casa  Savoia,  »  egli  osser- 
vava, <  ce  ne  fossimo  rimasti  a  casa  quando  i  soU 
€  dati  si  battevano,  ci  troveremmo  dove  sono  i  Bar'- 
«  boni  di  Napoli.  Comprendo  V  interessamento  per  la 
«  vita  dei  Principi,  ma  i  miei  figli  sono  soldati  e  de-* 
«  vono  battersi,  » 

Un  tristissimo  avvenimento  peggiorò  non  poco  la 
condizione  delle  cose.  Mentre  si  confidava  che  una 
grande  azione  navale  neir  Adriatico  avrebbe  fatto 
dimenticare  il  disappunto  di  Gustoza,  giunse  la  no- 
tizia della  sciagura  toccata  al  naviglio  italiano  il 
giorno  20  luglio  nelle  acque  di  Lissa.  Quello  fu 
un  vero  disastro,  e  Tltalia  dovrà  sempre  ricordarlo 
con  amarezza  e  con  cordoglio. 

Frattanto  le  pratiche  diplomatiche  proseguivano 
incessanti,  e  le  strepitose  vittorie  delle  armi  prus- 
siane costrinsero  l'Austria  ad  addivenire  a  patti.  La 
sera  del  giorno  26  luglio  i  preliminari  della  pace 
erano  stati  concordati  e  firmati  a  Nicolsburgo  fra 
i  plenipotenziari  prussiani  e  gli  austriaci.  La  si- 
tuazione dell'Italia  diventava  per  quel  fatto  sempre 
più  difficile  e  piena  di  pericoli.  E  sotto  V  aspetto 
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militare  e  sotto  l'aspètto  politico  essa  non  era  ri- 
dente ;  l' Austria  padrona  del  mare  e  del  formida- 
bile quadrilatero  :  l'esercito  italiano  con  due  grossi 
fiumi,  il  Po  e  r  Adige,  alle  spalle  :  l'opinione  pub- 
blica in  balla  di  sentimenti  d' irritazione  e  di  sfi- 
ducia: il  governo  travagliato  da  ansietà  dolorose 
e  giustamente  preoccupato  ad  un  tempo  delle  ne- 
cessità militari  e  delle  necessità  politiche.  Era  uno 
di  quei  critici  momenti,  nei  quali  l' opinione  pub- 
blica '  diventa  più  facilmente  impressionabile ,  e 
quanto  più  sente  la  molestia  di  difficoltà  prepotenti, 
tanto  più  è  pronta  alle  illusioni,  e  crede  disfarsi  di 
quella  molestia  cercandone  le  cagioni  in  tutto,  fuor- 
ché dove  esse  veramente  sono. 

Ma  al  quartier  generale  la  trista  realtà  delle  cose 
appariva  nella  sua  sconfortante  evidenza,  e  non  vi 
era  possibilità  di  illusionir  La  necessità  di  con- 
chiudere  un  armistizio  diventava  tuttodì  urgente: 
ogni  giorno  d' indugio  faceva  giganteggiare  ed  av- 
vicinare il  pericolo.  Non  ci  voleva  poco  coraggio 
per  assumere  la  responsabilità  di  una  pronta  de- 
tìsione  :  due  uomini  ebbero  questo  coraggio,  e  fu- 
rono il  Re  ed  il  generale  Alfonso  Lamarmora.  Il 
quartier  generale  trovavasi  in  quei  giorni  a  Pa- 
dova. Il  Re  diede  ordine  al  generale  Menabrea  di 
recarsi  rapidamente  a  Firenze  e  di  esporre  con 
spietata  franchezza  al  ministero  la  condizione  delle 
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cose,  e  frattanto  il  generale^  Lamarmora  ordinava 
al  generale  Petitti  di  trattare  le  condizioni  dell'ar- 
mistizio con  i  generali  austriaci  assumendo  con 
abnegazione  veramente  sublime  la  responsabilità 
dell'ordine  e  delle  sue  conseguenze.  Il  Re  ed  il  ge- 
nerale Lamarmora  piangevano.  <  Ci  accuseranno,  » 
essi  dicevano,  «  di  aver  tradito  il  paese,  come  già 
«  fa  accusato  nel  1848  il  generale  Salasco,  ina  noi 
«  se  occorre  sagrifìcheremo  anche  la  nostra  ripu- 
«  tazione  per  salvare  r  esercito ,  e  con  esso  il 
«  paese.  >  Il  generale  Lamarmora  disse  al  Re: 
«  avvenga  quel  che  può  :  io  piglio  tutta  la  respon- 
«  sabilità  su  di  me.  »  —  «  Questo  è  troppo,  caro 
«  Lamarmora^  »  replicò  il  Re  con  indescrivibile 
commozione,  e  stringendo  forte  ambe  le  mani  al 
generale,  «  quCtSto  è  troppo  :  voglio  avere  la  mia  parte 
<  anch'io.  »  L'eroismo  sul  campo  di  battaglia  è  am- 
mirabile; maggiore  è  quello  di  chi,  immemore  di 
sé  medesimo,  affronta  animoso  le  più  terribili  re- 
sponsabilità per  salvare  la  patria.  È  V  eroismo  del 
dovere  nella  sua  forma  più  elevata. 

Il  generale  Menabrea  adempì  a  Firenze  la  mis- 
sione che  il  Re  gli  aveva  affidata ,  ed  il  ministero 
aderì  all'armistizio  come  fatto  militare.  Il  giorno 
12  agosto  il  generale  Petitti  ed  il  generale  austriaco 
Móring  conchiusero  l'armistizio,  che  dal  nome  del 
paese  nel  quale  venne  stipulato,  fu  chiamato  l' ar- 
mistizio di  Gormons. 


AMMSMTinO  M  0(»]R>^S.  2S7 


n  risnUamento  ottennio  fece  diz^nr.y.y  presto 
quei  giorni  angofldosi:  la  gioia  di  Tdier  li  Te:^- 

zia  ricaperala  all'  Italia ,  sigsoregrlò  nnl  ^li  altri 
sentìmemi,  e  quando  solle  anlence  di  piazra  Sin 
Marco  sventolò  il  vessillo  tricolore,  nessuno  pensò 
più  all'armistizio  di  Gonnons,  né  alle  trepidazioni 
nobilissime  ed  alle  cmdeli  ansietà  di  coloro  che 
si  addossarono  il  peso  di  tanta  responsabilità;  ma 
peli'  anstera  ministra  di  giustìzia  che  è  la  storia. 
Ila  il  dovere  di  salvare  quelle  trepidazioni  e  quelle 
^uisietà  dalla  ingratitudine  dell'  obblio  e  di  ricor- 
<lare  tutti  i  dolori,  tutti  i  sagrifizii  che  hanno  £atto 
ritalia. 


LXXVIIL 

Insurrezione  in  Palermo.  —  Trattato  di  pace  con  TAustria.  -^ 
Risposta  del  Re  alla  deputazione  veneta.  —  Visita  di  Vittorio 
Emanuele  a  Venezia. 


Alle  preoccupazioni,  delle  quali  finora  ho  par-^ 
lato,  si  aggiunsero  un  mese  dopo  quelle  che  deri-^ 
varono  da  notizie  non  liete  dell'  isola  di  Sicilia -- 
Per  alcuni  giorni  a  Palermo  l'autorità  del  governo^ 
fu  sconosciuta,  e, per  ricondurre  l'ordine  e  la  tran- 
quillità fu  d'uopo  inviare  truppe  e  navi  a  quella 
volta.  Per  buona  ventura  quel  tentativo  di  guerra 
civile  fu  di  breve  durata  e  non  ebbe  seguito.  La 
missione  di  reintegrare  l' impero  delle  leggi  e  di 
ripristinare  la  tranquillità  fu  affidata  ad  un  prode 
soldato  di  Crimea  e  ad  uno  sperimentato  liberale: 
al  generale  Raffaele  Cadorna  ;  e  da  lui  egregiamente 
eseguita. 

Nel  frattempo  i  negoziati  per  la   conchiusione 
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I     della  pace  definitiva  con  TAustria  furono  aperti  a 
Vienna.  Il  pìenipotenziario  italiano  fu  il  generale 
Menabrea,  e  V  austriaco  il  conte  Felice  Wimpffen. 
H  trattato  fu  rogato  il  giorno  3  ottobre ,  ed  i  co- 
niizii  popolari  delle  province  venete  furono  imme- 
diatamente convocati.  La  loro  risposta  fu  un'  ac- 
'   clamazione  a  Vittorio  Emanuele.  Il  giorno  4  no- 
vembre una  deputazione  di  quelle  Provincie  fu  so- 
lennemente ricevuta  dal  Re  per  la  presentazione 
^^gli  atti  del  plebiscito.  Il  ricevimento  venne  fatto 
^^lla  reggia  di  Torino,  dove  convenivano  da  tutte 
^e    parti  d' Italia  cittadini  di  ogni  condizione  per 
^^i  stero   alla  fausta  solennità.   Finalmente  dopo 
toJ^ti  secoli  la  indipendenza  nazionale  non  era  più 
11^    desiderio.  La  dominazione  forestiera  cessava,  e 
c<^xi  essa  cessando  la  sola  ragione  dell'  inimicizia, 
80x»gevano  fra  l'Austria  e  l'Italia  numerose  le  ra- 
gioni della  più  cordiale  e    sincera  amicizia.  Fu 
Scorno  di  gaudio  per  tutti,  e  più  di  tutti  per  Vit- 
torio Emanuele,   che  nei  momenti  medesimi  nei 
9aali  più  era  costretto  all'  inimicizia,  desiderò  ar- 
dentemente che  quelli  della  riconciliazione  e  del- 
l'amicizia giungessero. 

Al  discorso  che  il  conte  Giustinian ,  presentan- 
dogli il  plebiscito,  gli  rivolse  a  nome  della  Vene- 
ila,  rispose  nei  seguenti  termini  : 
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Signori  t 
Il  giorno  d'oggi  è  il  più  bello  della  mia  vita.  Or  sono  19 
anni  il  Padre  mio  bandiva  da  questa  città  la  guerra  della 
indipendenza  nazionale:  in  oggi,  giorno  suo  onomastico, 
Voi ,  0  Signori ,  mi  recate  la  manifestazione  della  volontà 
popolare  delle  provincie  venete,  che  ora  riunite  alla  gran 
patria  italiana,  dichiarano  col  fatto  compiuto  il  voto  del- 
raugusto  mio  genitore.  Voi  riconfermate  con  questo  atto 
solenne  quello  che  Venezia  faceva  fino  dall'  anno  1848,  6 
che  seppe  ognora  mantenere  con  tanta  ammirabile  costanza 
ed  abnegazione.  Io  porgo  qui  un  tributo  a  quei  generosi 
che  mantennero  col  loro  sangue  e  con  sagrificii  dì  ogni 
sorta  incolume  la  fede  alla  patria  ed  ai  suoi  destini.  Col 
giorno  d*  oggi  scompare  per  sempre  dalla  penisola  ogni 
vestìgio  di  dominazione  straniera.  L'Italia  è  fatta,  se  non 
compiuta:  tocca  ora  agli  Italiani  saperla  difendere  e  farla 
prospera  e  grande. 

Signori  ! 
La  corona  di  ferro  viene  pure  restituita  in  questo  giorno 
solenne  all'Italia.  Ma  a  questa  corona  io  antepongo  ancora 
quella  a  me  più  cara  fatta  coU'amore  e  coll'affetto  dei  popoli. 

In  queste  ultime  parole  il  Re  esprimeva  pub- 
blicamente lo  stesso  concetto,  che  fin  dal  1859  aveva 
scritto,  a  proposito  della  corona  di  ferro,  in  una 
sua  lettera  privata,  che  ho  avuto  più  sopra  occa- 
sionedi  eitare. 

Il  Re  conferi  le  insegne  della  SS.  Annunciata  al 
generale  Menabreaed  al  generale  Cialdinl,   o  vo- 
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lendo  onorare  tutta  Venezia  nella  persona  del  suo 
più  illustre  cittadino,  accordò  la  stessa  distinzione 
a  Pietro  Paleocapa.  Il  venerando  vecchio  poteva  fi- 
nalmente, non  rivedere,  perchè  gli  mancava  il  lume 
degli  occhi,  la  sua  Venezia,  ma  respirare  le  sue 
aure  ed  allegrarsi  alle  grida  di  giubilo  del  suo 
hubn  popolo,  tanto  più  vivaci  e  festose  quanto  più 
tardi  era  scoccata  l'ora  della  liberazione. 

A  di  7  novembre  1866  Vittorio  Emanuele  fece 
l'ingresso  solenne  nella  città  delle  lagune.  Tutti  i 
giorni  della  sua  dimora  furono  una  festa  non  in- 
terrotta. Fra  i  ragguardevoli  stranieri  che  in  quella 
occasione  si  trovavano  a  Venezia  era  Tillustre  conte  di 
Russel,  antico  ed  efficace  amico  deiritalia.  Il  Re  lo 
invitò  alla  sua  mensa,  ed  in  quel  giorno  medesimo 
faceva  lo  stesso  onore  al  cardinal  Trevisanato,  pa- 
triarca di  Venezia,  ed  al  generale  austriaco  Mòring, 
il  negoziatore  dell'armistizio.  La  presenza  contem- 
poranea di  quei  tre  cospicui  personaggi  nella  reg- 
gia del  sovrano  dell'Italia  aveva  pure  la  sua  signi- 
ficazione politica. 

Dopo  aver  visitate  parecchie  città  del  Veneto  il 
Re  tornò  a  Firenze  il  giorno  21  novembre,  e  frat- 
tanto i  collegi  elettorali  delle  nuove  province  fu- 
rono convocati  per  inviare  i  loro  rappresentanti  al 
Parlamento  nazionale. 


LXXIX. 


La  questione  romana  —  Missione  del  generale  Fleury.  —  Di- 
scorso della  corona  a  di  15  dicembre  1866. 


Sul  finire  dell'anno  1866  adunque  non  vi  erano 
più  soldati  stranieri  in  Italia  ;  l' indipendenza  na- 
zionale era  consacrata  dal  fatto  ;  all'unità  mancava 
l'ultimo  compimento,  e  la  politica  nazionale,  dopo 
aver  sciolto  felicemente  tanti  problemi,  non  aveva 
più  ad  occuparsi  se  non  di  un  solo,  vale  a  dire 
della  questione  romaha.  In  seguito  alla  cessazione 
della  occupazione  francese,  il  problema  era  senza 
alcun  dubbio  semplificato  sotto  molti  aspetti,  ma 
per  altri  riguardi  era  diventato  più  avviluppato  ed 
irto  di  maggiori  difacoltà.  Il  principio  del  non  in- 
tervento aveva  ricevuto  dalla  esecuzione  della  Con- 
venzione di  settembre  l' ultima  sua  consacrazione 
nella  nostra  penisola,  ma  se  con  ciò  era  assodato 
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un  punto  essenziale  del  problema ,  non  si  poteva 
dire  che  fosse  sciolto  air  in  tutto.  La  questione  ro- 
.Aiaua,  a  motivo  delle  sue  strette  attinenze  con  i 
sentimenti  e  con   gli  interessi  religiosi,  non  era 
^elusivamente  una  questione  italiana  e  nemmeno 
^na  questione  europea,  ma  una  questione  mondiale. 
Non  era  questione  di  forza  materiale,  poiché  in 
questo  caso  un  battaglione  di  bersaglieri  sarebbe 
bastato  a  risolverla  ;   ma   una   grande  questione 
borale,  la  quale  non  poteva  aspettare  il  suo  scio- 
eUmento   dalla  forza  materiale,  ma  bensì  da  forze 
-^  da  mezzi   morali.   Per   andare    sicuramente   a 
Roma  e  per  avere  ia  certezza  di  rimanervi ,  V  Ita- 
lia non  aveva  a  percorrere  altra  via  se  non  quella. 
Per  la  prima  volta  il  vecchio  proverbio  ogni  via 
mena  a  Roma  non  trovava  esatta  applicazione  5  una 
gola  via  menava  sicuramente  Tltalia  a  Roma,  per- 
chè percorrendola  si  poteva  aver  la  certezza  di  ri- 
inanere:  la  via  dei  mezzi  morali.  A  rendere  que- 
sta via  molto  malagevole  concorrevano  tre  cagioni  : 
il  contegno  del  governo  pontificio,  le  ingerenze 
della  diplomazia  e  le  impazienze  di  un  patriotismo 
più  ardente  che  oculato.  Il  goverìio  del  Re  doveva 
ad  un  tempo  resistere  alle  provocazioni  del  go- 
verno pontificio,  chiuder  gli  orecchi  ai  suggeri- 
menti della  diplomazia,  e  mantenere  fermamente 
il  diritto  di  iniziativa  dell'  impresa  nazionale ,  che 

Massari.  II.  is 
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al  Re  solo  spettava.  Il  problema  era  oltre  modo 
intricato,  e  dopo  la  partenza  delle  truppe  francesi 
era  diventato  anche  più  grave  di  ciò  che  era  prima. 
^  Qualche  potenza  europea,  che  non  era  la  Francia, 
e  che  non  era  nemmeno  una  potenza  cattolica, 
suggerì,  non  ofiicialmente,  ma  in  modo  indiretto  ed 
officioso,  il  disegno  di  aprire  un  protocollo,  al  quale 
tutte  le  potenze  sarebbero  state  invitate  a  dare  la 
loro  adesione  e  che  avrebbe  avuto  per  iscopo  la 
guarentigia  collettiva  della  integrità  dello  Stato 
Pontificio  nei  microscopici  termini  nei  quali  era 
ridotto  ;  ma  questo  suggerimento  implicava  la  gua- 
rentigia del  governo  temporale  del  Papa,  e  quindi 
la  promessa  formale  di  intervento,  qualora  le  po- 
polazioni romane  non  avessero  stimato  opportuno 
di  rassegnarsi  ulteriormente  alla  esistenza  di  quel 
governo,  ed  alla  loro  separazione  dal  regno  d*  I- 
talia.  Senza  mancare  a  nessun  impegno  ed  a  nd0-' 
sun  riguardo,  il  governo  italiano  non  poteva  acc6t» 
tare  questa  condizione,  né  associarsi  a  quel  proto- 
collo, né  considerarlo,  qualora  fosse  stato  rogato 
senza  il  suo  consenso,  come  un  atto  amichevole.  ' 
L'imperatore  Napoleone  III  mandò  allora  a  Fi- 
renze, per  conferire  direttamente  col  Re,  il  gene- 
rale Fleury,  Napoleone  III  era  ben  persuaso  che 
tosto.  0  tardi  l' Italia  doveva  pigliar  possesso  di 
Roma,  Lo  disse  fin  dai  primi  giorni ,  nei  quali  si 
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incominciò  a  parlare  della  Convenzione ,  e  non 
aveva  mutato  avviso  :  ma  un  po'  per  le  cresciute 
diiBcoltà  del  suo  regno ,  un  po'  per  la  sua  indole 
poco  risoluta,  un  po'  per  gli  impegni  che  credeva 
avere  con  la  persona  di  Pio  IX,  bramava  liberarsi 
da  qualsivoglia  responsabilità.  Comprendeva  che  il 
fatto  doveva  succedere,  che  l'Italia  era  assistita  dal 
buon  diritto  e  dalla  ragione:  ma  non  voleva  pa- 
rere complice:  non  voleva  si  potesse  dire  che  l'I- 
talia andava  a  Roma  col  suo  consenso  e  col  suo 
beneplacito.  La  missione  del  generale  Fleury  aveva 
perciò  lo  scopo  di  dichiarare  esplicitamente,  che  il 
governo  francese  eseguiva  puntualmente  la  con- 
venzione di  settembre,  ma  non  assumeva  impegni 
ulteriori. 

L'inviato  imperiale  fu  accolto  dal  Re  con  i  ri- 
guardi  dovuti ,  ma  gli  fu  detto  il  vero  senza  am- 
bagi e  senza  reticenze.  Il  Re  usò  più  che  mai  con 
lui  la  diplomazia  della  sincerità.  Lo  assicurò  es- 
sere ben  determinato  ad  eseguire  lealmente  i  patti 
convenuti  ed  a  non  tollerare  tentativi  di  aggres- 
sione contro  lo  Stato  Pontifìcio;  essere  persuaso 
che  a  mantenere  incolume  la  osservanza  della  sua 
parola  avrebbe  dovuto  contrastare  contro  molte  e 
serie  difficoltà,  ma  che  ciò  non  ostante  non  avrebbe 
giammai  mancato  ai  suoi  impegni:  ma  non -volere 
in  pari  tempo  fare  nessun  atto  il  quale  potesse  es- 
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sere  interpretato  come  contrario  alle  aspirazioni  dei 
Romani  e  dei  suoi  popoli  :  professare  il  più  prò- 
fondo  ossequio  verso  il  Pontefice,  esser  pronto  a 
dargli  qualunque  guarentigia  per  tutelare  la  li- 
bertà e  la  indipendenza  della  sua  potestà  spiri- 
tuale; ma  essere  risoluto  in  pari  tempo  a  serbare 
inviolati  i  diritti  della  sua  corona ,  dell'  Italia  e 
della  potestà  civile,  e  quanto  era  disposto  ad  acco- 
gliere con  deferenza  i  benevoli  consigli  delle  pp- 
tenze  amiche,  quelli  della  Francia  in  ispecie,  al- 
trettanto essere  ben  determinato  a  non  tollerare  pres- 
sioni ed  ingerenze  forestiere  in  questioni  che  con* . 
cernevano  ritalia  esclusivamente.  Il  generale  Fleury 
gli  parlò  delle  migliaia  di  baionette  che  le  potenze 
cattoliche  avrebbero  sempre  poste  a  disposizione 
del  S.  Padre,  ed  il  Re  replicò  che  ad  ogni  ève- 
'  nienza  non  sarebbero  mancate  a  lui  migliaia  di 
baionette  per  sostenere  il  proprio  diritto. 

In  quei  giorni  doveva  essere  aperta  la  sessione 
legislativa,  ed  il  disperso  della  corona  ritraeva 
dalle  condizioni  politiche  del  momento  una  impor- 
tanza non  piccola.  Il  Re,  annunciando  i  due  grandi 
fatti  della  liberazione  della  Venezia  e  della  partenza 
delle  truppe  francesi  dallo  Stato  romano,  doveva 
pure  accennare  alla  questione  romana.  Il  generale 
Fleury  avrebbe  desiderato  aver  notizia  anticipata 
del  periodo  di  quel  discorso  che  si  riferiva  alle 
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cose  romane,  ma  il  Re  non  giudicò  opportuno  di 
condiscendere  a  questo  desiderio. 

L'allocuzione  fu  pronunciata  il  giorno  15  dicem- 
bre 1866.  Per  la  prima  volta  i  rappresentanti  delle 
Provincie  venete  udirono  le  parole  del  re  d'Italia. 
Dopo  che  essi  ebbero  prestato  giuramento ,  il  Re 
lesse  il  seguente  disc9rso: 

Signori  Senatori, 
Signori  Deputati, 

La  patria  è  libera  finalmente  da  ogni  signoria  straniera. 
L'animo  mio  esulta  nel  dichiararlo  ai  rappresentanti  di  ven- 
ticinque milioni  di  Italiani.  La  nazione  ebbe  fede  in  me,  io 
rebbi  nella  nazione.  Questo  grande  avvenimento,  coronando 
gli  sforzi  comuni,  dà  nuovo  vigore  all'opera  della  civiltà , 
e  rende  più  sicuro  Tequilibrio  politico  dell'Europa. 

Il  pronto  ordinamento  militare,  e  la  rapida  unione  de'suoi 
popoli  acquistarono  all'Italia  quel  credito  che  le  era  ne- 
cessario, perchè  potesse  conseguire,  per  virtù  propria  e  per 
concorso  di  efficaci  alleanze,  la  sua  indipendenza.  Aggiunse 
stimolo  e  conforto  a  questa  opera  laboriosa  la  simpatia  dei 
governi  e  dei  popoli  civili,  alimentata  ed  accresciuta  dal 
coraggioso  perseverare  delle  Provincie  venete  nel  comune 
proposito  del  nazionale  riscatto.  Il  trattato  dì  pace  con  l'Im- 
pero austriaco,  che  vi  verrà  presentalo,  sarà  seguito  da 
negoziati  che  rendano  più  agevoli  i  reciproci  scambii. 

Il  governo  francese,  fedele  agli  obblighi  assunti  colla  Con- 
venzione di  settembre  1864 ,  ha  già  ritirato  le  sue  milizie 
da  Roma.  Dal  canto  suo  il  governo  italiano,  mantenendo 
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gli  impegni  presi ,  ha  rispetlato ,  e  rispetterà  il  territorio 
pontificio.  La  buona  intelligenza  con  Tlmperatore  dei  Fran- 
cesi al  quale  ci  legano  vincoli  di  amicizia  e  di  gratitudine, 
la  temperanza  dei  Romani ,  la  sapienza  del  Pontefice ,  il 
sentimento  religioso  ed  il  retto  giudizio  del  popolo  italiano 
aiuteranno  a  distinguere  e  conciliare  gli  interessi  cattolici 
e  le  aspirazioni  nazionali  che  si  confondono  e  si  agitano 
in  Roma.  Ossequioso  alla  religione  dei  nostri  maggiori,  che 
è  pure  quella  della  massima  parte  degli  Italiani,  io  rendo 
omaggio  in  pari  tempo  al  principio  di  libertà  che  informa 
le  nostre  istituzioni  e  che ,  applicato  con  sincerità  e  con 
larghezza,  gioverà  a  rimuovere  le  cagioni  delle  vecchie 
differenze  fra  la  Chiesa  e  lo  Stalo.  Questi  nostri  provvedi- 
menti, rassicurando  le  coscienze  cattoliche,  faranno,  io 
spero,  esaudito  il  mio  voto  che  il  Sommo  Pontefice  con- 
tinui a  rimanere  indipendente  in  Roma. 

L'Italia  è  sicura  di  sé  ora  che  al  valore  dei  suoi  figli, 
non  ismentitosi  mai  nella  varia  fortuna,  in  terra  ed  in 
mare,  nelle  file  dell'esercito,  come  in  quelle  dei  volontarii, 
aggiunse  a  saldo  propugnacolo  della  sua  indipendenza  i 
formidabili  baluardi  che  servirono  a  renderla  soggetta. 
L'Italia  pertanto  può  ora  e  deve  volgere  lutti  i  suoi  sforzi 
all'incremento  della  sua  prosperità.  Come  gli  Italiani  fu- 
rono mirabilmente  concordi  nell'afifermare  la  propria  indi- 
'  pendenza,  lo  sieno  ora  nell' adoperarsi  con  intelligenza, 
con  ardore  e  con  indomabile  costanza  a  far  rifiorire  le 
condizioni  economiche  della  penisola.  Varii  disegni  di 
legge  vi  saranno  presentati  per  ottenere  questo  intento. 

Tra  le  arti  di  pace  favorite  dalla  nuova  sicurezza  del- 
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ravvenire,  non  saranno  trascurali  quei  provvedimenti  che 
valgono  a  perfezionare  secondo  i  dettami  della  esperienza 
i  nostri  ordinamenti  militari,  onde  col  minor  dispendio 
possibile  non  manchi  airiialia  la  forza  necessaria  a  soste- 
nere il  posto  che  le  si  addice  fra  le  grandi  nazioni. 

I  provvedimenti  testé  presi  intorno  agli  ordini  ammini- 
strativi, e  quelli  che  vi  saranno  proposti,  massime  per 
ciò  che  concerne  la  riscossione  delle  imposte,  e  la  conta- 
bilità dello  Stato ,  contribuiranno  a  migliorare  la  pubblica 
amministrazione. 

II  mio  governo  ha  provveduto  anticipatamente  a  quanto 
occorre  per  le  spese  del  prossimo  anno,  e  pei  pagamenti 
straordinari  di  ogni  maniera.  Esso  vi  richiederà  pel  1867 
la  continuazione  dei  provvedimenti  approvati  pel  1866.  Per 
tal  guisa  il  potere  legislativo  avrà  campo  di  maturamente 
discutere  i  disegni  di  legge  che  gli  verranno  presentati  per 
fornire  allo  Stato  i  mezzi  necessari!  ai  suoi  bisogni ,  per 
migliorare  l'assetto  delle  imposte,  e  perequarle  tra  le  va- 
rie Provincie  del  regno.  Sa  nei  popoli  d'Italia,  come  io  ne 
ho  pienamente  fede,  non  verrà  meno  quella  operosità  che 
fece  ricchi  e  potenti  i  nostri  maggiori,  non  sarà  necessario 
un  lungo  corso  di  tempo,  perchè  la  pubblica  fortuna  rag- 
giunga il  suo  definitivo  assetto. 

Signori  Senatori, 
Signori  Deputati, 

L'Italia  è  ora  lasciata  a  sé  stessa.  La  sua  responsabilità 
è  pari  alla  potenza  a  cui  è  giunta  ed  al  pieno  uso  che 
essa  può  fare  delle  sue  forze.   L' avere  in  breve  tempo 
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operato  grandi  cose  cresce  in  noi  V  obbligo  di  non  man- 
care al  nuovo  compito,  che  è  quello  di  saperci  governare 
colla  vigoria  richiesta  dalle  condizioni  sociali  del  regno, 
e  colla  larghezza  voluta  delle  nostre  istituzioni.  La  libertà 
negli  ordini  dello  Stato,  Tautorità  nel  governo,  la  operosità 
nei  cittadini,  Timpero  della  legge  sopra  ogni  cosa,  faranno 
1*  Italia  pari  ai  suoi  destini,  pari  alla  aspettazione  che  di 
sé  ha  destato  nel  mondo... 


LXXX 


'^^logo  di  due  soldati  mnanesi  narrato  da  Vittorio  Emamiele 
^  ano!  ministri.  —  ConTersazìone  col  gnardaaigim  Borgatli 
'  Proposito  di  una  domando  di  grazia. 


Il  barone  Ricasoli  ed  i  suoi   colleghi  tenevano 
^^quenti  consigli  per  concretare  il  programma  di 
ROverno  da  essi  adottato  in  piratici  disegni  di  legge. 
^Iti  i  giovedì  e  tutte  le  domeniche  Vittorio  Ema- 
nuele assisteva  a  quei  consigli.  In  uno  degli   ul- 
timi giovedì  del  dicembre  1866  per  V  appunto  era 
occupato  a  firmare  alcuni  decreti  proposti  dal  guar- 
dasigilli Borgatti  (oggi  senatore  del  regno)  :  e  gli 
altri  ministri,  aspettando  che  venisse  la  loro  volta, 
conversavano  a  voce  sommessa.  Due  di  ossi,  il  Cor- 
dova (ministro  di  agricoltura,  industria  e  commer- 
cio) ed  il  generale  Gugia  (ministro  della  guerra), 
parlavano  dello  spirito  arguto  e  della  indole  gio- 
iriale,  onde  neir  esercito  italiano  si  distinguono  a 
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preferenza  dei  soldati  di  altre  provincie  i  Lom- 
bardi, e  segnatamente  i  Milanesi.  Il  Re,  che  aveva 
Tudito  finissimo,  ascoltò  il  colloquio  dei  due  mi- 
nistri, ed  interrompendo  ad  un  tratto  la  firma  dei 
decreti,  esclamò:  «  Oh!  sì,  loro  signori  hanno  prò  - 
€  prio  ragione  :  i  soldati  lombardi ,  ed  i  milanesi  in 
«  ispecie,  sono  sempre  di  buon  umore,  sempre  pronti 
«  ai  motti  arguti  e  spiritosi.  Sentano  ciò  che  è  suc^ 
«  ceduto  a  me  pochi  anni  or  sono.  Nel  1861  passavo 
<  a  rassegna  le  truppe  in  Piazza  d*  Armi  a  Milano. 
€  Erano  reggimenti  di  fanteria  nei  quali  abbondavano 
€  i  soldati  lombardi,  e  fra  questi  non  pochi  milanesi. 
€  Innanzi  a  me  ed  al  mio  stato  maggiore  era  un  reg- 
«  gimento,  ed  i  soldati ,  come  la  disciplina  prescrive, 
«  tenevano  gli  occhi  fissi  nei  miei.  Due  di  quei  sol^ 
«  dati,  mentre  avevano  gli  occhi  a  me  rivolti,  tene* 
«  vano ,  senza  scomporsi ,  il  seguente  dialogo,  che, 
€  quantunque  fatto  a  voce  molto  bassa,  ascoltai  pa- 
€  rola  per  parola,  giacchi,  come  loro  signori  veggono, 
<c  ho  l'udito  eccellente.  Guarda,  diceva  Vuao,  el  nosler 
«  Re  come  V  è  bel  e  grass  :  e  V  altro  rispondeva  :  El 
«  soo  anca  mi  che  V  e  bel  e  grass;  el  se  magna  una 
«  provincia  al  di,  e  te  veut  minga  eh'  el  sia  beli  e 
€  grass?  »  Narrando  piacevolmente*  questo  aneddoto, 
Vittorio  Emanuele  citava  le  parole  di  quei  due  sol- 
dati net^  dialetto  nel  quale  erano  state  pronua* 
ciate* 
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Un  altro  giorno,  in  quel  medesimo,  andar  di 
tempo,  ebbe  a  richiedere  il  guardasigilli  Borgatti 
di  esaminare  una  domanda  di  grazia,  alla  quale, 
col  solito  suo  buon  cuore ,  pigliava  vivo  interes- 
samento. Tornando  a  Firenze  dalle  provincie  ve- 
nete nel  novembre  del  1866,  si  fermò  per  pochi 
minuti  alla  stazione  di  Bologna,  dove  un  cospicuo 
personaggio  lo  pregò  a  ricevere  dalle  mani  di  una 
giovane  donna  del  popolo  una  supplica,  con  la 
quale  essa  implorava  la  grazia  di  essere  condo- 
nata della  pena  di  sei  mesi  che  le  era  stata  inflitta 
per  reato  di  diffamazione  in  pregiudizio  dell'onore 
della  sua  padrona.  II  Re,  udita  la  narrazione  del 
fatto,  disse  senz'altro  a  quella  donna  :  «.  andate  pure  ; 
«  siate  tranquilla:  la  grazia  sarà  fatta.  »  Appena 
giunto  a  Firenze  chiamò  a  sé  il  ministro  Borgatti, 
gli  narrò  l'accaduto,  e  soggiunse  :  «  Forse  in  un  w?o- 
<  mento  di  distrazione  sono  corso  un  'pò*  troppo,  ma 
<c  ad  ogni  modo  la  prego  a  studiare  il  modo  di  con^ 
«  cedere  la  grazia,  se  ciò  è  possibile.  »  Il  ministro 
invitò  subito  il  procurator  generale,  presso  la  corte 
d'appello  di  Bologna  a  recarsi  a  Firenze,  e  dopo 
avere  accuratamente  esaminata  con  quel  magi- 
strato la  questione,  giunse  alla  conchiusione  che 
la  grazia  non  potesse  esser  fatta  5  manifestò  quindi 
al  Re  il  suo  grande  rincrescimento  di  non  poter 
compiacere  il  suo  desiderio,  e  di  non  poter  assu- 
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mere  la  responsabilità  di  quella  grazia.  Vittorio 
Emanuele  senza  esitazione  alcuna  rispose:  «  Se 
€  Ella,  signor  ministro,  avesse  potuto  trovar  modo  di 
€  salvar  eapra  e  cavoli,  ne  avrei  provato  piacere  :  ma 
€  se  ciò  non  si  può,  Ella  faccia  il  suo  dovere,  ne  io 
€  le  chiederò  grazia  della  pena  che  mi  sono  meritata 
€  per  avere  una  sola  volta  dacché  faccio  questo  me* 
€  stiere,  dimenticato  che  sono,  debbo  e  voglio  essere 
€  sempre  un  Re  costituzionale.  »  La  sentenza  fa 
eseguita;  la  donna  fu  posta  in  carcere,  e  dopo  al- 
cuni giorni,  coirassenso  della  parte  offesa,  ottenne 
la  grazia,  e  fu  rilasciata  in  libertà. 


IiXXXI, 

Missione  del  deputato  Tonello  a  Roma.  —  Cooperazione  effl- 
.  cace  del  Re.  —  Suo  carteggio  confidenziale  con  Pio  DL  ^ 
Monsignor  Calabiana  è  nominato  arcìTescoTO  di  Milano,  e 
monsignor  Riccardi  arcivescoTO  di  Torino.  —  Il  ministero 
presenta  un  disegno  di  legge  sulla  libertà  della  Chiesa  e 
sulla  liquidazione  delFasse  ecclesiastico,  che  gli  ufflzii  della 
Camera  elettiva  non  accolgono  favorevolmente.  —  La  Camera 
non  approva  un  atto  del  ministero.  —  Scioglimento  della  Ca- 
mera- —  Modificazioni  ministeriali,  e  giudizio  che  il  Re  ne 
reca.  -«  Discorso  della  corona  a  di  22  marzo  18S7.  ->  Crisi  mi- 
nisteriale. —  L'onorevole  Ratazzi  compone  la  nuova  ammi- 
nistrazione. —  Morte  di  Carlo  Poerio. 


-  I  concetti  enunciati  nel  discorso  della  corona  in- 
torno alla  questione  romana  erano  il  programma 
al  quale  la  politica  del  governo. fa  conformata. 
Nella  città  di  Roma  e  nelle  poche  province  che  ri- 
manevano ancora  soggette  alla  dominazione  tem- 
porale del  Pontefice  incominciava,  in  seguito  all'ai- 
lontanamonto  dello  baionette  forestiere,  un  nuovo 
e.  delicato  esperimento:  il  governo  italiano  doveva 
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custodire  la  frontiera  da  ogni  aggressione,  ma  aveva 
pure  il  dovere  di  provvedere  alla  piena  sicurezza 
ed  alla  libertà  di  quell'esperimento.  Non  si  pensò 
adunque  ad  iniziare  pratiche  politiche  con  la  Corte 
di  Roma,  si  pensò  bensì  a  trattare  con  essa  rela- 
tivamente a  questioni  prettamente  disciplinari  ed 
ecclesiastiche,  come  a  modo  di  esempio  la  nomina 
di  vescovi  alle  sedi  vacanti,  le  quali  nel  regno  d'I- 
talia erano  numerose.  Mentre  queste  pratiche  non 
vulneravano  le  questioni  politiche,  avevano  il  van- 
taggio di  dimostrare  che  il  governo  italiano  era 
sollecito  di  lasciare  alla  Chiesa  il  libero  esercizio 
dèlie  sue  prerogative,  e  non  confondeva  menoma- 
mente gl'interessi  mondani  e  politici  con  gli  Inte- 
ressi spirituali.  Si  ripigliarono  i  negoziati  interrotti 
per  la  partenza  del  Vegezzi  da  Roma,  o  siccome 
questi  non  volle  ulteriormente  accettare  l'incarico, 
fu  surrogato  dal  deputato  Michelangelo  Tonello, 
egregio  e  savio  uomo,  nelle  scienze  giuridiche  e 
segnatamente  nel  diritto  canonico  assai  versato. 
Nel  dargli  le  istruzioni,  il  Re  manifestò  il  suo 
vivo  desiderio  di  trovar  modo  di  far  cessare  i  con- 
flitti con  la  corte  di  Roma,  affinchè  si  potesse  prov- 
vedere alle  sedi  vescovili  vacanti  nel  regno,  senza 
pregiudizio,  beninteso,  dei  diritti  dello  Stato.  Il  To- 
nello, appunto  perchè  uomo  dotto  e  capace,  scor-» 
geva  le  Jifilcoltà  dell'incarico,  e  con  quella  mode» 


MISSIONE   TONELLO.  287 

Stia  che  contrassegna  gli  uomini  che  veramente 
sanno,  esprimeva  il  timore  di  non  poter  essere 
pari  all'arduo  assunto.  II  Re  lo  confortò  con  espres- 
sioni gentilissime,  e  lo  esortò  premurosamente  a 
vincere  la  modestia  e  l'esitazione,  ed  a  fare  quanto 
era  in  poter  suo  per  condurre  a  buon  fine  quei  ne- 
goziati. Il  Tonello  andò  a  Roma,  e  procedendo  con 
molto  garbo  e  prudenza,  riusci  a  conseguire  qual- 
che prospero  successo.  Senza  pregiudicare  nessuna 
questione  di  massima,  trattò  di  ogni  questione 
caso  per  caso,  e  nel  maggior  numero  di  essi  ot- 
tenne l'intento.  Quando  tornò  a  Firenze,  il  Re 
volle  vederlo  di  bel  nuovo,  e  gli  esternò  la  sua 
riconoscenza  e  la  sua  soddisfazione. 

II  Re  cooperò  in  modo  diretto  ed  efficace  a  quelle 
negoziazioni  rivolgendosi  a  Pio  IX,  col  quale  ebbe 
in  quei  mesi  frequente  carteggio  :  siccome  non  si 
trattava  di  argomento,  nel  quale  la  parte  politica 
fosse  prevalente,  le  disposizioni  dell'animo  del  Pon- 
tefice non  erano  informate  da  sentimenti  di  ostilità: 
anzi  Pio  IX  ebbe  a  dire  più  volte  che  a  lui  tornava 
cosa  più  gradita  il  dover  trattare  di  quelle  fac- 
cende con  Vittorio  Emanuele,  piuttostocchè  con  i' 
Borboni  di  Napoli  o  col  Granduca  di  Toscana.  In 
una  di  quelle  lettere,  airintutto  private  e  confiden- 
ziali, Pio  IX  accennava  i  motivi  per  i  quali  egli, 
pur  mandando  la  sua  benedizione  a  Vittorio  Ema- 
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nuele  per  riguardo  alla  sua  persona  ed  alla  sua 
qualità  di  Ee  di  Sardegna,  non  poteva  però  né  be- 
nedirlo né  riconoscerlo  nella  qualità  di  Re  d'ItoKa. 
Nel  discorrere  di  quella  lettera,  Vittorio  Emanuele 
diceva:  «  Non  mi  è  stato  difficUe  trovar  la  risposta, 
€  e  credo  di  averla  fatta  in  modo  opportuno.  »  La  ri- 
sposta era  concepita  presso  a  poco  in  questi  ter- 
mini: €  Ho  udito  spesso,  ed  ho  letto  anche  in  libri 
<  approvati  dalla  Chiesa  romana  medesima,  che  qual' 
€  che  volta  Iddio,  nei  suoi  alti  ed  imperscrutabili  fini, 
«  si  è  servito  di  un  Papa  per  gastlgare  un  Re,  e  di 
«  un  Re  per  gastigare  un  Papa,  Se  Vostra  Santità 
«  non  può  riconoscere  né  benedire  il  Re  d'Italia,  ri^ 
«  conosca  almeno  e  benedica  in  lui  lo  strumento  di 
«  cui  si  vale  la  divina  Provvidenza  per  fini,  che  sih 
«  perano  la  nostra  penetrazione.  » 

Una  delle  più  delicate  questioni  trattate  dal  To- 
nello, fu  quella  relativa  alla  diocesi  di  Milano.  Un 
giorno  prima  della  battaglia  di  Magenta,  l'Impera- 
tore d'Austria,  esercitando  la  prerogativa  che  gli 
veniva  conferita  dal  concordato,  aveva  scelto  ad 
arcivescovo  di  quella  diocesi  un  prelato  che  non 
riscuoteva  le  pubbliche  simpatie.  Il  governo  ita- 
liano non  poneva  in  dubbio  la  legalità  di  quella 
nomina,  ma  per  gravi  considerazioni  di  ordine 
pubblico  faceva  premura  perchè  fosse  cancellata. 
Il  papa  si  capacitò  di  quelle  ragioni,  e  prescolso 
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un  altro  prelato,  il  qnale  non  potè  essere  accettato 
dal  governo  italiano.  Questo  alla  sua  volta  fece 
un'altra  proposta  che  non  garbava  a  Pio  IX.  Vit- 
torio Emanuele  si  rivolse  anche  in  quella  occa- 
sione direttamente  al  Pontefice,  e  riusci  a  concor- 
dare con  lui  la  nomina  di  monsignor  Galabiana, 
che  dopo  quell'epoca  regge  con  tanta  sapienza  e 
carità  la  diocesi  di  Milano. 

Vittorio  Emanuele  pigliò  pure  interessamento 
speciale  alla  nomina  ad  arcivescovo  di  Torino  del 
vescovo  di  Savona,  monsignor  Riccardi,  prelato 
esemplare  ed  illuminato,  che  egli  teneva  in  singo- 
lare e  meritato  pregio,  e  che  nel  1849  era  stato  in- 
viato da  iGUoberti  a  Gaeta,  messaggero  di  pace,  la- 
tore di  savii  e  non  ascoltati  consigli. 

Queste  pratiche,  non  è  superfluo  ripetere,  non  si 
riferivano  a  questioni  politiche,  ma  indubitatamente 
avevano  molta  utilità  anche  sotto  l'aspetto  politico, 
poiché  ponevano  in  luce  i  leali  intendimenti  del 
governo  italiano,  attestavano  al  mondo  cattolico  il 
sincero  proposito  di  quel  governo  di  osservare  e  di 
rispettare  la  libertà  della  Chiesa  e  del  suo  Capo, 
toglievano  ogni  pretesto  alle  consuete  accuse  dei 
fonatici  e  degli  intolleranti,  e  dimostravano  in  an- 
ticipazione che  l'Italia  ed  il  suo  Re  guarentivano 
seriamente,  e  non  a  parole,  la  indipendenza  della 
potestà  spirituale.  Non  mancarono  allora  coloro,  i 

Massaai.  n<  io 
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quali  dissero  che  quelle  negoziazioni  erano  state 
suggerite  dal  governo  francese,  e  fossero  perciò  un 
atto  di  compiacenza  del  governo  italiano.  Questa 
asserzione  era  airintutto  insussistente:  è  anzi  po^ 
sitivo  che  la  diplomazia  francese  in  Roma  né  in^ 
coraggio  quelle  pratiche,  nò  le  rimirò  con  occhio 
di  molta  soddisfazione;  laddove  invece  riscossero 
l'approvazione  e  l'appoggio  della  diplomazia  in^ 
glese  e  dei  più  autorevoli  uomini  di  Stato  della 
Gran  Bretagna,  i  quali  nel  far  plauso  al  contegno 
ed  agli  atti  del  governo  italiano  muovevano  dagli 
elevati  criterii  dei  principii  veramente  liberali,  e 
non  potevano  certamente  essere  sospettati  di  par^ 
zlalità  per  considerazioni  di  credenza  religiosa,  ov- 
vero di  sollecita  premura  per  la  conservazione 
della  dominazione  temporale  del  Papa. 

Il  concetto  fondamentale  della  politica  del  ba? 
rone  Ricasoli  e  degli  altri  uomini  politici,. che  con 
lui  sedevano  nei  consigli  responsabili  della  corona, 
era  precisamente  quello  di  attuare  nella  legisla- 
zione sulle  relazioni  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato  il 
principio  di  libertà  in  tutta  la  sua  pienezza,  e  di 
raggiungere  in  tal  guisa  un  duplice  intento, .  quello 
cioè  di  assicurare  sempre  più  nel  regno  jd'Italia  la 
prevalenza  dei  principii  liberali,  e  quello  41  age- 
volare lo  scioglimento  finale  della  questione,  ro- 
mana, Era  la  continuazione  della  politica  4^1  conte 
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di  Cavour.  Come  già  nel  1861,  il  Re  Vittorio  Ema- 
nuele trovò  nel  1867  che  il  concetto  era  intrinse- 
camente giusto  ed  opportuno,  e  fece  quanto  era  in 
poter  suo  perche  a  quel  concetto  la  polìtica  del 
suo  governo  attingesse  le  ispirazioni  e  le  norme 
di  condotta. 

Nella  tornata  della  Camera  dei  deputati  del  giome 
17  gennaio  1867,  i  ministri'  della  finanza  (Scialoia) 
e  della  giustizia  (Borgatti)  presentarono  un  dise- 
gno di  legge  relativo  alla  libertà  della  Chiesa  ed 
alla  liquidazione  dell'  asse  ecclesiastico.  Il  primo 
titolo,  che  annoverava  sei  articoli,  si  riferiva  per 
l'appunto  ed  esclusivamente  al  primo  di  detti  ar- 
gomenti, e  sanzionava  quei  medesimi  principii 
dai  quali  fu  poi  informata  la  legge  vigente  detta 
delle  guarentigie.  Fin  dal  1867  si  voleva  inau- 
gurare quella  legislazione  provvida  e  sapiente,  che 
fti  attuata  qel  1871 ,  che'  i  fatti  posteriori  hanno 
dimostrato  essere  tanto  vantaggiosa  agli  interessi 
.dell'Italia  e  della  Chiesa,  e  che  ha  riscosso  il  plauso 
deirSuropa  civile.  Ma  1  tempi  non  erano  ancora 
maturi,  e  Tel^vato  concetto  non  ebbe  propizie  ac- 
coglienze. Il  titolo  secondo  di  quel  progetto  di  legge 
tersava  intorno  a  questioni  prettamente  finanziarie 
hb  porgeva  ragionevole  motivo  a  serie  e  plausibili 
:Obie7ionL  La  separazione  fra  i  due  titoli  er^  non 
solo  possibile,  ma  razionqtle  ed  opportuna.:  Avono 
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invece  considerati  come  strettamente  collegati  l'uno 
con  r  altro  ed  implicati  nelle  medesime  censure. 
Gli  ufUzii  della  Camera  elettiva  non  fecero  buon 
viso  alla  proposta  ministeriale;  e  ciò  toglieva  al 
ministero  queiPappoggio  efficace  che  solo  può  ren« 
dere  autorevole  e  sicura  l'azione  della  potestà  ese- 
cutiva. Sopraggiùnse  intanto  nella  Camera  dei  de- 
putati un  incidente  assai  rilevante.  Il  ministero 
aveva  proibita  la  riunione  di  alcuni  meetings  nelle 
province  venete,  i  quali  avevano  per  l'appunto  lo 
scopo  di  trattare  le  questioni  relative  al  disegno  di 
leggo  poc'anzi  ricordato.  La  risoluzione  del  mini- 
stero fa  argomento  di  vivaci  dibattimenti,  1  quali 
vennero  conchiusi  dall'approvazione  di  una  mo* 
zione  di  biasimo. 

I  ministri,  pigliando  in  considerazione  le  con- 
dizioni della  Camera,  e  le  difficoltà  che  ogni 
ministero  avrebbe  in  essa  incontrate  per  costi- 
tuire una  maggioranza  salda  e  compatta,  furono 
d'avviso  si  dovesse  ricorrere  alle  elezio^^i  generali* 
Al  Re,  come  ho  avuto  occasione  di  naiTare  altre 
•volte,  quel  provvedimento  ispirava  sempre  non 
poca  ripugnanza,  e  questa  volta,  come  le  altre,  non 
diede  il  suo  assenso ,  se  non  dopo  avere  attinta 
dalle  ragioni  allegate  dai  ministri  la  persuasiesA 
^he  r  opportunità  e  la^  convenienza  consigliavano 
di  tentare  r  esperimento* 
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La  Camera  dei  deputati  fu  dunque  sciolini,  ed  in 
pari  tempo  fu  stimato  conveniente  di  provvedere 
ad  una  ricomposizione  ministeriale.  I  due  ministri, 
che  avevano  assunta  la  responsabilità  maggiore 
rispetto  al  disegno  di  legge  che  era  argomento  di 
tante  ire  e  di  cosi  appassionati  gìudizii ,  erano  il 
guardasigilli  Borgatti  ed  il  senatore  Scialoia,  mi- 
nistro delle  finanze.  L*uno  e  Taltro  si  dichiararono 
pronti  a  rassegnare  le  dimissioni,  qualora  ciò  fosse 
sembrato  utile  all'andamento  della  cosa  pubblica  ; 
e  siccome  ai  loro  colleghi  e  a  parecchi  amici  po- 
litici del  ministero  il  partito  parve  opportuno,  le 
dimissioni  dei  due  ministri,  alle  quali  si  aggiunse 
quella  dell'on.  Domenico  Berti,  ministro  della  istru« 
zione  pubblica,  furono  deliberate.  Il  Re  non  era 
proclive  ad  accogliere  il  parere  della  maggioranza 
del  consiglio.  «  Comprendo,  »  egli  diceva,  «  che  ai 
€  tempi  che  corrono  un  ministro  di  finanza  si  logon 
€  subito^  e  costretto  come  è  dalla  considerazione  delle 
€  necessità  del  pubblico  bene  a  proporre  tasse  ed  ag^ 
€  gravii,  incontri  facilmente  impopolarità.  Posso  dun- 
«  que  ammettere  che  il  ministro  di  finanza  si  dimetta, 
€  e  che  io  debba  accettare  la  dimissione.  Ma  non  veggo 
«  {  motivi  per  i  quali  abbia  a  dimettersi  anche  il  mi- 
«  nistro  di  giustizia.  Con  questa  dimissione  si  viene 
#:  a  dire  che  il  progetto  sulla  libertà  della  Chiesa  è 
€  abbandonato  ed  io  non  veggo  motivo  perchè  ciò  si 
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€  faccia,  »  Ebbe  parecchi  colloquii  in  proposito,  :e 
col  barone  Ricasoli  e  col  Borgatti,e  non  accettò  la 
dimissione  di  quest'ultimo  se  non  a  capo  di  pareo- 
chi  giorni  e  con  animo  riluttante. 

La  nuova  legislatura  fu  inaugurata  dal  Re  il  22 
marzo  1867  con  questo  discorso: 

Signori  Senatori,  • 
Signori  Deputali, 

Per  il  bene  d* Italia,  la  quale  mi  affidava  le  sue  sorti, 
stimai  opportuno  che  la  rappresentanza  del  paese  si  ri- 
temprasse alle  sorgenti  del  suffragio  nazionale.  Io  confido 
eh^  ella  vi  abbia  attinta  la  coscienza  delle  gravi  necessità 
della  patria ,  e  la  forza  di  provvedervi.  Fu  già  il  tempo 
degli  audaci  propositi  e  delle  ardite  imprese.  Io  le  incon- 
trai fidente  nella  santità  della  causa  che  Dio  mi  chiamò 
a  difendere.  La  nazione  rispose  volenterosa  alla  mia  voce. 
Con  opera  concorde  e  perseverante  acquistammo  la  indi- 
pendenza e  mantenemmo  la  libertà.  Ma  ora  ohe  la  sua 
esistenza  è  assicurata ,  1*  Italia  richiede  che  n^Ue  intem- 
peranze e  nelle  gare  non  si  disperda  la  vigoria  delle 
menti  e  degli  animi,  ma  si  raccolga  a  darle  ordini  stabili 
e  sapienti ,  sicché,  riposata  e  tranquilla ,  fecondi  gli  ele- 
menti di  vita  e  di  prosperità  che  le  largi  la  Provvidenza. 
La  nazione  domanda  che  Parlamento  e  Governo  intendano 
con  risolutezza  a  quest'opera  riparatrice.  I  popoli  amano  e 
pregiano  le  istituzioni  in  ragione  dei  benefizii  che  loro 
apportano.  È  necessario  mostrare  che  le  nostre  isUtuziom 
soddisfano  alle  più  nobili  aspirazioni  della  operosità  e  della 


l'i. 


digniti  nazMMttle,  e  s«d  ìb  perì  laa^i-  ùL  rrarexnkii  H  boim 
ordinimento  ddlo  Staio,  e  aZ  bsnssere  àeLf^  pnfiDlaziiaà. 
affinehè  non  iseeni  in  queste  li  fede  neHk  llbsna  càie  h, 
remore  e  la  forza  deDa  neutra  poiiiia  ncasùtDóanfi.  Ai 
ottenere  qaesto  ìnlenUi,  il  mio  evrano  pr«&ai^^erii  alìe  Tir- 
are delitenudoni  nn  disegmo  c&m^uì^  di  hi^rdinaiBeBid 
amministratifo  cbe  fofiilidii  ad  un  H-xiip:i  la  libertà  e 
raatorìtà,  che  roida  più  udii  e  xxkeno  costose  le  ivùazàoni 
fra  amministratori  e  amministrali  Mentre  la  Provincia  ed 
il  Comune  potranno  atteg^giarà  e  mooTersi  sempre  ^à 
liberi  nella  sfera  delle  loro  attribozi'jni,  sì  deve  raeeogiiere 
nelle  mani  del  Capo  della  proTinda  una  maggi  14-  somma 
di  facoltà  gOYemative,  scemando  così  gl'incomodi  dell'ac- 
centramento con  on  rimedio  che  accresca  saldezza  al 
vbcolo  della  unità. 

Vi  saranno  presentati  in  pari  tempo  i  disegni  di  le^ 
per  rendere  ina  semplici  ed  uniformi  i  modi  della  riscos- 
sione delle  imposte,  per  correggere  alcune  parti  del  si- 
stema  contributivo ,  e  per  ottenere,  con  un  metodo  più 
razionale  di  contabilità,  il  sicuro  riscontro  e  la  pronta  di- 
mostrazione dell'  uso  del  pubblico  denaro.  Le  necessità  e 
gli  impegni  dello  Stato  vietano  per  ora  di  alleggerire,  come 
vorrei,  le  gravezze  che  pesano  su  i  miei  popoli  :  ma  una 
legittima  liquidazione  dell'  asse  ecclesiastico ,  una  severa 
economia  nelle  spese,  una  diligente  applicazione  delle 
nuove  leggi,  un'austera  moralità  mantenuta  in  tutte  le 
parti  della  pubblica  amministrazione ,  faranno  si  che  le 
imposte  riescano  intanto  meno  moleste.  Solo  la  pronta  di- 
ecussione  e  la  efficace  attuazione  delle  proposte  riforme 
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podsono  restaurare  il  nostro  credito  e  allontanare  la  neces- 
sità di  nuove  tasse.  La  questione  delle  finanze  importa 
oggi  per  l'Italia  non  solo  una  suprema  questione  d*  inte- 
resse, ma  anche  una  questione  d*  onore  e  di  dignità  na- 
zionale. Il  Parlamento  vorrà,  non  ne  dubito,  volgere  tutta 
la  sua  operosità  a  risolverla.  In  occasioni  solenni  già  pro- 
mettemmo air  Europa  che  saremmo  per  lei  una  forza  di 
civiltà,  di  ordine  e  di  pace,  quando  fossimo  reintegrati 
nel  nostro  essere  di  nazione.  Ora  ci  tocca  di  mantenere 
la  promessa,  e  rispondere  alle  speranze  che  abbiamo  latto 
concepire  di  noi. 

Signori  Senatori, 
Signori  Deputati, 

L'onore,  la  salute,  l'avvenire  d'Italia  sono  adesso  nelle  vo- 
stre mani.  Se  fu  gloria  l'avere  con  tanti  sacrifici!  condotta  a 
compimento  l'opera  della  nostra  indipendenza,  ed  impresso 
alla  nazione  il  moto  ed  .il  vigore  della  vita,  sarà  gloria 
non  minore  l' ordinarla  in  sé  stessa  e  farla  sicura  di  sé , 
rispettata,  prospera  e  forte. 

Il  risultamento  delle  nuove  elezioni  non  aveva 
se  non  di  poco  mufeata  la  condizione  della  Camera: 
ogni  partito  aveva  forza  bastevole  ad  impedire  che 
un  altro  fosse  confortato  da  salda  maggioranza,  e 
potesse  governare  con  sicura  autorità,  ma  non  aveva 
quella  di  conferire  a  sé  medesimo  quell'autorità 
che  faceva  mancare  agli  altri.  Invece  di  un  lavoro 
di  aggregazione  e  di  ricomposizione ,   prevaleva 


quello  della  disgiezizìme  e  -icZs   ± 
minìsUiro  presieìlnlo  dal  birocc  I^zs^zZi  Z^x  =!i{kn 
e  lodendi  sfoixi  ^r  czòla^re  ina  ziigsiaraiizA 
e  costìtoiie  una  sìciira  tese  parla=:e:i:a2«  ai  un 
gOYemo  stabile  e  forte:  ma  qoesli  «'>ni  non  Ten- 
nero coronati  da  prospero  sx:oce«so,  e  quindi  pochi 
giorni  dopo  Tapertara  della  nuora  lerlslatura  ar- 
Tenne  una  crisi  ministeriale,  n  Re  affidò  Tincanco 
di  comporre  la  nuora  amministrazione  al  generale 
Henabrea  ed  al  deputato  Urbano  Ratazzi:  ma  il 
primo,  colpito  da  grare  lutto  domestico,  fu  costretto 
a  ritirarsi,  e  quindi  il  ministero  fu  composto  esclu- 
Bivamente  dal  secondo.  Il  Re  fece  quanto  era  in 
poter  suo,  sempre  nei  limiti  della  più  stretta  co« 
stiturionalità  beninteso,  per  agevolare  r  opera  del 
Ratazsi;    desiderava  moltissimo   che   T  onorevole 
Emilio  Visconti-Venosta  accettasse  il  portafoglio  de- 
gli aflàri  esteri,  che  aveva  tenuto  fin  allora  con 
tanta  lode  per  se,  con  tanto  vantaggio  per  il  paese, 
e  gli  scrisse  all'uopo  una  lettera  lusinghiera  e  pres-* 
sochè  imperativa:  ma  all'  egregio  uomo  non  parve 
conveniente  di  occupare  un  posto  cosi  evidente* 
monte  politico  in  un  ministero,  il  cui  programma 
gli. pareva  differire  dal  suo,  e  con  molto  rincresci- 
mento fti  costretto  a  rispondere  alle  auguste  pre- 
mure con  un  rifiuto. 
Il  nuovo  ministero  fu  costituito  il  giorno  10 
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aprile,  e  ne  ebbe  la  presidenza  col  ministero  dègU 
affari  interni  il  Ratazzi:  fu  guardasigilli  il  sena- 
tore Tecchio;  ministro  degli  affari  esteri  il  se*^ 
natore  Pompeo  di  Gampelìo;  delle  finanze  il  pnH' 
féssore  Francesco  Ferrara  ;  della  marineria  il  ge- 
nerale Pescetto  :  della  guerra  il  generale  Genova  di 
Revel;  dei  lavori  pubblici  il  senatore  Giovanolaf 
dell'agricoltura  e  commercio  il  deputato  Francesco 
de  Blasiis,  e  della  istruzione  pubblica  il  deputato 
Ceppino; 

Il  mese  di  aprile  si  chiuse  con  una  perdita  crudele. 
A  di  28  morì  in  Firenze  in  età  non  ancora  inol- 
tiSta  il  barone  Carlo  Poerio ,  il  più  illustre  fra 
quei  nobili  martiri  napoletani,  che  durante  un  de- 
cennio per  amore  dltalia  e  di  libertà  dolorarono 
nelle  carceri,  nelle  galere,  negli  esigli,  dimostrando 
al  mondo,  come  disse  eloquentemente  Vincenzo 
Gioberti,  che  Tultimo  supplizio  non  è  quello  di  chi 
muore.  Il  governo,  il  parlamento,  il  paese  lamen- 
tarono la  di  lui  morte  ed  onorarono  di  lodi  e  di 
rimpianto  la  sua  memoria.  I  rappresentanti  diplo-^- 
matici  della  Francia,  dell'  Inghilterra,  della  Svezi»* 
e  delle  altre  civili  nazioni  si  associarono,  con  la 
presenza,  alla  funebre  cerimonia,  al  dolore  delllt 
lia.  Il  Re  aveva  parecchie  volte  veduto  Carlo  Poeric 
ne  ammirava  T  eroico  disinteresse  e  il  patriotisi 
illibato ,  e  non  aveva  mai  dimenticato  che  quans:. 
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nel  1860  gli  aveva  fatto  ofirire  un  portafoglio  a  sua 
scelta  per  mezzo  del  conte  di  Cavour,  il  Poerio  aveva 
eoa  irremovibile  e  sincera  modestia  declinato  1*  o- 
nere,  dichiarando  semplicemente  esser  egli  per- 
suaso di  poter  rendere  al  governo  del  Re  d*  Italia 
servizi!  maggiori  come  deputato  e  come  cittadino , 
anziché  come  ministro. 


LXXXIL 

Relazioni  di  amicizia  con  1*  Austria.  —  Matrimonio  del  duca 

di  Aosta. 


Le  relazioni  diplomatiche  fra  TAustria  e  l' Italia 
furono  ristabilite.  Il  primo  diplomatico  che  l'Au- 
stria inviò  a  Firenze  fu  un  incaricato  di  affari,  il 
barone  di  Bruck,  figlio  del  ministro  che  nel  1849 
era  stato  plenipotenziario  per  la  pace  di  Milano: 
e  poco  dopo  mandò  inviato  straordinario  e  mini- 
stro plenipotenziario  il  barone  di  Eùbeck.  Fin  dai 
primi  momenti  del  loro  soggiorno  in  Italia   quei 
diplomatici  ebbero  motivo  di  accorgersi  del  sincero 
desiderio   del  Re  e  del  governo  italiano  di  noa  ap-   * 
pagarsi  alle  formalità  delle  relazioni  diplomatiche, 
ma  di  avere  il  proposito  di  stringere  relazioni  di 
vera  ed  intima  amicizia,  tanto  più  cordiale,  quanto 
più  schietta  era  stata  per  lo  passato  rinimicizia. 

In  tal  guisa  tutte  le  maggiori  potenze  di  Boropa 
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erano  rappresentate  presso  il  Re  dltalia  :  la  Ger- 
mania dal  eonte  di  Usedom;  la  Francia  dal  barone 
di  Malaret,  1*  Inghilterra  da  sir  Enrico  Elliot ,  la 
Russia  dal  signor  Kisseleff.  Il  Re  Vittorio  Ema- 
naele  aveva  la  meritata  soddisfazione  di  aggiun- 
gere alle  amicizie  antiche  un'amicizia  nuova  lun- 
gamente desiderata,  ed  in  special  guisa  cara  per 
domestici  affetti  al  suo  cuore. 

A  queste  soddisfazioni  politiche  si  aggiunse  in 
quell'anno  una  contentezza  di  famiglia.  Il  secondo- 
genito figlio  di  Vittorio  Emanuele,  Amedeo  duca 
d'Aosta,  sposò  Maria  Vittoria  dal  Pozzo  della  Ci- 
sterna, figlia  di  uno  fra  i  più  ragguardevoli  pa- 
trizii  piemontesi,  che  nel  1821  parteggiarono  per  i 
principi!  liberali,  e  che  per  parecchi  anni  esule 
in  Parigi  aveva  degnamente  sostenuto  il  lustro  del 
suo  nome  e  procacciato  affetto  e  simpatia  alla  pa- 
tria. Il  matrimonio  fu  celebrato  a  Torino  a  di  30 
maggio  1867.  Da  tutte  le  province  dltalia  giunsero 
al  Re  indirizzi  di  congratulazione.  Ognuno  ricor- 
dava  ehe  U  giovane  Principe  aveva  valorosamente 
combattuto  per  la  patria  nell'anno  antecedeiùe,  ed 
*  in  quella  occasione,  come  sempre,  la  letizia  dome- 
^Btica  della  famiglia  reale  era  letizia  per  tutta  la 
BaKlone^  In  occasione  di  quel  matrimonio,  Vittorio 
-Emanuele  insighi  il  presidente  del  consiglio  Ratazzi 
4ell'ordiaé  della  SS.  Annunziata. 
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Agitazioni  politiohe  per  la  questione  roaiana>  —  Demlssione 
del  ministero.  —  Contegno  ammirabile  di  Vittorio  Ema- 
nuele. —  Ministero  Menabrea.  —  Proclama  al!a  nazione.  - 
Energia  del  governo.  —  invio  del  generale  Lamarmora  a  Pa* 
rigi.  —  Telegramma  del  Re  al  marchese  Popoli.  —  Mentana. 
—  Colloquio  del  Re  col  marchese  Popoli,  e  lettera  che  que- 
sti scrive  per  suo  ordine  a  Napoleone  HI.  —  Sdegno  del  Re 
per  il  Jamais  del  ministro  Rouher.  ~  Dibattimenti  parla- 
mentari. —  Crisi  ministeriale-  —  il  secondo  ministero  Ma' 
nabrea. 


Nell'estate  dej*  1867  erano  visibili  i  sintomi  di 
gravi  agitazioni  politiche  e  di  probabili  perturba- 
zioni Il  delicato  problema  della  scrupolosa  esser- 
vanza  alla  convenzione  di  settembre  incontrava 
moltissimi  ostacoli,  e  questi  procedevano  da  dn0 
parti  opposte  :  dal  contegno  della  corte  di.  Roma^  e 
dalle  impazienze  sco.nsigliate.  La  posizione  del  go- 
verno italiano  andava  diventando  tuttodì  più  dijBBr 


.   .     MOTI  DI  GARIBAXDL  303 

Cile:  poiché  a  rintuzzare  quel  contegno  trovava  in 
quelle  impazienze  lo  stesso  ostacolo  che  a  fre« 
nare  queste  trovava  ih  quello.  A  Roma  si  adope- 
ravano a  surrogare  la  guarnigione  francese  con 
soldati  raccogliticci  di  tutte  le  nazioni,  a  far«ri vi- 
vere cioè  r  intervento  straniero  nella  sua  forma 
peggiore  e  più  offensiva  al  decoro  dell' Italia ,  in 
quello  di  truppe  mercenarie.  E  ciò  naturalmente 
alimentava  ed  ingagliardiva  V  agitazione ,  la  quale 
in  settembre  ed  in  ottobre  raggiunse  proporzioni 
minacciose.  Corpi  di  volontari,  si  avvicinavano  alla 
frontiera  dello  Stato  pontificio  con  la  evidente  inten* 
zione  di  oltrepassarla.  Il  governo  diede  ordini  severi, 
e  fece  arrestare  a  Sinalunga  il  generale  Garibaldi,  il 
quale  chiese  ed  ottenne  di  andare  a  Caprera.  L'agita* 
zione  però  non  diminuì,  ed  a  Roma  ed  in  Francia  gli 
ultramontani  si  affrettarono  a  strepitare  contro  TI- 
talia,.  accusandola  di  non  avere  intenzione,  od  almeno 
di  non  possedere,  la  forza  necessaria  per  fare  osser- 
vare la  convenzione  di  settembre.  L'imperatore 
■Napoleone  III  si  appigliò  quindi  alla  risoluzione 
gravissima  di  dar  ordine  ad  un  corpo  di  truppe 
di  imbarcarsi  a  Tolone  e  di  andare  ad  occupare  di 
Jbel  nuovo  lo  Stato  romano.  Il  ministero  Ratazzi, 
sopraffatto  da  cosi  gravi  avvenimenti|  rassegnò  le 
.  sue  dimissioni.  Il  Re  commise  al  generale  Gial- 
dini  r  incarico  di  provvedere  alla  composizione  di 
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an  nuovo'  ministero  e  bastò  l'annuncio  di  qaesto 
mutamento  ministeriale  da  lui  dato  all'imperatore, 
perchè  le  truppe  francesi,  già  raccolte  a  Tolone^ 
ricevessero  ordine  di  sospendere  rimbarco  in  attesa 
di  istruzioni  ulteriori.  Disgraziatamenfé  però  tras- 
corsero alcuni  giorni  senza  che  il  generale  Gialdini 
potesse  venire  a  capo  della  sua  missione.  I  volon- 
tarli  si  accalcarono  sempre  più  numerosi  alla  fron* 
tiera;  ed  il  naviglio  francese,  che  recava  a  bordo 
le  truppe  da  sbarco,  salpò  alla  volta  di  Civita* 
vecchia.  I  momenti  scottavano:  sovrastavabo  grandi 
disastri  allltalia  :  il  pericolo  di  una  guerra  con  la 
Francia  era  imminente  :  V  Italia  non  fu  mai  tanto 
vicina  ad  una  catastrofe  come  in  quei  giorni  lu- 
gubri e  luttuosi.  In  cosi  terribili  frangenti  il  Re 
non  ismarri  V  animo ,  e  deliberò  ad  ogni  costo  di 
salvare  il  paese.  Quale  momento!  un  intervento 
forestiero  imminente,  e  l'Italia  senza  governo  !  Vit- 
torio Emanuele  fu  impareggiabile  davvero  in  quei 
giorni  per  senno,  per  patriotismo,  per  attività.  Ci 
voleva  proprio  un  principe  com'egli  era,  sperimen- 
tato da  tante  vicende,  per  reggere  a  si  dura  prova, 
e  per  non  perdere  la  calma  ed  il  sangue  freddo 
necessarii  ad  evitare  le  improvvide  risoluzioni  II 
generale  Menabrea  si  sobbarcò  all'arduo  incarico  di 
comporre  il  ministero  :  nella  sua  illimitata  devo- 
zione al  Re  cercò  la  forza  necessaria  per  compirlo. 
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Il  ministero  fu  prontamente  formato:  il  Menabrea 
fu  presidente  del  consiglio  e  ministro  degli  affari 
esteri:  il  marchese  Filippo  Gualterio  accettò  il  por- 
tafoglio dell'interno*;  il  conte  Guglielmo  Gambray- 
Digny,  quello  delle  finanze  ;  Tavvocato  Adriano  Mari, 
presidente  della  Camera  dei  Deputati,  quello  di  gra- 
zia e  giustizia;  il  conte  Gerolamo  Cantelli,  quello 
dei  lavori  pubblici  ;  il  generale  Bertolé- Viale,  quello 
della  guerra;  e  poi  il  deputato  Emilio  Broglio  « 
quello  dell'istruzione  pubblica,  ed  il  contrammi- 
raglio Provana,  quello  della  marineria.  Pari  alla 
grandezza  del  pericolo,  che  minacciava  V  Italia,  fu 
quella  dell'  abnegazione ,  della  quale  gli  onorandi 
uomini,  i  cui  nomi  ho  ricordati,  diedero  saggio  non 
più  dimenticabile,  accettando,  in  momenti  come  quelli 
erano,  la  responsabilità  della  cosa  pubblica.  Si  trat- 
tava di  salvare  l' Italia ,  e  per  raggiungere  questo 
scopo  Re  e  ministri  erano  parati  e  risoluti  ad  af- 
frontare ogni  impopolarità  ed  ogni  ingiustizia. 

Il  Re  indirizzò  alla  Nazione  il  proclama  seguente, 
il  quale  venne  controfirmato  da  tutti  i  ministri  : 

ttaìianiì 
Schiere  di  volontari!,  eccitati  e  dedotti  dall'opera  di  un 
partito,  senza  autorizzazione  mia,  né  del  mio  governo, 
iianno  violato  le  frontiere  dello  Stato.  Il  rispetto  egual- 
mente da  tutti  i  cittadini  dovuto  alle  leggi  ed  ai  patti  in- 
temazionaU  sanciti  dal  Parlamento  e  da  Me,  stabilisce  in 

Massari.  II.  so 
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queste  gravi  circostanze  un  inesorabile  debito  d'onore.  L'Eu- 
ropa sa  che  la  bandiera  inalzala  nelle  terre  vicine  alle 
nostre,  sulla  quale  fu  scritta  la  distruzione  della  suprema 
autorità  spirituale  del  capo  della  religione  cattolica,  non  è 
la  mia.  Questo  tentativo  pone  la  patria  comune  in  un-grave 
pericolo ,  e  ingiunge  a  me  l' imperioso  dovere  di  salvare 
ad  un  tempo  V  onore  del  paese ,  e  di  non  confondere  in 
una  due  cause  assolutamente  distinte,  due  obiettivi  diversi. 

L'Italia  deve  essere  rassicurata  dai  pericoli  che  può 
correre:  l'Europa  deve  essere  convinta  che  l'Italia,  fedele 
ai  suoi  impegni,  non  vuole  né  può  essere  perturbatrice 
dell'ordine  pubblico.  La  guerra  col  nostro  alleato  sarebbe 
guerra  fratricida  fra  due  eserciti  che  pugnarono  per  la 
càusa  medesima. 

Depositario  del  diritto  della  pace  e  della  guerra  non 
posso  tollerarne  l'usurpazione.  Confido  quindi  che  la  voce 
della  ragione  sia  ascoltata,  e  che  i  cittadini  italiani  che 
violarono  quel  diritto,  si  porranno  prontamente  dietro  le 
linee  delle  nostre  truppe.  I  pericoli,  che  il  disordine  e  gl'in- 
consulti proposili  possono  creare  fra  noi,  devono  essere 
scongiurati  mantenendo  ferma  l'autorità  del  governo  e  la 
inviolabilità  delle  leggi. 

L'onore  del  paese  è  nelle  mie  inani  e  questa  fiducia  ehe 
ebbe  in  me  la  nazione  nei  suoi  giorni  più  luttuosi  non 
può  farmi  difetto.  Allorché  la  calma  sia  rientrata  negli 
animi,  e  l'ordine  pubblico  pienamente  ristabilito ,  il. mio- 
governo,  (l'accordo  colla  Francia,  secondo  il  voto  dei  P|u&- 
lamento^  curerà  con  ogni  lealtà  e  sforzi  di  trovare  un 
utile,  componimento  che  valga  a  porre  un  termina  aHa 
grave  ed  importante  questione  dei  Romani. 
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Italiani  t 

Io  feci  e  farò  sempre  a  fidanza  col  vostro  senno,  come 
voi  lo  faceste  con  l'affetto  del  vostro  Re  per  questa  grande 
patria,  la  quale,  mercè  i  comuni  sacrifizi,  tornammo  final- 
mente nel  novero  delle  nazioni ,  e  che  dobbiamo  conse- 
gnare ai  nostri  figli  integra  ed  onorata. 

Firense,  87  ottobre  1867. 

Vittorio  EMANtrsLi. 

Alle  parole  corrisposero  i  fatti.  Furono  impar- 
tite le  istruzioni  più  premurose  alle  autorità  civili 
e  militari  per  la  custodia  della  frontiera:  furono 
decretati  i  più  energici  provvedimenti.  In  pari 
tenipo  le  più  attive  pratiche  vennero  tentate  a 
Parigi.  Il  ministro  Costantino  Nigra  adempì  fedel- 
mente alle  istruzioni  del  Governo,  e  por  dare  mag- 
gior forza  alle  sue  rimostranze  fu  spedito  a  Parigi 
il  generale  Alfonso  Lamarmora  9  il  cui  carattere 
elevato  e  leale  era  tenuto  da  Napoleone  III  in  mol- 
tissimo pregio.  Il  bravo  generale  viveva  alieno 
dalla  politica  militante,  ed  attendeva  con  solerzia 
al  disimpegno  del  suo  ufficio  di  comandante  in 
capo  il  dipartimento  militare  di  Firenze:  ma  in 
quei  paurosi  frangenti,  Tappello  indirizzato  al  suo 
-patriotismo  non  poteva  essere  né  fu  inefficace. 
Bili  fa  detto  che  andando  a  Parigi,  poteva  giovare, 
potièva  distruggere  ingiuste  prevenzioni,  disarmare 
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molte  ire,  ed  andò.  Napoleone  III  non  poteva  nep- 
pure per  un  momento  sospettare  che  il  Lamar- 
mora  andasse  a  perorare  la  causa  della  rivolu- 
zione, sapeva  bensì  che  avrebbe  calorosamente 
perorata  quella  della  dignità  e  della  integrità  del- 
ritalia. 

lii  quei  giorni  trovavasi  in  Parigi  il  marchese 
Gioachino  Pepoli,  il  quale  per  legami  di  parentela 
e  per  ragioni  di  amicizia  poteva  con  maggiore  fran- 
chezza od  efficacia  parlare  a  Napoleone  HI.  Il  Re 
gli  telegrafò  immediatamente  ritraendogli  al  vivo 
la  gravità  ed  i  pericoli  della  situazione,  ed  invitan- 
dolo ad  informarne  con  sollecitudine  l'imperatore 
ed  il  suo  ministro  Rouher.  Il  Pepoli  si  affrettò  ad 
eseguire  r  incarico  :   la  sera  stessa  dei  26  ottobre 
scrisse  in  proposito  una  lettera  a  Napoleone  III,  e 
Tindomani  ebbe  una  lunga  conferenza  col  ministro 
Rouher ,  il  quale  pur  mostrandosi  dolente  di  ciò 
che  accadeva  dichiarava  che  il  governo  francese, 
considerando  la  questione  sotto  r  aspetto  della  di- 
gnità, si  stimava  obbligato  a  non  tollerare  che  la 
propria  firma  venisse  lacerata,  e  perciò  aveva  irre- 
vocabilmente ordinata  la  partenza  delle  trupipeper 
Civitavecchia.   Tanto  l'Imperatore  quanto  il  suo 
primo  ministro  accennavano  al  disegno  di  deferire 
la  questione  romana  all'esame  di  un  Congresso 
europeo*  n  Pepoli  diede  esatta  contezza  di  tutti  que- 
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sti  particolari  in  una  lunga  lettera  al  Re ,  che  gli 
rispose  col  telegramma  seguente: 

«  Al  marchese  Pepali 

«  Paiigi, 

«  Ricevuto  suo  rapporto.  La  ringrazio.  Il  Governo 
«  desiderando  di  far  conoscere  all'Imperatore  dei  Fran- 
«.  cesi  nuova  posizione  del  paese,  che  è  allarmante^  fa 
€  partire  Lamarmora, 

<  Lei  vada  daW Imperatore  oggi  o  domani.  Gli  dica 
«  sulla  mia  parola  che ,  se  i  Francesi  sbarcano ,  noi 
«  occupando  parte  del  territorio  pontificio,  questa  oc-" 
«  cupazione  non  sarà  che  occupazione  politica,  e  che 
«  gli  do  parola  che  nessuna  complicazione  e  sconcerto 
«  potrà  accadere  tra  i  Francesi  e  noi  in  seguilo  agli 
€  ordini  che  ho  dati,  e  che  io  sono  nella  impossibilità 
€  di  fare  altnmenti  per  la  gran  concitazione  animi. 
«  Torino  già  insorge,  Napoli  minaccia,  chiamo  truppe 
«  sotto  armi  perchè  Parlamento  ce  le  aveva  tolte  e  non 
4i  si  poteva  reprimere.  Oggi  saranrio  sciolti  Comitati. 
«  Preghi  Imperatore  credere  alla  mia  buona  fede  ed 
«  amicizia  per  Lui,  ma  che  ponderi  mia  posizione. 
«.  Gli  dica  che  se  bande  di  Garibaldini  sono  respinte 
«  noi  le  disarmeremo.  Imperatore  mi  dica  subito  come 
€  si  deve  fare  combinare  Congresso.  Mi  pare  che  città 
€  Savona  sarebbe  conveniente  per  Congresso  e  che  piit 
€  presto  si  farà  sarà  meglio  per  tutti  e  due,   Lei  mi 
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€  scriva  qualche  cosa  per  telegrafo^  e  poi  parta  per 
«  venirmi  a  trovare  con  ultime  notizie. 

«  Ho  bisogno  averla  qua,  ove  sua  presenza  neeessO' 
<^  ria  in  questi  momenti  diffìcilù 

€  30  ottobre,  ore  3.45 

«  Vittorio  Emanublb.  » 

A  prevenire  inconvenienti  maggiori  il  Governo 
aveva  dato  ordine  alle  truppe  di  passare  la  fron- 
tiera, e  di  mantenere  l'ordine  nello  Stato  romano, 
astenendosi,  ben  inteso,  da  ogni  ingerenza  politica. 
Si  sperava  con  questo  provvedimento  di  indurre  i 
volontarii  a  collocarsi ,  come  era  detto  nel  regio 
proclama,  dietro  le  linee  delle  truppe.  Disgrazia- 
tamente le  esortazioni  furono  vane,  la  speranza  fti 
defraudata.  A  Mentana  i  volontarii  s'incontrarono 
con  le  truppe  francesi,  ed  avvenne  un  sanguinoso 
conflitto.  Fu  un  fatto  dolorosissimo,  il  cui  annunzio 
strinse  il  cuore  ad  ogni  onesto  Italiano.  Cadevano 
valorosamente  combattendo  tanti  animosi  giovani, 
ed  era  lotta  fra  Italiani  e  Francesi,  tra' figli  di  due 
nazioni  che  hanno  tante  e  cosi  potenti  ragioni  di 
reciproco  affetto! 

Il  Governo  richiamò  quindi  le  sue  truppe  dallo 
Stato  romano  :  volle  togliere  ogni  pretesto  agli  ul- 
tramontani, i  quali  miravano  ad  avvalersi  di  tutte 
le  occasioni  per  allargare  il  dissidio  fra  la  Francia 
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e  l'Italia^  e  gettare  tra  le  due  nazioni  i  germi  di 
una  fatale  ed  irrimediabile  discordia. 

In  quel  frattempo  giunse  il  Popoli  da  Parigi,  ed 
ebbe  col  Re  un  lungo  colloquio.  Vittorio  Emanuele 
gli  disse  :  €  Bisogna  trovare  assolutamente  una  uscita 
€  per  la  quale  io  possa  passare  senza  abbassare  la 
€  fronte.  Nel  momento  nel  quale  siamo  non  basta 
€  che  V  Italia  svincoli  la  sua  bandiera  da  quella  del" 
€  V  anarchia^  ma  bisogna  pure  che  la  Francia  svin^ 
<  coli  nettamente  la  sua  bandiera  da  quella  deUo^ 
€  reazione.  »  ^ 

Il  Pepoli  stimò  opportuno  di  compendiare  in  una 
lettera  indirizzata  airimpé)*atore  i  concetti  che  il 
Re  con  tutto  il  calore  di  una  persuasione  profonda 
gli  aveva  svolti,  ma  prima  di  mandarla  al  suo  de-» 
stino  y  la  sottopose  alla  considerazione  di  Vittorio 
Emanuele.  Dopo  averla  letta  attentamente,  egli  os- 
servò: €  Come?  Non  dice  nulla  dei  chassepot?  Ah! 
€  quei  chassepot  hanno  trafitto  mortalmente  il  mio 
€  cuore  di  padre  e  di  Re,  Mi  pare  che   le  palle  mi 

€  straziin  le  carni qui  (e  recava  le  mani  al  petto). 

€  E  uno  dei  più  grandi  dolori  che  io  abbia  provato 
«  nella  mia  vita.  >  Il  Pepoli  si  affrettò  a  riparare 
alla  omissione,  e  scrisse  il  relativo  periodo.  Il  Re 
lo  ringraziò  e  gli  strinse  la  mano,  esclamando: 
Poveri  giovani!  e  grosse  lagrime  gli  rigavano  le 
gote.  Ravvisando  quindi  in  quella  lettera  l'espres- 
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sione  esatta  del  suo  pensiero  invitò  il  Pepoli  ad 
inviarla  subito  al  suo  destino. 
Geco  il  testo  di  quella  lettera; 

Sire  t 

Il  ministero  del  Re  ricbiamando  dal  territorio  romano  le 
truppe  italiane  ha  reso  un  servizio,  a  mio  credere ,  non 
solo  airitalia,  ma  anche  alla  causa  della  libertà  in  Europa, 
evitando  fatali  complicazioni  ed  una  guerra  che  sarebbe 
stata  una  guerra  civile. 

Esso  però  si  trova  in  faccia  al  paese  in  una  posizione 
dubbia  e  dolorosa  :  esso  si  trova  accusato  di  aver  ceduto 
alla  pressione  straniera  che  è  la  peggiore  e  più  crudele 
accusa  che  si  possa  fare  ad  un  Governo.  È  necessario  rai^ 
forzarlo  se  esso  deve  governare  con  salda  mano  il  paese, 
se  deve  reintegrare  il  principio  di  autorità  offeso»  se  deve, 
senza  uscire  dalla  legge,  trovare  anzi  nella  legge  mede- 
sima il  rimedio  ai  tanti  mali  che  torturano  Tltaiia. 

Vostra  Maestà  contribuirà  efficacemente  a  quest'opera 
richiamando  immediatamente  le  proprie  truppe  e  facendo 
scomparire  cosi  fin  la  sembianza  di  un*  alleanza  col  par- 
tito clericale,  che  sarebbe,  non  dico  fatale  alllialia,  ma  fa- 
talissima  alla  Francia  ed  alla  dinastia  Napoleonica  me- 
desima. 

Io  oso  sperare  che  Vostra  Maestà  non  esiterà  a  fitrlo, 
perchè  se  il  bisogno  di  dare  una  soddisfazione  alla  su- 
scettività nazionale  e  V  obbligo  di  rispettare  la  propria 
parola  l'hanno  consigliato  a  respingere  irremovibilmente 
ogni  domanda  di  sospendere  la  spedizione  a  Roma»  le 
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medesime  ragioni  non  esistono  oggi  per  rifiutarsi  a  rì- 
ehiamare  il  proprio  esereiio. 

NOy  la  permanenza  della  bandiera  francese  a  Roma  non 
sarebbe  un  pegno  all'onor  nazionale,  ma  alle  irose  ven- 
dette del  partito  reazionario. 

Oso  affermare  cbe  il  ritomo  della  spedizione  francese 
sarebbe  salutato  da  tutto  il  partito  liberale  in  Europa  con 
gioia,  e  che  l'immensa  maggioranza  del  popolo  franeese 
,  applaudirebbe  Vostra  Maestà. 

Creda  a  me,  Maestà,  rompa  ogni  solidarietà  di  concetto 
con  un  partito  cbe  sogna  incominciare  la  restaurazione  a 
Roma  per  finirla  a  Parigi ,  non  si  leghi  con  i  legittimisti 
clericali.  Vostra  Maestà  può,  se  il  vuole,  essere  il  Capo 
del  partito  liberale  in  Europa,  di  questo  partito  che  ha 
per  so  r  avvenire ,  di  questo  partito  che  anela  e  saprà 
rigenerare  il  mondo,  malgrado  gli  sforzi  del  partito 
feudale. 

Vostra  Maestà  ha  per  missione  di  finirla  una  volta  per 
sempre  col  vecchio  mondo;  Ella  deve  avere  la  gloria  di 
affratellare  la  religione  colla  libertà;  Ella  oggi  che  ha 
fatta  rispettare  la  parola  della  Francia  può,  se  vuole,  ri- 
conquistare il  terreno  perduto,  compiere  1* opera  iniziata, 
essere  il  Carlo  Magno  della  libertà  in  Europa. 

Perdoni ,  Sire ,  se  le  ho  parlato  con  la  consueta  fran- 
chezza, ma  l'Italia  oggi  dopo  il  ritiro  delle  proprie  truppe 
faa  il  diritto  di  chiedere  giustizia  all'Europa. 

Se  Vostra  Maestà  seguirà  una  politica  liberale  in  Roma, 
ì  benefizi  di  questa  politica  riverbereranno  eziandio  sulla 
politica  interna  francese. 
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Gli  ultimi  avvenimenti  hanno  sopito  ogni  rimembranza 
di  gratitudine  nel  cuore  dltalia.  L'alleanza  colla  Fxancia 
non  è  più  nelle  mani  del  Governo!  il  fucilo  chassepot  a 
Mentana  l'ha  ferita  mortalmente. 

Ma  questa  alleanza  non  è  spr/egevole,  Sire  ;  essa  è  al- 
leanza più  sicura  e  più  efficace  che  non  sia  quella  del 
partito  clericale. 

Ora  Vostra  Maestà,  senza  offendere  la  dignità  della  Na? 
zione,  può,  se  vuole,  ravvivarla  e  fecondarla. 

Firenze,  li  6  novembre  1867. 

Gioachino  Pbpchj. 

Ma  perchè  la  voce  del  governo  italiano  fòsse 
ascoltata ,  era  mestieri  dimostrare  con  i  fatti  la 
piena  insussistenza  delle  accuse  di  coloro  i  qu^Ji 
in  quei  giorni  più  che  mai  andavano  ripetendo  al- 
l' estero  quel  governo  esser  dehole  ed  impotente  a 
prevenire  e  reprimere  i  disordini,  il  nuovo'^regno 
d' Italia  essere  cagione  di  perturhazioni ,  e  -^liìivfi 
non  poter  essere  conservato  senza  grave  danno  della 
tranquillità  dell'Europa.  Fu  perciò  d'uopo  ricorrere 
a  severi  e  dolorosi  provvedimenti.  A  nome  proprio 
e  degli  altri  ministri  suoi  colleghi,  il  generale  Me* 
nabrea,  esponendo  al  Re  ìbl  condizione  delle  cose, 
non  mancava  al  dovere  di  avvertirlo  dei  rischi  clip 
si  correvano  e  delle  paurose  diffìcoltà  che  si  Haieb- 
bero  incontrate.  €  Non  pensate  a  me^  rispose  il 
Re ,  ma  pensate  bensì  a  salvare  V  Italia.   Fate  fun 
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<  eiò  ehe  credete  meglio,  lo  ne  subirò  tutte  le  eonse^ 
€  guenze.  » 

Fra  quei  provvedimenti  fu  l'arresto  del  generale 
Oaribaldi,  che  fu  condotto  al  Yarignano.  I  nemici 
del  governo  italiano  furono  costretti  assai  a  malin- 
cuore a  riconoscere  che  quel  governo  da  essi  detto 
tanto  debole  e  tanto  impotente  possedeva  la  forza 
necessaria  per  affrontare  la  impopolarità  e  per 
farsi  obbedire. 

L' energico  contegno  del  governo  giovò  pure  a 
ricondurre  la.  calma  e  la  fiducia  negli  animi  degli 
Italiani  giustamente  turbati  da  cosi  meste  vicende. 
«  L'abbiamo  scappata  bella,  diceva  in  quei  giorni  il 
Re  al  generale  Menabrea  ;  ma  non  fa  niente.  An^ 
diamo  sempre  avanti.  » 

Il  linguaggio  che  il  signor  Rouher  tenne  poco 
dopo  dalla  ringhiera  francese  irritò  Vittorio  Ema- 
nuele in  modo  particolare:  sopratutto  quella  pa- 
rola jamais  pronunciata  da  quel  ministro  non  la 
poteva  proprio  mandar  giù.  «  Aj  mostrérouma  Pso 
€  jamais  »  (gli  mostreremo  il  suo  jamais) ,  egli 
spesso  ripeteva,  e  non  ebbe  pace  finché  il  Rouher 
non  diede  incarico  al  barone  Malaret,  ministro  di 
Francia  a  Firenze ,  di  esprimere  il  suo  rincresci- 
mento per  quella  parola,  assicurando  che  gli  era 
sfuggita  nel  calore  della  improvvisazione,  che  era 
stata  argomento  di  interpretazioni  esagerate,  e  che 
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ad  Ogni  modo  egli  non.  aveva  Gradato  di  recare  of- 
fesa al  Re,  al  quale  invece  protestava  professare 
la  più  grande  reverenza.  Il  barone  di  Malaret.  si 
affrettò  a  recare  queste  dichiarazioni  a  conoscenza 
dei  ministro  Menabrea,  il  quale  ne  diede  subito 
contezza  a  Vittorio  Emanuele.  Questi  ne  fu  sod* 
disfatto  9  e  soleva  ricordare  spesso  questo  inci- 
dente ,  usando  sempre  di  considerare  come  fatte  a 
lui  le  offese  che  si  facevano  alla  dignità  del  suo 
paese. 

Dopo  i  provvedimenti  di  rigore  motivati  dalla 
considerazione  delle  necessità  indeclinabili  della 
patria  e  dell'  autorità  del  governo ,  furono  ufiati 
quelli  della  mitezza.  Il  generale  Garibaldi  fìi  rila- 
sciato in  libertà. 

JLa  sessione  legislativa  venne  riaperta  ai  primi 
di  dicembre  ;  e  com'era  da  aspettarsi,  i  casi  recenti 
fornirono  argomento  alle  prime  discussioni.  S'im- 
pegnarono appassionati  dibattimenti  :  gli  atti  dei 
ministri  furono  vivacemente  censurati,  e  gagliar- 
damente difesi.  Uno  dei  ministri,  il  guardasigilli 
Adriano  Mari,  pronunciò  un  discorso  eloquentis- 
Simo,  che  la  ringhiera  italiana  ricorderà  sempre 
con  vanto  e  con  orgoglio.  L' onorevole  Romualdo 
Bonfadini  propose  una  risoluzione  che  aveva  per 
iscopo  di  approvare  la  condotta  del  ministero,  e  che 
mentre  deplorava  il  danno  arrecato  alle  buone  re^ 
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iazioni  di  amicizia  fra  V  Italia  e  la  Francia ,  non 
mancava  di  riaflFermare  in  termini  espliciti  Timper- 
scrittìbile  diritto  deiritalia  su  Roma.  La  risoluzione, 
posta  a  partito  con  votazione  a  suffragio  palese,  fu 
respinta  .  alla  maggioranza  di  due  soli  voti  :  i  ne- 
gativi furono  201,  gli  affermativi  199.  Quei  pochis- 
simi, ai  quali  1'  affermazione  di  quel  diritto  non 
garbava,  o  si  astennero  o  si  schierarono  dalla  parte 
contraria  al  ministero.  Fu  un  altro  momento  ab- 
bastanza critico.  La  sera  medesima  (22  dicembre), 
i  ministri  si  radunarono  a  consiglio,  e  conside- 
rando che  in  quella  congiuntura  lo  scioglimento 
della  Camera  sarebbe  stato  un  provvedimento  as- 
sai inopportuno,  deliberarono  alla  unanimità  di  of- 
frire le  loro  demissioni.  Uno  dei  ministri  però,  l'o- 
norevole Emilio  Broglio ,  ministro  dell*  istruzione 
pubblica,  osservò  come  fosse  necessario  all'adem- 
pimento del  proprio  dovere  di  esporre  alla  coróna 
con  la  dovuta  imparzialità  le  condizioni  parlamen- 
tari e  di  ben  precisare  l' indole  e  la  significazione 
della  deliberazione  della  Camera.  Una  deliberazione, 
ehe  ha  per  necessaria  conseguenza  una  crisi  par- 
lamentare oppure  un  mutamento  ministeriale,  deve 
porgere  criterii  sicuri,  od  almeno  indizii  abbastanza 
chiari  i  quali  sieno  per  servire  di  norma  o  ai  co- 
mizii  elettorali  nella  scelta  dei  loro  rappresentanti, 
od  alla  corona  nella  scelta  dei  suoi  ministri.  Ora 
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nella  deliberazione  della  jquale  si  parla,  codesti  cri* 
terii  ed  indiziì,  rifletteva  quel  ministro,  non  si  tro- 
vavano. Nella  maggioranza  dei  201  erano  deputati 
di  estrema  destra  che  non  volevano  raffermazione 
del  diritto  su  Roma;  deputati  di  sinistra,  i  quali 
non  assentivano  alle  dichiarazioni  df  rincresci- 
mento per  l'alterazione  avvenuta  nelle  amiche- 
voli relazioni  fra  l'Italia  e  la  Francia;  deputati  di 
centro,  che  erano  irritati  per  le  parole  poco  misu- 
rate pronunciate  a  riguardo  dell'Italia  dalla  rin- 
ghiera francese;  e  quei  deputati  che  sogliono  av* 
versare  qualsivoglia  ministero. 

Da  tutto  cfò  non  poteva  scaturire  indizio'  abba-« 
stanza  chiaro  per  determinare  la  composizione  di 
un  nuovo  ministero,  il  quale  avesse  probabilità  di 
riscuotere  nell'assemblea  una  maggioranza.  I  100 
invece,  i  quali  avevano  dato  il  suffragio  favorevole 
alla  risoluzione,  rappresentavano  un  partito  com- 
patto e  pienamente  concòrde  nelle  opinioni  poli- 
tiche, r  antico  partito  cioè  che  di  accordo  col  conte 
di  Cavour  aveva  nel  1861  adottato  quell'ordine  del 
giorno  nel  quale  si  acclamava  Roma  capitale  d'I- 
talia, e  si  manifestava  il  proponimento  di  proee-' 
dere  concordi  con  la  Francia.  Dal  complesso  di 
queste  Sragioni  emergeva  la  opportunità  di  consi- 
gliare alla  corona  di  accettare  le  dimissioni  del  mt« 
nistero  ed  affidare  r  incarico  di  ricomporla  allo 
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Stesso  presidente  del  consìglio,  vale  a  dire  al  ge- 
nerale Menabrea.  n  consiglio  invitò  il  Broglio  a 
stendere  in  proposito  una  memoria ,  la  quale  fu 
sottoposta  alle  considerazioni  del  Re,  che  trovò 
quelle  ragioni  assai  giuste,  e  che  non  esitò  a  con- 
formarsi air  avviso  che  gli  veniva  dato.  Ho  già 
avuto  occasione  parecchie  volte  di  far  notare,  — 
ma  la  ripetizione  non  è  superflua,  —  il  raro  e  si- 
curo acume  col  quale  Vittorio  Emanuele  scioglieva 
le  più  delicate  questioni  costituzionali,  e  nei  mo- 
menti più  critici  sapeva  cavarsi  d'impiccio  con  ri- 
soluzioni savie  e  sotto  tutti  gli  aspetti  inappunta- 
bili. Ciò  sarebbe  *  titolo  di  molta  e  meritata  lode 
anche  ad  un  re  d'Inghilterra,  disceso  da  lungo  or- 
dine di  principi  costituzionali,  e  perciò  tutto  imbe- 
vuto e  penetrato  degli  insegnamenti  che  derivano 
dalla  costante  osservanza  delle  tradizioni  del  go- 
verno parlamentare  5  ma  desta  veramente  meravi- 
glia in  un  re  come  Vittorio  Emanuele,  primo  della 
sua  stirpe  millenaria  ad  esercitare  le  prerogative 
altissime,  ma -in  pari  tempo  delicatissime,  di  So- 
vrano costituzionale.  È  un  esempio  unico  nella 

storia. 

'  In  questa  guisa  furono  evitate  in.  dicembre  I8&t 
le  diiflcoltà,  i  danni,  i  pericoli  di  una  lunga  crisi 
ministeriale.  Il  generale  Menabrea  a  capo  di  pochi 
giorni  ricostituì  il  ministero  »  conservando  alcuni 
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fra  gli  antichi  ministri  ed  aggiungendone  nuo^ 
senatore  Carlo  Cadorna  ebbe  il  portafoglio  del 
terno,  il  contrammiraglio  Riboty  quello  della 
rina»  il  deputato  Gennaro  de  Filippo  quello  ( 
giustizia. 


LXXXIV. 


CoIIoquii  del  conte  di  Clarendon  con  Vittorio  Emanuele  e  con 

Pio  IX. 


Proprio  in  quei  giorni,  nei  quali  si  agitavano  in 
Parlamento  quei  gravi  dibattimenti  e  succedeva  la 
crisi  ministeriale,  giungeva  a  Firenze,  di  passaggio 
per  Roma,  uno  dei  più  ragguardevoli  uomini  di 
Stato  dell'Inghilterra,  il  conte  di  Clarendon.  Aveva 
conosciuto  Vittorio  Emanuele  nel  1855  a  Londra, 
e  passando  per  la  capitale  dei  suoi  Stati  desiderò 
di  presentargli  i  suoi  omaggi.  Il  nobile  lord,  oltre 
airessere  versato,  come  pochi  sono,  nella  cogni- 
zione delPandamento  delle  cose  europee,  era  amico 
personale  dei  maggiori  sovrani  di  Earopa,  del  re 
Ouglielmo  di  Prussia  segnatamente  e  delPImpera- 
tore  dei  Francesi;  e  possedeva  il  dono  di  accatti- 
varsi la  benevolenza  dei  Sovrani,  senza  giammai 

Massari.  IL  Bi 
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nascondere  ad  essi  la  verità,  e  perciò  quelli  ricer- 
cavano con  premura  i  suoi  consigli  e  li  ascoltavano 
con  deferenza.  Aveva  quindi  tutti  i  requisiti  per  pia- 
cere a  Vittorio  Emanuele,  il  quale,  quanto  era  brioso 
ed  originale  nel  conversare,  altrettanto  era  sollecito 
di  udire  gli  uomini  che  sapevano  tante  cose  e  parla- 
vano come  lord  Glarendon  sapeva  e  parlava.  S'intrat- 
tenne con  lui  lungamente.  Volle  conoscere  il  di  lui 
giudizio  e  le  di  lui  opinioni  sull'andamento  delle  cose 
europee;  gli  favellò,  con  piena  cognizione  di  causa  e 
con  una  sicurezza  di  giudizio  che  stupirono  il  sao 
interlocutore,  delle  condizioni  interne  del  regno  d'I- 
talia, degli  umori  del  Parlamento,  della  indole  dei 
diversi  uomini  politici;  gli  disse  quanto  fosse  dif- 
ficile e  delicata  la  sua  posizione  rispetto  alle  cose 
di  Roma,  costretto  come  era  a  tener  conto  ad  un 
tempo  delle  aspirazioni  nazionali,  delle  esigenze 
del  mondo  cattolico,  dei  riguardi  alla  persona  del 
Pontefice,  e  degli  imbarazzi  dell'Imperatore  dei  Fran- 
cesi :  non  tacque  essere  suo  convincimento  ad  un 
tempo  e  suo  proposito  l'andare  a  Roma,  e  perchè  in 
tal  guisa  si  compiva  l'Italia,  e  perchè  assicurando  in 
modo  stabile  la  tranquillità  della  penisola ,  ^ì  eli- 
minava una  grande  cagione  di  perturbazioni  en* 
ropee.  Sapendo  che  lord  Glarendon  da  Firenze  an- 
dava a  Roma,  dove  assai  probabilmente  avrebbe 
veduto  Pio  IX,  lo  pregò  a  voler  recaro  al  vene- 


IL   CONTE   DI   CLARENDON.  323 

rando  Pontefice  la  espressione  dei  suoi  sentimenti 
di  devozione  e  di  affetto,  che  i  dissensi  politici  non 
avevano  facoltà  di  alterare,  e  lo  pregò  pure  ad 
esporgli  la  vera  condizione  delle  cose ,  ed  a  rap- 
presentargli che  durando  nella  politica  di  resi- 
stenza ad  oltranza  e  ricercando  appoggio  negl'  in- 
terventi stranieri  non  faceva  altro  se  non  rendere 
più  vicina  ed  inevitabile  la  fine  di  quella  politica. 

Il  conte  di  Glarendon  non  mancò  di  riferire  a 
Pio  IX  ciò  che  aveva  udito  da  Vittorio  Emanuele, 
e  ciò  che  questi  lo  aveva  pregato  a  dire.  «  Son  cu- 
riosi  questi  italiani ,  rispose  Pio  IX ,  con  la  loro 
pretensione  di  far  V  Italia  senza  il  mio  concorso,  > 
—  €  Ma  ciò,  rispose  lord  Glarendon,  dipende  esclu- 
sivamente da  Vostra  Santità,  V,  S.  non  ha  che  a  prò- 
nunciare  una  parola.  »  —  «  Quale?  >  —  «  Inviare 
la  sua  benedizione  al  Re  d*  Italia  »  —  Il  pontefice 
rispose  allegando  le  ragioni  più  o  meno  plausibili 
che  non  gli  consentivano  di  adottare  quel  consi- 
glio, e  fini  col  conchiudcre  non  riporre  egli  nes- 
suna fiducia  neir  assistenza  delle  potenze  terrene, 
non  credere  alla  efficacia  degli  interventi  armati, 
sperare  soltanto  e  confidare  noi  miracoli  della  Prov- 
videnza. —  €  La  Provvidenza  y  soggiunse  il  nobile 
lord,  può  fare  miracoli,  e  da  dicci  anni  in  qua  ne 
ha  fatti  molti.  Santità,  ma  tutti  a  favore  dell'  Italia,  » 

k  queste  parole  la  conversazione  ebbe  termine. 
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Il  conte  di  GLareadon  ebbe  occasione  di  formarsi 
un  esatto  concetto  della  diversa  indole  di  quei  due 
sovrani,  che  già  erano  allora  due  grandi  personaggi 
storici  :  di  Vittorio  Emanuele,  che  sapeva  di  esser 
destinato  a  tare  ritalia,  e  volle  farla  e  la  fece;  di 
Pio  IX,  che,  inconsapevole  istrumento  della  Provvi- 
denza, che  cosi  sovente  invocava,  e  nella  quale  ri- 
poneva sinceramente  la  più  ampia  fiducia,  coucor- 
reva  a  far  raggiungere  lo  stesso  scopo. 


LXXXV. 


Matfimonlo  del  prinoipe  Umberto.  —  Nuovi  Cavalìwl  deirAn- 
nunziata.  —  La  corona  d'Italia, 


La  sollecita  cura  per  gli  interessi  dello  Stato  non 
faceva  dimenticare  al  re  Vittorio  Emanuele  Tadem- 
pimento  dei  doveri  che  gli  incombevano  come  capo 
di  una  famiglia  reale,  tanto  più  che  egli  ben  sa- 
peva come  la  nazione  nò  era  né  poteva  essere  in- 
differente agli  interessi  della  dinastia ,  i  quali  a 
buon  diritto  considerava  essere  immedesimati  e 
confusi  con  i  suoi. 

Il  principe  ereditario  toccava  al  vigesimoquarto 
anno  dell'età  sua,  e  la  convenienza  di  trovargli  una 
sposa  non  era  discutibile.  Assicurando  la  felicità 
domestica  di  suo  Aglio,  il  Re  era  certo  di  far  cosa 
grata  ed  utile,  anzi  necessaria  a  tutta  la  nazione. 
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Egli  aveva  una  sincera  affezione  per  i  suoi  figli,  e 
se  le  manifestazioni  esteriori  di  questo  sentimento 
non  abbondavano ,  aveva  ben  torto  chi  da  ciò  in- 
feriva che  quel  sentimento  o  non  esistesse,  oppure 
fosse  molto  languido.  Allorché  i  suoi  figli  gli  da- 
vano attestato  di  affetto  e  di  fiducia  se  ne  compia- 
ceva oltre  ogni  dire,  e  non  ne  nascondeva  la  sua  sod« 
disfazione. 

Un  giorno,  mentre  uno  dei  suoi  ministri  gli  nar- 
rava di  aver  avuto  V  onore  di  parlare  col  prin- 
cipe Umberto  e  di  aver  raccolto  dalle  labbra  del- 
l' augusto  giovinetto  le  espressioni  non  solo  di 
deferenza,  ma  della  più  profonda  affezione  verso  la 
persona  del  suo  genitore ,  fu  consegnata  nelle  mani 
di  Vittorio  Emanuele  una  lettera.  Interruppe  il  col- 
loquio, lesse  attentamente  quel  foglio,  e  poi  vol- 
gendosi con  voce  ed  atteggiamento  visibilmente 
commosso  all'interlocutore  gli  disse:  <  EUa  ha 
€  ragione ,  ^l,  EUa  ha  più  che  ragione.  Voglio  che 
«  legga  questa  lettera.  Veda  che  cosa  mi  scrive  Umr 
€  berlo.  In  casa  mia  non  si  conosce  il  fingere^  tanto 
«più  quando  si  hanno  venti  anni.  Le  ripeto:  EUa 
<  ha  ragione.  >  Quella  lettera  difatti  era  affettuo- 
sissima. 

Un  altro  giorno,  dopo  aver  lungamente  conver- 
sato con  suo  figlio,  era  proprio  contento  *e  diceva  al 
generale  Menabrea  :  «  Io  conosco  Umberto  :  è  un  ee- 
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€  celiente  giovane  :  ha  buon  senso  e  buon  cuore  :  egli 

<  farà  bene.  » 

Era  stato  seriamente  ventilato  un  progetto  di  ma- 
trimonio fra  il  principe  ed  una  giovane  arciduchessa 
austriaca,  ed  erano  state  iniziate  in  proposito  le  op- 
portune pratiche.  La  morte  rapi  in  modo  tragico 
e  repentino  quella  illustre  principessa,  ed  il  disegno 
non  potè  quindi  essere  attuato.  Una  mattina  il  Re, 
chiamato  a  sé  il  generale  Menabrea,  presidente  del 
consiglio  dei  ministri,  gli  disse  :  «  Voglio  assoluta- 
€  mente  che  Ella  mi  trovi  una  sposa  per  Umberto, 
«  EUa  me  ne  risponde.  Bisogna  trovarla,  >  —  «  Mae- 
stà, »  rispose  il  generale,  «  la  sposa  Tho  trovata: 

<  è  bella  e  pronta  :  bastano  il  volere  della  Maestà 
«  Vostra,  e,  già  s'intende,  il  consenso  del  principe 
€  Umberto.  »  —  «  Qual  è  dunque  questa  sposa  ?  »  — 
«  É  la  figlia  del  fratello  di  Y.  M.:  è  la  nipote  di 
«  V.  M.  :  la  giovane  principessa  Margherita.  »  Cor- 
reva voce  allora  che  la  principessa  fosse  per  es- 
sere richiesta  in  matrimonio  dal  principe  di  Rume- 
nia,  ed  occorreva  non  perder  tempo  per  conservare 
alla  dinastia  ed  alla  patria  la  figlia  di  Ferdinando 
di  Savoia.  «  Parla  sul  serio?  »  disse  il  Re  al  Me- 
nabrea  ascoltando  quella  proposta:  «  Io  non  ci 
€  avevo  pensato.  Ma  vorrei  mi  dicesse  -delle  qualità 
€  deUa  principessa,  >  Il  Menabrea  rispose  ampia- 
mente airinterrogazione,  e  narrò  parecchi  aneddoti 
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caratteristici ,  i  quali  attestavano  a  chiare  note  la 
nobiltà  dell'indole  della  principessa,  la  delicatezza 
dei  di  lei  sentimenti,  ed  il  vigore  del  di  lei  carattere. 
Ali*  udire  questi  aneddoti ,  Vittorio  Emanuele  tutto 
esultante  e  dando  un  pugno  sulla  tavola,  esclamò: 
«  Ma  bravo  davvero.  In  ciò  che  Ella  mi  narra  rico** 
«  nosco  proprio  il  sangue  di  casa  Savoia.  Ma  poiché 
€  Ella  mi  dice  tante  belle  cose  di  mia  nipote,  vado  ad 
€  assicurarmene  io  stesso  personalmente.  »  Difatti  pard 
subito  alla  volta  di  Torino ,  'e  recatosi  inaspettato 
al  palazzo  del  duca  di  Genova,  chiese  di  vedere  la 
principessa  Margherita,  la  quale,  sorpresa  dall'augu- 
sta visita,  si  presentò  a  lui,  e  con  i  suoi  detti,  e  col 
suo  contegno  confermò  il  concetto  favorevole  che 
i  racconti  poc'anzi  riferiti  avevano  già  fatto  conce- 
pire di  lei.  Il  Re  scrisse  subito  a  Milano  al  prin- 
cipe Umberto,  affinchè  senza  indugi  si  recasse  a 
Torino.  In  tal  guisa  venne  deciso  questo  matrimo- 
nio, il  quale  oggi  più  che  mai  deve  essere  anno< 
verato  fra  le  maggiori  fortune  d'Italia. 

Nel  mese  di  febbraio  la  partecipazione  officiale 
del  deliberato  matrimonio  venne  fatta  dai  ministri 
alle  due  Camere  del  Parlamento,  le  quali  si  affret- 
tarono a  mandare  indirizzi  di  congratulazione  al 
Re  ed  ai  giovani  sposi.  Fu  vera  soddisfazione  per 
tutti  gli  amici  fedeli  della  dinastia,  e  per  tutta 
quanta  la  nazione,  la  quale  in  quella  unione  a 


buon  diritto  scorgerà  un  xmovo  pegno  dì  sicurezza 
per  i  saoi  destini,  E  fra  gli  amici  della  dinastia  fa 
singolarmente  lieto  il  braro  e  simpatico  generale 
Eflsio  Cngia,  che  arerà  abbandonato  la  carriera  xkh 
litica  per  consacrarsi  intieramente  al  servìzio  del 
principe  Umberto  con  la  Teste  officiale  di  suo 
primo  aiutante  di  campo,  e  con  tutta  la  devozione 
di  servitore  fedele  e  dì  consigliere  affezionato. 

Le  cerimonie  nuziali  vennero  celebrate  in  Torino 
in  presenza  del  Re  e  dì  tutta  la  famiglia  reale. 
Vennero  a  bella  posta  da  Parigi  il  principe  Napo* 
leone  e  la  principessa  Clotilde ,  da  Lisbona  la  re* 
gina  Maria  Pia,  da  Berlino  il  prìncipe  Federico  di 
Prussia,  n  matrimonio  civile  fu  celebrato  la  sera  del 
20  aprile  1868,  ed  il  religioso  la  mattina  del  giorno 
susseguente  nella  chiesa  metropolitana  di  S.  Gio* 
vanni.  A  Torino  ed  in  tutta  Italia  il  fausto  avvcni- 
mento  fu  festeggiato  con  la  più  schietta  esultanza. 
Le  gentildonne  romane,  precorrendo  col  desiderio 
gli  eventi,  offrirono  all'augusta  sposa  una  magnifica 
corona.  Gli  sposi  visitarono  le  principali  città  del 
regno,  e  dovunque  ebbero  quelle  accoglienze  che 
raffctto  sincero  detta,  e  che  i  cortigiani  e  gli  adu^ 
latori  né  sanno  nò  possono  fare. 

Il  Re  conferi  in  quella  occasione  la  onorificenza 
di  Cavalieri  della  SS.  Annunziata  a  monsignor  Ric- 
cardi che  aveva  benedetto  il  matrimonio,  al  conte 
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Sclopis,  al  cav.  Desambrois,  al  conte  Gasati,  al 
marchese  di  Torroarsa  ed  al  vecchio  ed  onorato 
generale  napolitano  Desauget  ;  e  decretò  in  pari 
tempo  la  istituzione  del  nuovo  ordine  cavalleresco, 
la  Corona  i'Italiu. 


LXXXVI. 


Premure  costanti  del  Re  per  la  questione  romana.  —  Sue  pa- 
role in  proposito.  —  Vittorio  Emanuele  )  ed  il  guardasigilli 
de  Filippo.  —  Atti  di^  generosità. 


Durante  ranno  1868  le  principali  cure  del  go- 
verno furono  rivolte  alle  faccende  di  politica  in- 
terna,  e  segnatamente  a  quelle  che  più  special- 
mente concernevano  1*  ordinamento  delle  finanze. 
Pareva  che  dopo  le  recenti  scosse  le  controversie 
politiche  quasi  per  tacito  consenso  di  tutte  le  parti 
facessero  tregua.  Pur  desiderando  che  la  questione 
finanziaria  venisse  appianata  in  modo  conforme  agli 
interessi  ed  air  onore  della  nazione,  il  Re  lasciava 
ai  suoi  ministri  piena  halia  di  trattare  quella  que- 
tione  di  accordo  con  i  rappresentanti  della  nazione, 
e  faceva  plauso  alla  fermezza  ed  all'abnegazione  con  ! 
la  quale  in  Parlamento  si  combatteva  risolutamente  , 
la  fiera  guerra  contro  quel  pericoloso  inimico  che 
era  il  disavanzo. 
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Ma  ciò  non  lo  distoglieva  dal  pensare  costantemente 
alla  ultima  parte  del  problema  italiano,  che  rima* 
neva  ancora  non  definita^  e  che  ben  lungi  dalPes- 
sere  diventata  più  piana  ed  agevole,  era  irta  di  mag- 
glori  difficoltà.  Mi  ricorda  a  questo  proposito  di 
aver  avuto  la  fortuna  di  raccogliere  io  stesso  dalle 
sue  labbra  l'espressione  del  suo  pensiero.  Era  nella 
seconda  metà  di  gennaio  1868,  ed  avendo  passato 
alcuni  giorni  in  Roma,  il  Re  volle  conoscere  le  im- 
pressioni ed  i  giudizii  che  io  recavo  dalla  dimora 
nella  eterna  città.  Obbedii,  come  era  dover  mio,  ai 
suoi  cenni,  e  gli  narrai  fra  le  altre  cose  che  non 
ero  stato  ammesso  ad  ossequiare  il  pontefice,  per- 
chè deputato  al  Parlamento  italiano ,  e  perchè  il 
cardinale  Antonelli  poneva  una  condizione,  che 
io  non  potevo  assolutamente  accettare,  che  né  con 
lui,  vale  a  dire,  né  col  Santo  Padre  avrei  dovuto 
toccare  argomenti  di  politica.  Il  Re  mi  disse:  «J7a 
«  fatto  bene.    Un  uomo  che  si  rispetta  sa  ciò  che 

<  deve  dire  e  ciò  che  deve  tacere  :  e  non  si  lascia  det- 
€  tare  condizioni.  Ma  che  cecità  !  quei  signori  più  si 
«  ostinano,  e  più  presto  ci  apriranno  le  porte  di  Homo. 
€  Di  me  non  possono  lagnarsi.  Pio  IX  sa  che  la  ve- 
a  rità  non  gliel'ho  nascosta  mai.  Non  mi  vogliono  eom-^ 

<  prendere  :  tanto  peggio  per  loro  :  se  ne  accorgeranno. 
«  Io  ho  sempre  creduto  che  convenisse  meglio  scio- 
«  gliere  la  questione  di   Venezia  prima  di  quella  d' 


LA  QUBSTIOMB   ROMANA.  333 

€  Roma  :  ma  ora  a  Venezia  ci  siamOy  e  dobbiamo  an- 

<  dare  a  Roma.  Ci  andremo  :  nessuno  deve  dubitarfie. 
€  Se  si  toma  ai  colpi  di  cannone,  e  mi  pare  che  in 

<  Europa  ci  siano  molte  disposizioni  per  quella  mu^ 
«  s^ica,  io  non  ho  la  mia  libertà  d'azione,  se  non  an- 
€  diamo  a  Roma.  Come  imbarcarmi  in  una  guerra 
«  oU'  estero,  se  ho  in  casa  per  la  questione  di  Roma 
«  U  pericolo  continuo  della  guerra  civile  ?  Io  solo  so 
«  quanto  ho  sofferto   V  anno  passato  :  Ma  non  ho  ri- 

<  morsi:  allora  e  poi  parlai  chiaramente  all'impera- 
«  tare.  »  E  prosegui  lungamente  su .  questo  tema , 
entrando  in  molti  particolari  :  quindi  conchiuse  : 
«  Loro  signori  deputati  pensino  a  dar  forza  al  mio  go- 
€  verno  :  al  resto  penso  io,  >     . 

Fra  coloro  che  in  quell'anno  1868  facevan  parte 
dei  consigli  della  corona  era  il  guardasigilli  de  Fi- 
lippo. Un  giorno,  in  una  discussione  parlamentare 
discorrendo  di  queir  ottimo  uomo,  lo  scrivente  lo 
chiamò  mansueto.  L'epiteto  garbò  a  Vittorio  Ema- 
nuele, il  quale  se  ne  diverti  molto,  e  mutatolo  in 
mite,  lo  adoperava  spessissimo.  Trattava  il  de  Fi- 
lippo con  famigliare  benevolenza,  e  lo  chiamava 
sempre  ì\  mite  ministro.  Succedeva  spesso  che  o  di- 
rettamente, ovvero  per  mezzo  del  suo  gabinetto, 
raccomandasse  al  guardasigilli  suppliche  por  ricorsi 
in  grazia  di  qualche  condannato,  ed  accadeva  parec- 
chie volte  che  il  ministro  non  trovando  plausibili 
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motivi  pei'  consigliare  la  concessione  delia  grazia 
non  potesse  suo  malgrado  appagare  i  desideri!  del 
Re,  mentre  in  altre  occasioni  proponeva  di  far 
grazia  ad  altri  condannati ,  in  seguito  alle  buone 
informazioni  che  sul  loro  conto  riceveva  dalle  au- 
torità competenti.  Questo  fatto  essendosi  più  volte 
rinnovato,  il  Re  disse  una  volta  al  de  Filippo: 
«  Ella  che  è  tanto  mite  con  gli  allri^  adopera  a  mio 
«  riguardo  la  fnaggiore  severità,  »  —  <  V.  M,  non 
«  ignora,  »  rispose  il  ministro,  <  che  si  ricorre  al 
«  Re  come  ad  estremo  rifugio,  cioè  quando  sono 
«  stati  inutilmente  fatti  tutti  i  tentativi  con  i  mi- 
«  nistri,  e  allora....  »  —  «  AUora,  »  egli  interruppe, 
«  non  se  ne  fa  niente.  Lo  comprendo  :  è  giusto.  In 
«  questi  casi  accade  a  me ,  io  credo ,  ciò  che  succede 
«  ai  medici  di  prim'ordine  :  sono ,  vale  a  dire ,  chiO' 
«  mali  per  lo  più  quando  il  caso  pare  disperato,  e 
«  V ammalato  è  in  fin  di  vita,  sicché  assai  diffìeìl' 
<  mente  riescono  a  salvarlo.  Ma  io  di  ciò  non  mi 
«  dolgo  con  lei  :  anzi  la  lodo ,  perchè  voglio  avanti 
<t  tutto  che  si  faccia  la  giustizia,  e  che  la  grazia  sO" 
«  vrana  venga  conceduta  a  chi  la  merita.  » 

Del  rimanente  Vittorio  Emanuele,  non  poten- 
dosi tante  volte  liberare  dalle  insistenze  che  ^li 
venivano  fatte  ,  era  contento  di  avere  ministri 
che  sapessero  rispondergli  con  una  rispettosa  nega- 
tiva, e  non  si  irritava  mai  contro  quelli  che  in 
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adempimento  del  proprio  dovere  gli  usavano  la 
franchezza  di  dire  che  una  data  cosa  non  si  poteva 
fare.  Quando  però  si  trattava  di  atti  di  generosità 
e  di  carità  non  pigliava  consiglio  da  nessuno,  non 
ammetteva  obiezioni.  Un  giorno  a  Firenze  mandò 
a  chiamare  il  generale  Menabrea,  e  con  viso  com« 
mosso  e  quasi  piangente  gli  disse  :  «  Vengo  dalla 
€  passeggiata  dove  ho  incontrato  un  povero  soldato 
€  mutilato  in  seguito  a  fente  riportate  a  San  Mar- 
4t  tino;  essendo  incapace  al  lavoro,  muore  di  fame, 
€  perchè  non  hanno  voluto  regolargli  la  pensione.  Ne 
€  parli  immediatamente  al  ministro  della  guerra , 
€  giacché  io  voglio  assolutamente  che  il  torto  fatto  a 
€  quel  povero  diavolo  venga  prontamente  riparato.  » 
E  frattanto  ordinò  gli  si  desse  una  larga  sovven- 
zione tolta  dalla  sua  cassetta  privata. 

Nel  novembre  del  1868  mori  in  Milano  in  molte 
angustie  finanziarie  la  contessa  Sofia  Gonfalonieri, 
vedova  del  conte  Federigo,  che  per  quattordici  anni 
trascinò  la  catena  negli  ergastoli  dello  Spielberg. 
Appena  il  Re  fu  informato  del  luttuoso  evento,  e 
delle  condizioni  finanziarie  della  estinta,  ordinò 
che  dalla  sua  cassetta  particolare  venisse  erogata 
una  somma  per  le  spese  dei  funerali.  Non  £aceva 
soltante  un  atto  di  generosità,  ma  rendeva  testi- 
monianza di  onore  e  di  riconoscenza  alla  memoria 
di  uno  dei  più  illustri  martiri  della  patria  italiana* 


LXXXVII. 

La  rivoluzione  di  Spagna  nel  1868.  —  Progetto  di  dar  la  corona 
di  quel  regno  ad  un  principe  di  casa  Savoia.  —  Vittorio 
Emanuele  e  il  maresciallo  Prim. 


Neirautunno  deiranno  1868  avvenne  in  Ispagna 
una  rivoluzione,  in  seguito  alla  quale  la  regina 
Isabella  fu  esautorata.  I  principali  fautori  di  quella 
rivoluzione,  che  erano  il  maresciallo  Serrano,  il 
maresciallo  Prim  e  l'ammiraglio  Topete,  non  vol- 
lero pregiudicare  l'avvenire  proclamando  intempe- 
stivamente una  data  forma  di  governo,  e  costituen- 
dosi a  governo  provvisorio  deliberarono  di  ri- 
mettere ogni  decisione  suir  assetto  definitivo  dello 
Stato  alle  Cortes  costituenti.  Uno  di  essi,  il  mare- 
sciallo Prim,  era  stato  in  Italia  nel  1867,  ed  aveva 
avuto  l'onore  di  conversare  col  Re  Vittorio  Emanuele, 
e  di  valutarne  i  sensi  elevati  e  veramente  liberali; 
e  fin  da  quel  momento  aveva  vagheggiato  il  dise- 
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gno  di  conferire  la  corona  di  Spagna  ad  un  prin- 
cipe che  più  rassomigliasse  al  Re  d'Italia,  vale  a 
dire  ad  un  principe  di  casa.  Savoia,  Forse  mani^» 
festò  questo  suo  concetto  al  Re  medesimo,  il  quale 
non  i>oteva  non  esserne  lusingato  nel  suo  giusto 
amor  proprio  dinastico.  Difatti  quando  seppe  dei 
casi  spagnuoli  se  ne  ricordò ,  ed  accarezzò  V  idea 
di  mandare  uno  dei  suoi  fìgli  od  un  altro  principe 
della  sua  casa  in  Ispagna,  qualora  la  nazione  spa- 
gnuola  per  organo  dei  suoi  legittimi  rappresentanti 
ne  avesse  fatta  richiesta.  Prescindendo  dalle  ra- 
gioni attinte  dal  sentimento  monarchico  e  dinastico, 
il  Re  era  mosso  a  vagheggiare  quel  disegno  da  due 
altre  non  irrilevanti  considerazioni.  Egli  non  era  con- 
tento del  modo  di  procedere  del  governo  della  regina 
Isabella  a  riguardo  suo  e  dell'Italia  :  quel  governo 
era  stato  l'ultimo  a  riconoscere  officialmente  il 
nuovo  regno,  conservava  sempre  presso  di  sé  una 
rappresentanza  offlciale  del  cessato  governo  borbo- 
nico delle  due  Sicilie  (e  questa  rappresentanza 
non  era  di  certo  una  prova  di  amichevole  defe* 
tenza  verso  il  Re  d'Italia),  e  parteggiava*  aperta- 
mente per  la  causa  del  governo  temporale  del  Papa 
fino  al  segno  da  farsi  promotore  di  un  progetto  di 
intervento  armato.  Negli  ultimi  giorni  di  ottobre 
1867  difatti  era  stato  mandato  a  bella  posta  da  Ma- 
4rid  a  Parigi  il  marchese  di  Villavieja  per  solleci- 

Massaki.  u.  ^s 
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tare  Napoleone  III  a  provvedere  alla  protezione  del 
Papa,  e  per  offrirgli  il  concorso  della  Spagna:  e 
r  Imperatore  aveva  risposto  all'  inviato  spagnuolo 
che  la  controversia  pendeva  fra  l'Italia  e  la  Fran- 
cia ,  e  che  perciò  non  richiedeva  V  ingerenza  di 
altri  Stati.  Vittorio  Emanuele  adunque  bramava 
di  aver  la  sicurezza  che  un   altro   Sovrano  in 
Ispagna  non  partecipasse  a  quei  rancori  ed  a  quei 
progetti,  e  fosse  amico  sincero  dell'Italia.  Egli  pen^ 
sava  oltracciò  che  1'  amicizia  fra  la  Spagna  e  V  U 
talia  sarebbe  stata  cementata  saldamente  il  giorno 
nel  quale  la  stessa  stirpe  avrebbe  regnato  sull'ana 
e  suir  altra  penisola  bagnate  dal  Mediterraneo  :  e 
trovava  pure  antecedenti  diplomatici  a  favore  del 
suo  assunto,'  quelli,  a  modo  di  esempio,  che  erano 
desunti  dal  trattato  di  Utrecht,  secondo  i  quali  la 
casa  di  Savoia  aveva  diritto  di  riversibilità  sul 
trono  di  Spagna.  Non  si  può  certamonte  negare  la 
importanza  di  queste  considerazioni,  e  coloro  ch^ 
non  ragionano  col  criterio  esclusivo  del  prospero 
0  cattivo  successo  debbono  pur  convenire  che  in 
piel  disegno  era  un  concetto  politico  molto  elevalo 
e  molto  liberale,  .e,  diciamolo  pure,  tale  da  aBSicn- 
rare  i  destini  della  razza  latina.  Ma  dall'altro  canto 
le  ragioni  che  militavano  contro  l'attuazione  di 
quel  disegno  non  erano  neppure  di  lieve  momento 
Perchè  l'Italia  consentisse  a  fare  il  sagriflsio  di 
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dare  alla  Spagna  un  principe  della  sua  dinastia , 
era  d*uopo  dar  sicurezza  che  il  sagriflzio  non  sarebbe 
stato  vano,  che  il  ramo  di  casa  Savoia  trapiantato  in 
Ispagna  avrebbe  gittate  in  essa  radici  profonde,  e 
che  gli  Spagnuoli  avrebbero  accolto  con  premura  la 
instaurazione  di  una  dinastia  forestiera.  Questa  si- 
curezza pur  troppo  non  ci  era,  ed  anzi  pigliando  ad 
esame  la  condizione  delle  cose,  e  considerando  la 
realtà  senza  ilusioni,  si  doveva  giungere  alla  conse* 
guenza  opposta.  Sicché  a  molti  sperimentati  uomini 
politici  pareva  che  i  rischi  della  impresa  nò  com« 
pensassero  né  sovrastassero  i  vantaggi  ;  che  agli  Spa- 
|;nuoli  r  intervento  straniero  non  sarebbe  piaciuto 
nemmeno  in  forma  di  amichevolissimo  consiglio,  e 
die  perciò  convenisse  rinunziare  a  quel  disegno. 
Vittorio  Emanuele  però,  quando  aveva  una  persua- 
sione profonda,  non  si  lasciava  facilmente  smuovere 
dal  suo  proposito ,  e  perseverò  nel  suo  concetto. 
Mandò  parecchie  persone  in  Ispagna  per  essere 
informate  con  precisione  delle  disposizioni  dell'o- 
pinione pubblica  in  quel  paese,  e  per  valutare  i 
gradi  di  probabilità  che  la  riuscita  di  quel  progetto 
poteva  avere. 

Una  di  quelle  persone  esponendogli  con  fran- 
chézza il  parer  suo  gli  annoverava  le  ragioni  che 
dovevano  dissuadere  da  quel. disegno,  e  conchiu- 
deva col  dire  che  siccome  i  Principi  di  casa  Savoia 
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non  hanno  Tabitudine  di  retrocedere  dinanzi  al  pe- 
ricolo, il  nuovo  Re  di  Spagna  correva  rischio  di 
andare  incontro  alla  tragica  fine  del  povero  arci- 
duca Massimiliano.  «  Appunto  perchè  son  persuaso,  :^ 
replicava  Vittorio  Emanuele  ^  <  che  i  principi  della 
€  mia  casa  sanno  affrontare  coraggiosamente  i  peri" 
«  coliy  non  esiterei  a  mandare  uno  dei  miei  principi 
«  sul  trono  di  Spagna,  se  gli  Spagnuoli  me  lo  domarh 
«  dano.  Sarei  certo  che  in  nessun  caso  farebbe  una 
€  cattiva  figura.  E  mi  pare  che  renderei  un  grosso 
€  servizio  alla,  causa  della  monarchia.  »  Con  Tanimo 
compreso  da  questi  sentimenti  si  adoperò  moltis- 
simo a  conseguire  V  intento  :  e  pensò  successiva- 
mente al  duca  di  Oenova,  suo  nipote,  ed  al  duca  di 
Aosta  suo  figlio  secondogenito.  I  liberali  spagnuoU, 
D.Salustiano  Ologaza  segnatamente  ed  il  maresciallo 
Prim,  valutarono  assai  i  suoi  sforzi  ed  il  suo  buon 
volere,  e  gli  resero  piena  giustizia.  €  Noi-conser- 
<  viamo  sempre,  »' diceva  il  Prim  al  rappresen- 
tante delPltalia  a  Madrid  quando  fu  informato  che 
i  tentativi  non  erano  riusciti,  €  noi  conserviamo 
a  sempre  le  più  grate  impressioni  delle  leali  in- 
€  tenzioni  di  S.  M.  il  Re  d'Italia,  che  ha  Catto 
«  quanto  da  lui  dipendeva  per  la  riuscita  del  no* 
«  stro  progetto.  »  Ed  in  una  pubblica  tornata  delle 
Cortes  costituenti  lo  stesso  maresciallo  a  nome  ano 
e  di  tutto  il  ministero,  del  quale  era  presidente^ 
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pronunciava  queste  parole.  «  Mi  limiterò  a  poche 
«  espressioni  sull'attitudine  di  un  Sovrano  (Vittorio 
«  Emanuele)  che  sempre  ci  è  stato  benevolo,  e 
«  che  fin  dal  primo  giorno  fece  quanto  era  possi- 
«  bile  per  raggiungere  il  termine  felice  agognato 
«  dalle  Cortes  costituenti.  In  circostanze  consimili 
€  Ognuno  dice  ciò  che  crede  e  ciò  che  gli  conviene; 
<  ma  la  verità  si  è  che  il  governo  riconosce  la  buona 
€  volontà,  il  sentimento  cavalleresco  ed  il  buon  de- 
«  siderio  mostrato  da  quel  Sovrano  per  aiutarci  a 
€  coronare  l'opera  di  settembre.  Il  ministero  mi  ha 
«  incaricato  di  pronunziare  queste  parole  di  gra- 
«  titudine  verso  Sua  Maestà  il  Re  d'Italia,  ed  io 
«  mi  compiaccio  di  compiere  il  mandato,  onde  non 
«  rimanga  luogo  ad  ij[iterpretazioni  d' alcuna  sorta 
«  sulla  attitudine  di  quel  Sovrano  rispetto  al  go- 
«  verno  spagnuolo.  » 

Il  disegno  adunque  di  collocare  un  principe  della 
casa  di  Savoia  sul  trono  di  Spagna  incontrò  osta- 
coli insuperabili,  e  fu  quindi,  se  non  intieramente 
abbandonato,  aggiornato  a  tempo  indefinito.  Non  è 
però  superfluo  osservare  che  qualora  l'esito  fosse 
stato  propizio,  era  eliminata  in  anticipazione  la 
causa  occasionale,  se  non  altro,  della  guerra  del 
1870 ,  e  che  perciò  Vittorio  E  manuele  rendeva 
pure  un  segnalato  servizio  alla  causa  della  pace 
europea.  I  fatti  posteriori  hanno  dato  ragione  a  co- 
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loro  cho  non  approvarono  quel  progetto ,  ma  mi 
sia  lecito  ripetere  che  mal  si  giudica  la  intrinseca 
bontà  di  un  disegno  politico  dal  risultamento.  Que- 
sta è  la  teorica  gretta  e  comoda  di  coloro  che  tro- 
van  giuste  tutte  le  cause  che  trionfano  e  cattive 
tutto  quelle  che  soccombono;  ma  non  è  né  può  es- 
sere quella  di  coloro  che  nello  svolgimento  degli 
eventi  storici  non  ravvisano  soltanto  un   giuoco 
di  forza  e  di  casi  fortuiti.  Il  disegno  di  affidare 
le  sorti  della  Spagna  ad  un  principe  di  casa  Sa- 
voia poteva  essere  e  forse  era  impraticabile,  po- 
teva dar  motivo  plausibile  a  serie  obiezioni ,  ma 
muoveva  indubitatamente  da  considerazioni  molto 
imponenti,   ed   il   Sovrano  che  lo   aveva  ideato 
hon  cedeva  ad  un  sentimento  di  ambizione  volgare, 
ma  bensì  all'elevato  pensiero  di  giovare  agli  inte- 
ressi della  civiltà  latina.  Del  rimanente  la  Spagna 
e  TEuropa ,  come  ricorderò  fra  poco ,  riconobbero 
col  fatto  che  quel  disegno  aveva  molti  lati  utili  e 
no  vollero  fare  resperimento. 


LXXXVIII. 

NasciUi  del  duca  di  Puglia.  --  Lettera  del  Re  ai  sindaco  di 
Genova.  —  Visite  di  Principi,  e  di  illustri  stranieri.  —  L'im- 
peratrice dei  Francesi  o  Venezia.  --  il  conte  di  Beust  a  Fi- 
renze. »  Il  Re  nomina  il  conte  Cibrario  ed  il  conte  Arese 
cavalieri  della  SS.  Annunziata.  —  Nascita  del  principe  di 
Napoli.  —  Gravissima  malattia  del  Re  '—  Sua  invitta  fer- 
mezza di  animo.  —  Sua  risposta  al  sacerdote  che  gli  ne- 
gava l'assoluzione  —  Guarigione. 


L'anno  1869  incominciò  con  lieti  auspici!  per  la 
famiglia  reale.  La  duchessa  d'Aosta  diede  jalla  luce, 
il  giorno  15  gennaio  in  Oenova,  un  figlio  ai  quale 
il  Re  volle  imposto  il  nome  glorioso  di  Emanuele 
Filiberto,  e  dato  il  titolo  di  duca  di  Puglia.  Le  po- 
polazioni pugliesi  furono  assai  riconoscenti  al  Re, 
per  l'onore  che  ricevevano,  e  con  affettuosi  indi- 
rizzi significarono  la  loro  gratitudine.  Vittorio  Ema- 
nuele si  recò  subito  a  Oenova  in  quella  occasione, 
ed  alle  manifestazioni  di  afTolto  delle  quali  la  pò- 
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polazione  genovese  gli  fa  larga,  corrispose  scri- 
vendo al  sindaco  barone  Andrea  Podestà  la  lettera 
che  segue: 

Illuslr.  signor  Sindaco  della  dtlà  di  Genota. 

La  nuova  testimonianza  di  attaccamento  che  riceviamo 
dalla  nostra  buona  città  di  Genova  alFoccasione  della  na- 
scita del  nostro  nipote  il  duca  di  Puglia,  e  della  quale 
V.  S.  fu  interprete  verso  il  diletto  nostro  figlio  il  duca 
d'Aosta,  ci  giunse  assai  gradila*  Non  è  nuovo  pernoi  però 
r  affetto  dei  Genovesi  per  la  nostra  persona  e  per  la  no- 
stra Heal  Casa,  del  quale  considerammo  come  la  testimo- 
nionianza  più  solenne  la  valida  cooperazione  vostra  che 
non  ci  fece  mai  difetto  alla  grande  impresa  della  ricosti- 
tuzione della  nazione,  alla  quale  dedicammo  la  nostra  vita. 
Esempio  di  p  triotismo  nelle  dure  lotte  e  nei  sacriOcii  nei 
giorni  delle  battaglie,  ora  siete  esempio  ugualmente  agli 
Italiani  nella  operosità  delle  industrie  e  dei  commerci.  Se 
ritalia  seguirà  quest'impulso  e  questo  esempio  cbe  parla 
eloquentemente  nella  moliiplicazione  consolante  dei  vostri 
cantieri  e  delle  officine ,  essa  potrà  seguire  sicura  di  sé 
il  suo  cammino,  e  raggiungere  quei  destini  che  i  ricordi 
e  le  glorie  dei  vostri  maggiori  le  additano.  Come  quelli 
portarono  alta,  gloriosa  ed  operosa  la  bandiera  di  San 
Giorgio,  cosi  voi  e  i  figli  vostri,  e  con  essi  tutti  gli  Ita- 
liani ,  peneranno ,  ne  siamo  certi,  gloriosamente  e  opero- 
samente la  bandiera  d'Italia. 

Genova  15  gennaio  1869* 

«     Vittorio  Emanuslì. 
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Da  Oenova  tornò  a  Firenze,  e  di  li  a  pòco  andò 
a  Napoli  passando  per  Perugia  e  per  l'Umbria, 
dove  la  sua  presenza  fu  assai  festeggiata. 

In  aprile  obb(^  la  visita  graditissima  del  gran- 
duca Vladimiro  di  Russia,  secondogenito  figlio  del- 
rimperatore  Alessandro.  La  presenza  del  giovane 
principe  era  nuovo  pegno  della  cordiale  amicizia 
che  dopo  la  campagna  di  Crimea  orasi  fortunata* 
mente  stabilita  fra  Vittorio  Emanuele  e  la  famiglia 
imperiale  di  Russia,  e  che  egli  arrecò  sempre 
molta  cura  a  mantenere  ed  a  consolidare.  Un'altra 
principessa  russa,  la  granduchessa  Maria,  soggior- 
nava in  una  villa  presso  Firenze,  ed  il  Re  le  usò 
sempre  i  maggiori  riguardi.  •*• 

Parecchi  ragguardevoli  personaggi  austriaci  vi- 
sitarono successivamente  la  capitale  provvisoria 
del  regno  d*  Italia  ;  tutti  ebbero  premura  di  essere 
presentati  al  Re,  e  tutti  uscivano  dalle  udienze  con 
le  più  favorevoli  impressioni  :  il  signor  Bùrger,  che 
aveva  incarico  di  definire  le  controversie  relative  agli 
archivi}  il  signor  Depretis  (che  oggi  è  ministro  delle 
finanze  della  monarchia  austro  ungarica) ,  e  il  si- 
gnor Loniay,  già  presidente  del  gabinetto  unghe- 
rese per  ultimare  le  convenzioni  finanziarie  che 
erano  conseguenza  naturale  del  trattato  di  pace; 
ed  il  generale  Moering,  il  quale  aveva  già  veduto 

Re  a  Venezia,  e  manifestava  le  più  vive  sim- 
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patio  per  lui  e  per  resercito  italiano.  Il  signor  De- 
prctls  diceva  al  presidente  del  consiglio  dei  mini- 
stri, generale  Menabrea  :  «  Il  vostro  Re  mi  ha  prò- 
«  dotto  V  impressione  di  essere  un  grand  seigneur.  È 
«  un  vero  Re.  » 

In  ottobre  l'Imperatrice  dei  Francesi,  recandosi  a 
viaggiare  in  Oriente,  andò  ad  imbarcarsi  a  Venezia; 
il  Re  parti  subito  da  Firenze  accompagnato  da 
quattro  suoi  ministri,  por  andare  a  visitarla,  ed 
adempire  ai  doveri  della  più  amichevole  e  cordiale 
ospitalità. 

Un  po'  più  in  là  il  cancelliere  e  ministro  degli 
affari  esteri  della  monarchia  austro-ungarica  conte 
di  Beust,  tornando  a  Vienna  dalla  cerimonia  della 
apertura  dell'istmo  di  Suez,  dove  aveva  accompa- 
gnato l'imperatore  Francesco  Giuseppe ,  passò  per 
Firenze  a  bella  posta  per  ossequiare  il  Re,  il 
quale  conversò    lungamente   con   lui  sulle    cose 
politiche,  e  gli  conferi  le  insegne  della  SS.  Annun- 
ciata. Il  conte  di  Beust  recò  dal  suo  abboccamento 
le  più  buone  impressioni,  ed  il  convincimento  che 
.  le  amichevoli  relazioni  fra  l'Austria  e  l'Italia  ave- 
vano a  guarentigia  non  solo  i  comuni  interessi  dei 
duo  Stati,  ma  anche  i  sentimenti  personali  di  Vit- 
torio Emanuele. 

Tante  testimonianze  di  simpatia  tornavano  cer- 
tamente molto  gradite  alI'<inimo  del  Re,  ma  non 
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gli  facevano  dimenticare  quelle  che  egli  doveva 
ai  suoi  amici  fedeli  e  sperimentati.  In  quell'epoca 
difatti  inalzò  alla  dignità  di  Cavalieri  della  SS.  An- 
nunziata il  conte  Luigi  Gibrario  ed  il  conte  Fran- 
cesco Arese.  Il  Gibrario  gli  era  stato  sempre  affe- 
zionatissimo,  e  come  storico  e  come  ministro  aveva 
dato  saggio  di  illuminata  devozione  alla  sua  per- 
sona ed  al  suo  governo  :  Vittorio  Emanuele  si  com- 
piaceva molto  ad  intrattenersi  confidenzialmente 
con  lui.  Annoverando  fra  i  suoi  cugini  il  conte 
Arese,  il  Re  rendeva  omaggio  ad  un  retto  ed  in- 
flessibile carattere,  e  riconosceva  i  molti  e  non  in- 
terrotti servizii  resi  senza  fasto,  ma  con  efilcacia 
alla  causa  nazionale. 

Sul  finire  del  medesimo  anno  1869  un  altro 
grato  avvenimento  domestico  allegrò  la  dinastia  ed 
il  paese  :  agli.  11  di  novembre  in  Napoli  la  princi- 
pessa Margherita  diede  felicemente  alla  luce  un 
figlio,  il  quale  ebbe  il  titolo  di  principe  della  città 
dove  nacque.  Vittorio  Emanuele  non  potè  lasciare 
San  Rossore,  dove  in  quel  momento  soggiornava, 
e  render  completa  colla  sua  presenza  la  gioia  dei 
suoi  figli  a  motivo  di  una  infermità  che  non  fu 
lieve,  e  che  fece  paventare  peri  suoi  giorni.  Fu 
il  terzo  assalto  della  stessa  malattia  che  lo  aveva 
travagliato  nel  1849  e  nel  1855.  Pur  avendo  co- 
scienza  di  versare  in  gravissimo  pericolo  manifestò 
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con  la  massima  calma  i  suoi  ultimi  voleri  ;  pigliò 
le  decisioni  che  più  stimò  opportune  :  celebrò  il 
matrimonio  religioso  colla  contessa  di  Miraflori:e 
volendo  ricevere  i  conforti  della  religione  fece  chiar 
mare  espressamente  un  sacerdote.  Quésti,  dopo 
aver  udita  la  confessione  dell*  augusto  moribondo , 
gli  disse:  «  Non  posso  dare  V  assoluzione  a  V.  M. 
«  se  prima  non  fa  polenne  ritrattazione  di  tutti  gli 
«  atti  compiuti  durante  il  suo  regno  contro  i  di« 
€  ritti  di  Santa  Chiesa,  »  e  gli  esibì  un  foglio  sul 
quale  era  scritta  la  formola  di  ritrattazione,  af^ 
finché  la  firmasse.  In  quel  supremo  e  terribile 
momento  Vittorio  Emanuele  non  ismarri  la  for- 
tezza dell'  animo  ed  il  senso  della  propria  di- 
gnità, e  senza  scomporsi  rispose  sereno  e  riso* 
luto  :  «  Io  sono  cristiano  e  cattolico,  e  muoio  tale:  se 

<  ho  fatto  torto  a  qualcuno  me  ne  pento  sincera- 
«  mente  e  ne  chieggo  perdono  a  Lio.  Ma  la  firma 
<(  che  Ella  mi  chiede  è  un  atto  politico,  e  nella  mia 
«  qualità  di  Sovrano  costituzionale  non  posso  com* 

<  pire  un  atto  simile  senza  il  concorso  di  uno  dd 
«  miei  ministri  responsabili.  Vada  dunque  néUa 
«  stanza  attigua.  Li  troverà- il  presidente  del  consiglio 
«  dei  ministri.  Se  la  intenda  con  lui:  egli  le  rispon' 
«  derà.  »  Il  sacerdote  usci,  e  trovato  difatti  nella 
stanza  attigua  il  generale  Menabrea,  gli  narrò  Tao- 
caduto  scusandosi  col  dire  che  comportandosi  a 
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quella  guisa  non  aveva  fatto  altro  se  non  obbedire 
agli  ordini  ricevuti  categoricamente  dal  cardinale 
Corsi  y  arcivescovo  della  diocesi  di  Pisa.  Il  gene- 
rale Menabrea  non  esitò  a  rispondere:  l'assola- 
zione  dovere  essere  subito  data,  ogni  ulteriore  insi- 
stenza per  carpire  una  ritrattazione  essere  atto  di 
violenza  sulla  coscienza  di  un  moribondo  ;  e  ricordò 
a  quel  sacerdote  che  violenze  di  quel  genere ,  so- 
pratutto quando  vengono  esercitate  verso  im  So- 
vrano, sono  punite  dalle  leggi.  Soggiunse,  che  nel 
caso  attuale  vi  era  flagranza,  e  che  perciò  qualora 
il  sacerdote  non  mutasse  avviso,  egli  darebbe  imme- 
diato ordine  ai  carabinieri  di  procedere  al  suo  arre- 
sto, affinchè-  giustizia  fosse  fatta  della  patente  oiTcsa 
alla  maestà  del  Sovrano  ed  alle  leggi  dello  Stato.  Il 
sacerdote  obbedì  alla  intimazione  giusta  e  severa; 
rientrò  nella  stanza  del  Re  e  gli  diede  r  assolu- 
zione. Vittorio  Emanuele  conservò  tutta  la  serenità 
dell'animo  ed  il  maggior  sangue  freddo,  ma  risenti, 
e  non  era  possibile  altrimenti,  una  viva  commo- 
zione, la  quale  produsse  una  crisi  salutare.  Difatti, 
trascorso  im  p'o'di  tempo,  fece  chiamare  il  generale 
Menabrea  y  e  gli  disse  :  <  Non  so  più  che  fame  dei 
medici;  Pangella  (era  il  nome  del  suo  più  fldato 
oameriere)  m*ha  trovato  U  rimedio.  >  E  ciò  dicendo 
accennava  ad  ima  bottiglia  di  vino  di  Porto  che 
aveva  accanto  al  letto  ^  '^  t  Ne  ho  bevuto  un,  bic- 
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Progetto  di  una  triplice  alleanza  fra  TAustria,  la  Francia  e 

e  ritolia. 


I  fatti  succeduti  negli  ultimi  mesi  delPanno  18C7 
avevano  posto  in  doloroso  risalto  lo  difficoltà  gra- 
vissime che  impedivano  lo  scioglimento  della  que- 
stione romana,  ma  non  avevano  certamente  distolto 
il  governo  dal  pensare  ad  adempire  al  proprio  do- 
vere ,  il  quale  era  evidentemente  quello  di  non 
tralasciare  mai  dall*  occuparsi  di  quella  questione, 
e  di  tiare  ogni  opera  per  a&ettarne  e  promuoverne 
il  componimento  finale.  Il  ritorno  delle  truppe  fran- 
cesi nello  Stato  romano  era  stato  offesa  all'amor 
proprio  nazionale  ed  agli  interessi  dell'Italia,  e 
tornava  di  grave  detrimento  all'  alleanza  con  la 
Francia  nò  poteva  ulteriormente  durare.  Di  ciò 
erano  del  pari  profondamente  persuasi  il  Re  ed  i 
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suoi  ministri,  ed  a  questa  persuasione  incessante- 
mente si  conformavano  gli  atti  della  politica.  Il  Re, 
che  nei  momenti  di  maggior  pericolo  aveva  ferma* 
mente  mantenuto  il  proprio  diritto  e  le  aspira- 
zioni nazionali,  voleva  che  si  profittasse  della  con- 
dizione di  tranquillità,  se  non  altro  comparativa, 
nella  quale  gli  animi  si  trovavano,  per  procedere 
con  ponderazione  e  con  pacatezza  a  sciogliere  una 
questione,  la  quale  durando  si  aggravava ,  ed  in 
momenti  non  tranquilli  per  V  Europa  poteva  dare 
origine  a  perturbazioni  molto  serie.  Egli  ben  ve- 
deva che  la  pace  dell'Europa  non  poggiava  su  fon- 
damenta molto  solide,  e  che  da  un  momento  al- 
raltro  qualche  incidente  più  o  meno  prevedibile 
poteva  scuoterla  e  turbarla.  Non  voleva  essere 
colto  all'improvviso  dagli  avvenimenti,  e  non  solo 
voleva  lo  scioglimento  della  questione  romana  per 
compire  1  destini  d' Italia,  ma  anche  perchè  me- 
diante quel  compimento  era  certo  di  conservare  al 
suo  governo  quella  pienezza ,  quella  libertà,  quella 
sicurezza  di  azione  che  erano  indispensabili  per 
sostener  degnamente  nei  consigli  diplomatici  e  nei 
campi  di  battaglia  l'uffizio  di  potenza  grande  e  Ci- 
vile. Queste  cose  egli  rappresentava  con  molta  evi- 
denza  e  franchezza  all'  imperatore  Napoleone  m  » 
e  da  ciò  ebbero  origine  le  pratiche  che  vennero  bXiiò 
per  stipulare  i  patti  di  una  triplice  alleanza  fra  l'I- 
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talia,  la  Francia  e  l'Austria.  I  negoziati  incomin- 
eiarono  in  principio  del  1868  e  durarono  tutto  quel- 
l'anno e  gran  parte  dell'anno  susseguente.  Furono,- 
eome  la  prudenza  dettava,  avvolti  nel  più  fitto  se* 
greto,  e  pochissimi  furono  in  Italia,  in  Francia  ed 
in  Austria  gli  uomini  politici  che  oltre  i  sovrani 
ne  fossero  informati.  Il  Re  Vittorio  Emanuele  an^ 
netteva  importanza  speciale  a  quelle  trattative,  rie 
reclamava  la  iniziativa  e  se  ne  occupava,  nan  dirò 
con  frequenza,  ma  quotidianamente.  Il  numero  delle 
sue  lettere  e  dei  suoi  telegrammi  su  quell'argomenta 
ò  rilevante  ;  in  ogni  riga  di  quelle  lettere,  in  ogni 
parola  di  quei  telegrammi  si  scorge  il  convinci* 
mento  profondo  di  chi  le  dettava,  il  proposito  di 
dare  l'ultima  ed  aspettata  soddisfazione  alle  aspi^ 
Fazioni  nazionali  del  suo  paese,  e  lo  slancio,  potrei 
aire  senza  offendere  il  vero,  l'entusiasmo  che  ar- 
recava nell'adoperarsi  a  quell'intento.  Non  occorre 
addentrarsi  nella  narrazione  di  quei  lunghi ,  laho- 
riosi  e  delicatissimi  negoziati;  basterà  che  io  dica 
con  precisione  Squali  fossero  gli  intendimenti  con 
ehe  venivano  fatti,  e  quale  la  meta  che  miravano- 
a  raggiungere. 

Il  puìììò  di  partenza  delle  trattative,  la  condii 
none  preliminare  e  sine  qua  non,  era  il  richiamo 
delle  truppe  francesi  dallo  Stato  romàno,  il  ritorno 
schietto  alla  convenzione  di  settembre,  là  consar 

Massari.  II.  Si3 
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erazione  chiara  e  patente  del  principio  di  non  in-^ 
tervento.  Senza  questa  condizione  nessuna  possibi-* 
lità  né  di  alleanza  né  di  accordi. 

Il  trattato  aveva  quindi  per  iscopo  la  conserva- 
zione della  pace  europea  ;  doveva  essere  un  trat- 
tato di  pace,  di  amicizia,  di  alleanza  fra  tre  sovrani 
i  quali  si  impegnavano  reciprocamente  a  procedere 
d'accordo  in  tutte  le  questioni  essenziali  della  po- 
litica europea,  ed  a  non  pigliare  isolatamente  nes- 
suna risoluzione  senza  aver  richiesto  il  parere  ed 
ottenuto  il  consenso  degli  altri.  Il  trattato  non  era 
stretto  ai  offesa,  ma  bensì  a  difesa;  non  impli- 
cava nessun  pensiero  di  aggressione  o  di  contrasto 
allo  svolgimento  ed  all'  attuazione  del  principio  di 
nazionalità  in  nessuna  parte  di  Europa.  La  even- 
tualità della  gaerra  era  preveduta,  ma  non  desi- 
derata; quando  fosse  stata  inevitabile,  1  tre  Stati 
si  porgevano  reciproca  guarentigia  della  integrità 
dei  loro  rispettivi  territoriì,  e  quando  l'esito  di 
essa  fosse  stato  propizio,  eran  consentite  all'  Italia 
una  duplice  rettificazione  di  frontiere ,  è  verso  la 
valle  della  Roja  e  verso  le  Alpi  tirolesi,  e  la  fa- 
coltà di  stabilire  una  stazione  navale  sulle  coste 
tunisine.  Né  si  dimenticava  la  eventualità  del  con- 
clave; i  tre  sovrani  si  impegnavano  a  sostenere  con 
la  loro  autorità  lo  stesso  candidato  alla  suprema 
dignità  del  triregno.  Conchiusi  e  rogati  questi  patti, 
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i  tre  sovrani  contraenti  dovevano  scambiare  fra 
loro  una  lettera  concepita  esattamente  nei  termini 
medesimif,  e  destinata  a  significare  gli  intendimenti 
amichévoli  e  pacifici,  che  li  avevano  determinati  a 
stipulare  quell'alleanza. 

Un  vitale  interesse  italiano  adunque;  quello  dello 
scioglimento  della  questione  romana,  si  collegava 
Intimamente,  anzi  si  immedesimava  col  maggiore 
interesse  europeo,  quello  della  conservazione  della 
pace.  Assicurando  a  se  medesima  il  possésso  di 
Roma,  il  quale  era  conseguenza  inevitabile  della 
esecuzione  della  convenzione  di  settembre  e  della 
cessazione  assoluta  di  ogni  intervento  forestiero, 
r Italia  assicurava  all'Europa  la  tranquillità,  dava 
guarentigia  solenne  a  quel  supremo  interesse  della 
libertà  e  della  civiltà  che  è  la  pace.  Il  governo 
austro-ungarico  entrò  pienamente  in  quest'  ordine 
di  idee  e  si  capacitò  della  ragionevolezza  delle  pre- 
tensioni dell'Italia  ;  e  non  sarebbe  stato  alieno  dal 
farsi  iniziatore  della  proposta  di  invitare  il  go- 
verno francese  a  ritirar  le  sue  truppe  dallo  Stato 
romano  pigliando  occasione  dalla  riunione  del  Con- 
cilio ecumenico,  e  facendo  osservare  che  la  pre- 
senza di  baionette  forestiere,  menomando  il  prestigio 
19  la  indipendenza  della  veneranda  assemblea,  to- 
glieva autorità  alle  sue  decisioni.  Ma  11  governo 
francese  non  partecipò  a  quel  modo  di  vedere  :  la 
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Stella  di  Napoleone  III  volgeva  air  occaso ,  e  quel 
Sovrano  non  ebbe  la  forza  di  pigliare  una  risolu- 
zione, che  poteva  molto  rinvigorire  la  sua  autorità« 
Dopo  molto  esitare,  la  condizione  preliminare  ri-* 
chiesta  dal  governo  italiano,  e  consentita  premuro* 
samente  dal  gabinetto  di  Vienna,  non  fu  accettata 
dal  gabinetto  delle  Tuileries ,  e  quindi  ogni  ulte* 
riore  negoziato  diventò  inutile.  Le  trattative  non  fu- 
rono rotte  definitivamente ,  ma  vennero  differite 
senza  termine  fisso.  Nessuno  fu  di  ciò  più  dolente 
quanto  U  Re  Vittorio  Emanuele,  ed  allorché  nell'ot- 
tobre del  1839  andò  a  fare  alllmperatrice  dei  Fran-^ 
pesi  in  Venezia  la  visita,  della  quale  più  sopra  ho 
fatto  cenno,  avrebbe  bramato,  se  la  osservanza  del 
segreto  non  glielo  avesse  vietato ,  di  aprirle  V  a- 
nimo  suo  e  di  significarìe  il  suo  rincrescimento. 
Ne  favellò  bensì  al  conte  di  Beust^  quando  questi 
passò  per  Firenze,  perchè  quell'uomo  di  Stato  aveva 
partecipato  ai  negoziati,  e  non  ignorava  nessuno 
del  loro  particolari,  e  fa  lieto  che  quegli  giudicasse 
le  cose  con  gli  stessi  suoi  criterii,  e  deplorasse  il 
cattivo  successo  di  un  tentativo  che  mirava  a  rag- 
giungere cosi  pi'ovvido  scopo* 

Ripensando  i  casi  succeduti  nel  1870,  sorge  na« 
luralmente  nell'animo  la -considerinone  del  con- 
fronto tra  le  condizioni  odierne  dell'Europa  o  quelle 
che  sarebbero  state ,  qualora  la  triplice.  :  alleanza, 
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della  quale  ho  precisato  gli  intendimenti  e  la  si- 
gnificazione, fosse  stata  regolarmente  conchiusa.  La 
guerra  fra  la  Germania  e  la  Francia  sarebbe  stata 
assai  probabilmente  evitala,  e  l'Europa  non  sa- 
rebbe stata  contristata  dallo  spettacolo  di  una  mi- 
cidiale contesa  fra  due  grandi  nazioni  ugualmente 
benemerite  della  umana  civiltà ,  e  V  una  e  V  altra 
degne  della  reciproca  fiducia  ed  amicizia.  Vagheg- 
giando quel  disegno  ed  adoperandosi  tanto  ad  at- 
tuarlo, il  Re  Vittorio  Emanuele  non  solamente  si 
mostrò  sollecito  degli  interessi  della  patria  italiana, 
ma  diede  pure  novella  prova  del  suo  politico  acume 
e  del  suo  vivo  desiderio  di  conservare  all'Europa 
la  concordia  e  la  pace. 


xo. 


II  ministero  Lanza.  —  Il  Concilio  ecumenico.  —  Il  He  ed  il 
conte  di  Lavradio.  *  I  vescovi  italiani.  --  Monsignor  Lòsana. 
-*  La  politica  italiana  nelle  questioni  relative  al  Concilio. 


La  sessione  legislativa  durava  da  oltre  daeann^ 
e  si  ravvisò  la  convenienza  di  aprirne  una  nuova. 
A  motivo  però  della  recente  malattia  e  delia  im- 
possibilità di  annunziare  al  Parlamento  qualche 
risultamento  rilevante  rispetto  alla  questione  ro- 
mana, il  Re  non  volle  assistere  alla  solenne  ceri- 
monia. Per  la  prima  ed  unica  volta  nel  suo  re^o 
la  inaugurazione  della  sessione  parlamentare  venne 
fatta  come  si  usa  talvolta  in  Inghilterra,  vale  a 
dire  da  commissarii  appositamente  delegati  dal  So- 
vrano. Uno  di  essi,  il  guardasigilli  Viglianì,  lesse 
il  discorso  della  corona  il  giorno  18  novembre  1839, 

Il  primo  atto  della  Camera  dei  deputati  fu  la  no- 
mina del  presidente,  e  siccome  la  maggioranza  dei 


MINISTERO  LANZA*  559 

suflEragi  non  fu  raccolta  dal  candidato  ministeriale, 
i  ministri  offrirono  le  loro  dimissioni.  La  crisi  fu 
aseai  lunga,  ed  oltre  il  consueto  laboriosa.  Dopo 
parecchi  tentativi  la  nuova  amministrazione  venne 
composta  dall'onorevole  Giovanni  Lanza,  che  fu  pre- 
sidente del  consiglio  e  ministro  dell'interno.  Gli  al- 
tri ministri  furono  l'onorevole  Sella  per  le  finanze, 
r onorevole  Raeli  per  la  giustizia,  l'onorevole  Ste- 
fano Castagnola  per  l' agricoltura  e  commercio,  il 
generale  Govone  per  la  guerra,  il  senatore  Gadda 
per  i  lavori  pubblici,  l'onorevole  Visconti  Venosta 
per  gli  affari  esteri ,  1'  onorevole  Correnti  per  la 
pubblica  istruzione ,  ed  il  contrammiraglio  Gu- 
glielmo Acton  per  la  marineria.  Il  programma  del 
nuovo  ministero,  senza  dilungarsi  punto  dalla  po- 
litica nazionale,  versava  in  ispecial  guisa  sull'ordi- 
namento finanziario  dello  Stato.  Il  ministero  ante- 
cedente aveva  già  coraggiosamente  fatti  gagliardi 
provvedimenti  contro  il  disavanzo  ;  il  nuovo  mi- 
nistero si  arrecava  a  dovere  di  continuar  V  opera 
òon  raddoppiato  vigore. 

Le  condizioni  generali  dell'Europa  avevano  ap- 
parenza pacifica,  e  quindi  il  nuovo  ministero  pensò 
di  potere,  senza  danno  del  paese,  proporre  prov*- 
vedimenti  di  risparmio  nelle  spese  militari.  A  Vit- 
torio Emanuele  cotesti  provvedimenti  andavano 
poco  a  sangue,  e  non  diede  il  suo  assenso  se  non 
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con  molta  ripugnanza,  e  mosso  da  quel  sentimento 
ài  deferenza  che  da  vero  Sovrano  costituzionale 
aveva  sempre  verso  il  parere  dei  ministri,  che  ri- 
scuotevano l'appoggio  della  maggioranza  parlamene 
tare.  Le  giuste  ed  imperiose  preoccupazioni  finan** 
2iarie  non  intaccavano  menomamente  il  programma 
della  politica  nazionale,  e  su  questo  punto  essen- 
ziale l'accordo  fra  la  corona  ed  i  suoi  consiglieri 
responsabili  era  pieno  ed  intiero.  La  tradizione  del 
conte  di  Cavour  era  religiosamente  conservata  ed 
osservata;  al  pari  del  ministero  precedente^  quellOi 
del  quale  stava  a  capo  l'onorevole  Giovanni  Lanza^ 
collocava  su  tutte  le  altre  questioni  quella  che  si 
riferiva  allo  scioglimento  delle  difficoltà  romane. 
Su  questo  punto,  ripeto ,  Re  e  ministri  non  erano 
oapaci  né  di  trascuratezza  né  di  obblio.  La  convcH 
cazione  del  Concilio  ecumenico  a  Roma  neir  in* 
verno  Ì869-1870  non  fu  perciò  considerata  dal  Ho 
e  dal  suo  governo  come  un  fatto  al  quale  non  si 
dovesse  rivolgere  la  più  seria  attenzione.  Fin  dal- 
l'epoca nella  quale  fu  noto  che  Pio  IX  aveva  ri» 
soluto  di  tener  Concilio  nella  Basilica  Vaticana 
Vittorio  Emanuele  valutò  la  importanza  di  quel 
ialto,  e  volle  che  i  suoi  ministri  ne  facessero  a^ 
.gomento  delle  loro  riflessioni,  e  se  la  intendessero 
con  gli  altri  governi  di  Europa,  con  quelli  segna* 
tamente   degli  Stati  cattolici.    Il  ministero  Mena- 
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l)rea  prima,  il  ministero  Lanza  poi ,  non  manca- 
rono all'adempimento  di  questo  dovere:  ed  il  con- 
cetto, dal  quale  si  informò  la  loro  politica  a  que- 
sto riguardo  fu  esattamente  lo  stesso:  astenerci 
cioè  da  ingerenze  nelle  questioni  teologiche  e  di  di- 
sciplina ecclesiastica,  lasciare  piena  libertà  ai  ve- 
scovi di  tutte  le  diocesi  del  regno  di  recarsi  a 
Roma,  non  tollerare  nessuna  offesa  ai  diritti  ed 
alle  prerogative  della  potestà  civile,  ed  in  pari 
tempo  poi*gere  airepiscopato  benevoli  consigli^  ed 
esortarlo  a  capacitarsi  delle  condizioni  dei  tempi, 
ed  a  non  aumentare  col  suo  contegno  le  difficoltà 
esistenti.  Questo  concetto  era  chiaramente  espresso 
nel  discorso  della  corona^  letto  a  di  18  novembre 
dal  commissario  regio  Yigliani ,  là  dove  diceva  : 
€  Il  governo  di  S.  M.  non  ha  creduto  di  porre  al- 
«  cun  ostacolo  a  ciò  che  1  vescovi  del  regno  si  re- 
«  chino  al  Concilio  in  Roma.  S.  M.  augura  che  da 
«  queir  assemblea  esca  una  parola  conciliatrice 
€  della  fede  e  della  scienza,  della  religione  e  della 
€  civiltà.  Ma  in  ogni  evento  la  nazióne  e  sicura 
€  che  il  Re  serberà  intatti  i  diritti  delio  Stato  e  la 
€  propria  dignità.  » 

Né  prima  che  il  Concilio  si  radunasse  »  vale  a 
dire  fin  dal  1868,  il  Re  ed  il.  suo  governo  lascia- 
rono sfuggire  la  occasione  di  richiamure  l'atten- 
zione del  gabinetto  delle  Tuileries  ed  anche'  de- 
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gli  altri  governi  sugli  inconvenienti  che  eviden- 
temente derivavano  dalla  permanenza  della  occu* 
pazione  forestiera  nello  Stato  romano,  e  quindi 
sulla  opportunità  di  metter  termine  a  quella  occu- 
pazione per  usare  i  dovuti  riguardi  alla  libertà  dei 
Padri  della  Chiesa,  e  perchè  la  indipendenza  delle 
discussioni  e  delle  decisioni  della  religiosa  assem- 
blea non  potesse  essere  in  qualsiasi  modo  pregiu- 
dicata ed  offesa. 

I  governi  degli  Stati  cattolici  dell*  Europa  non 
ebbero  sul  Concilio  lo  stesso  concetto.  Il  ministro 

.  degli  affari  esteri  dell'imperatore  dei  francesi,  che 
era  allora  il  principe  Latour  d'Auvergne,  scrisse 
in  proposito  una  circolare  diplomatica,  nella  quale 
era  svolto  rassunto  che  la  potestà  laica  non  avesse 
ad  ingerirsi  di  discussioni  teologiche.  Il  ministro 
degli  affari  esteri  dell*  imperatore  d' Austria ,  che 
era  allora  il  conte  di  Beust,  abbondava  net  mede- 
simo ordine  di  idee,  ed  assai  giudiziosamente  ri* 
fletteva  che  l'opposizione  ai  disegni  del  Vaticano, 
la  quale  già  si  manifestava  nelle  fila  deir  episco- 

.  pato  in  Austria  ed  in  Francia,  anziché  ricavar 
forza  dal  concorso  dei  governi,  ne  sarebbe  stata 
indebolita.  Il  governo  di  Spagna  e  quello  di  Ba- 
viera per  motivi  diversi  inchinavano  ad  altro  pa« 
rere:  a  Madrid,  perchè  si  credeva  confórme  agli 
interessi  politici  di  associare  l'opera  della  potestà 
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laica  a  quella  della  potestà  ecclesiasttca;  a  Monaco, 
perchè  si  credeva  che  il  governo  dovesse  provve- 
dere alla  tutela  degli  stessi  interessi  cattolici  pre* 
servandoli  dalle  esorbitanze  degli  ultramontani, 
che  minaeciavano  di  prevalere  nel  Concilio.  Il  go- 
verno portoghese  invece  partecipava  pienamente  al 
modo  di  vedere  del  governo  italiano;  e  difatti  poco 
prima  che  il  Concilio  si  radunasse,  mandò  a  suo 
ministro  presso  la  Santa  Sede  il  conte  di  Lavradio, 
diplomatico  abile  e  sperimentato,  il  quale  era  stato 
parecchi  anni  a  Londra,  e  quantunque  rappresen- 
tante di  un  piccolo  Stato,  aveva  saputo  procacciarsi 
fra  i  diplomatici  e  fra  gli  uomini  di  Stato  della 
Gran  Bretagna  una  grande  ed  incontrastata  auto- 
tori là  :  ed  in  tutte  le  occasioni  oltracciò  aveva  di- 
mostrato i  sentimenti  della  più  cordiale  simpatia 
verso  la  causa  italiana.  Nel  recarsi  da  Lisbona  a 
Roma  il  conte  di  Lavradio  si  fermò  alcuni  giorni 
a  Firenze  per  ossequiare  Vittorio  Emanuele:  ne 
aveva  ricevuto  V  ordine  dal  re  D.  Luigi,  ed  obbe- 
diva con  particolare  soddisfazione.  Vittorio  Ema- 
nuele parlò  al  diplomatico  portoghese  con  la  stessa 
franchezza  con  la  quale  ^ue  anni  prima  aveva 
parlato  al  conte  di  Ciarendon:  gli  disse  delle  dif- 
ficoltà che  all'andamento  regolare  e  tranquillo  del 
suo  governo  derivavano  dalle  cose  romane,  e  del 
desiderio  che  sempre  aveva  di  non  recar  dolore  a 
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Pio  IX,  ma  in  pari  tempo  del  suo  fermo  proposito 
di  assicurare  il  compimento  dell* Italia:  soggiunse 
che  qualora  davvero  la  considerazione  degli  iute- 
ressi  della  religione  fosse  per  prevalere  in  Con- 
cilio, vi  sarebbe  stato  argomento  a  sperar  bene 
dalle  decisioni  di  queir  assemblo^ ,  e  favellò  delle 
condizioni  generali  della  Chiesa,  dell'  Italia ,  degli 
altri  Stati  e  delle  loro  reciproche  relazioni  con 
una  limpidezza  ed  una  perspicacia  che  destarono 
ncir  animo  del  suo  interlocutore  ammirazione  e 
meraviglia.  Raccomandò  molto  al  conte  Lavradio 
di  porgere  ai  vescovi  buoni  consigli ,  gli  alBdò  la 
cura  degli  interessi  dellltalia  in  Roma,  e  lo  inca- 
ricò di  speciale  messaggio  verso  Pio  IX.  Il  diplo- 
matico portoghese  tenne  ad  onore  di  eseguire  con 
puntualità  gli  incarichi  ricevuti,  ed  il  Re,  in  atte- 
stato di  soddisfazione,   volle  gli  fosse   scritta  in 
nome  suo  una  lettera,  nella  quale  esprimendogli 
la  sua  fiducia,  gli  diceva  :  <  essere  comuni  a  tutti 

<  i  paesi  cattolici  gli  interessi  religiosi  e  politici;! 
€  vescovi  dover  comprendere  che  ad  essi  incom- 
be beva  r  obbligo  di  non  accrescere,  a  detrimento 

<  della  Chiesa  ^  le  diilicoltà  esistenti  fra  la  Santa 

<  Sede  ed  i  governi;  sperare  in  modo  speciale  chei 

<  vescovi  italiani  farebbero  in  Concilio  la  giusta 

<  parte  all'adempimento  dei  loro  doveri  verso  il 
€  proprio  paese,  ed  agevolerebbero  con  ciò  lo  scio- 
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€  glimento  delle  controversie.  »  Disgraziatamente 
questa  lettera  non  raggiunse  il  suo  destino:  il 
conte  Lavradio,  vecchio  e  male  andato  in  salute, 
fu  colto,  poco  tempo  dopo  r  arrivo  in  Roma ,  da 
forte  malore  bronchiale,  e  mori. 

Anche  a  parecchi  vescovi,  a  quelli  di  Torino 
(monsignor  Riccardi)  segnatamente  e  di  Pinerolo 
(monsignor  Renaldi),  ilRe  rivolse  speciali  esorta- 
zioni: é  difatti  quei  prelati  furono  in  Concilio  i 
degni  colleghi  di  monsignor  Strossmayer,  di  mon- 
signor Darboy  e  di  tutta  quella  eletta  schiera  di 
vescovi  dotti  e  pii  che  tentarono  far  argine  alla 
piena  irrompente  dell'  ultramontanismo.  Uno  di 
essi,  venerando  per  le  virtù  e  per  gli  anni,  mon- 
signor Losana,  vescovo  di  Biella,  ebbe  il  coraggio 
di  dire  in  pieno  Concilio ,  essere  necessaria  alla 
religione  la  pace  fra  la  Chiesa  e  V  Italia^  e  mo- 
strando 1  suoi  bianchi  capelli  invocava  il  diritto 
di  parlar  franco:  ego  loquor  ex  jicre  eaniliei. 

Frattanto  in  Francia  era  succeduto  un  muta- 
mento ministeriale  ;  néir  ufDzio  di  ministro  degli 
affari  esteri  al  principe  Latour  d'Auvergne  era  su- 
bentrato il  conte  Daru;  ed  il  nuovo  ministero  di- 
lungandosi dal  sistema  praticato  da  quello  che  l'a- 
veva preceduto,  a  riguardo  del  Concilio,  accarezzò 
il  tìlsegna  di  mandare  un  ambasciatore  laico  presso 
quell'assemblea  ecclesiastica.  Il  conte  Daru  scrisse. 
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oltracciò,  a  monsignor  Dupanloup,  vescovo  d'Or- 
léans, che  stiennamente   oppugnava  la  dottrina 
([ella  infallibilità  personale  del  Pontefice,  alcune 
letteire  nelle  quali  faceva  presentire  che  qualora  il 
Vaticano  si  fosse  ostinato  a  far  prevalere  quella 
dottrina,  il  governo  imperiale  avrebbe  richiamate 
le  sue  truppe  dallo  Stato  romano.  Il  governo  ita^ 
liane,  di  ciò  informato ,  si  affrettava  a  fa»^  '  esser* 
vare  al  gabinetto  delle  Tuileies  :  <  L'Italia  aver  già 
.€  rappresentati,  prima  che  il  Concilio  si  radunasse, 
«  al  governo  francese  gli  inconvenienti  della  occu- 
«  pazione  militare  straniera  :  le  sue  previsioni  es« 
«  sere  ora  confermate  dai  fatti,  perchè  il  governo 
«  francese,  per  combattere  la  proclamazione-  della 
€  infallibilità,  ricorreva  oggi  alla  considerazione  di 
€  interessi  politici;  ciò. corroborare  la  politica  ita- 
4c  liana,  la  quale  ha  invece  per  iscopo  la  libertà 
4:  della  Chiesa  nel  diritto  comune,  e  la  separazione 
€  della  .competenza  rispettiva  della  potestà  spirl- 
€  tuale  e  della  potestà  temporale  :  l'opinione  piib- 

<  blica  essere  istruita  dalla  testimonianza  di  pre- 
€  lati  illuminati,  i  quali  veggono  ora  da  vicino  in 
«Roma  i  funesti  effetti  della  confusione  fra  le  due 
«  potestà,  e  quindi  poter  giudicare  imparzialmente 
€  se  ritalia,  oppure  la  corte  di  Roma,  è  cagione 
«  di  turbamento  nel  mondo  religioso:  questa  sì- 

<  tuazione  anomala  dal  governo  pontificio  dipen* 
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€  dere  dàirintervento  forestiero  e  da  interessi  fat- 
«  iìùiìf  e  tuttociò  essere  cagione  deplorabile  d*  in- 
«  certezze  fra  governi  destinati  ad  intendersi,  e  di 
€  gravi  complicazioni  nelle  relazioni  fra  ogni  Stato 
«  e  la  Chiesa:  il  governo  francese  non  potere  far 
€  dipèndere  da  nuove  condizioni  e  da  stipulazioni 
«  col  governo  pontificio  la  esecuzione  di  patti  stretti 
€  con  l'Italia.  » 

Ed  al  governo  austro-ungarico,  che  richiedeva 
qual  fosse  il  pensiero  dell'  Italia  suir  invio  di  un 
ambasciatore  al  Concilio,  il  governo  italiano  ri- 
spondeva :  4C  OV  inconvenienti  di  quella  risolu- 
<  zione  essere  maggiori  dei  vantaggi,  poiché  essa 
«  impegnava  formalmente  l'azione  e  quindi  la  re- 
€  sponsabilità  dei  governi  in  deliberazioni  interne 
€  di  un'assemblea  che  tratta  di  dottrine  teologiche: 
«  i  governi  avere  senza  dubbio  V  obbligo  di  tute- 
li lare  gli  interessi  della  società  civile  contro  gli 
€  atti  della  Chiesa  che  vulnerano  questi  interessi, 
«  ma  doversi  astenere  dall' addentrarsi  nell'esame 
«  dei  problemi  teorici  :  miglior  partito  adunque 
«  esser  quello  di  una  dichiarazione  collettiva  delle 
«  potenze,  la  quale  ponendo  in  disparte  le  contro- 
€  versie  teologiche,  affermasse  i  diritti  e  le  prero- 
€  gative  dello  Stato.  » 

Ma  l'ostinazione  degli  ultramontani  fu  invinci- 
bile :  il  loro  parere  ebbe  il  sopravvento  nel  Con- 
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cilio;  la  elevata  parola  di  conciliazione  e  di  pace» 
che  il  mondo  cattolico  aspettava  da  qnélV  assem* 
blea,  non  fa  pronunciata.  Al  Re  Vittorio  Emanuele 
ed  al  suo  governo  rimase  r  onore  di  avere  fatto 
quanto  era  umanamente  possibile ,  avvalendosi  di 
quell'occasione  per  giovare  agli  interessi  veri  della 
religione,  della  civiltà  e  dell'Italia.  Quasi  si  direbbe 
che  il  presentimento  istintivo  della  pròssima  fine 
del  governo  temporale  del  Papa  ispirava  le  deci- 
sioni del  Concilio  I 
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Veiietiza  diplomatica  col  Portogallo.  —  La  guerra  franco- 
prussiana.  —  Per  impedire  la  guerra  Vittorio  Emanuele  per- 
suade il  principe  Amedeo  ad  accettare  la  corona  di  Spagna. 
—  Suo  vivo  desiderio  di  aiutare  la  Francia.  —  InelTlcacia  dei 
negoziati.  —  Motto  del  Re  all*udire  T  annunzio  della  capito- 
lazione di  Sedan.  —  Spedisce  un  aiutante  di  campo  a  Parigi 
per  condurre  in  Italia  la  principessa  Clotilde.  —  Rifiuto  della 
principessa,  la  quale  gli  scrive  una  nobilissima  lettera. 


-  La  inlimità  delle  relazioni  fra  il  governo  italiano 
ed  il  portogliese  fu  per  poco  turbata  da  un  rincre* 
scevole  incidente.  Un  cangiamento  ministeriale  av« 
venne  in  Portogallo,  non  in  seguito  ad  una  rego* 
lare  crisi  parlamentare,  ma  bensì  in  seguito  ad  un 
pronuociam^ato  militare,  del  quale  fu  promotore 
tt  mardSciallQ  duca  di  Saldanba.  Il  pronunciamento 
non  tu .  incruento  :  vi  fu  conflitto  armato  nella 
MessEi  residenza  reale ,  e  perfino  nelle  stanze  at^ 
tigne  a  quella  dove  abitava  la  regina  Maria  Pia.  Il 
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duca  di  Saldanha  diventò  minislro.  Il   marchese 
Oldoini,  ministro  d' Italia  a  Lisbona ,  dolentissimo 
deiroifcsa  fatta  alla  maestà  dell'  augusta  figlia  del 
suo  sovrano  e  del  pericolo  al  quale  era  stata  espo- 
sta,  manifestò  schiettamente  il  suo  sdegno  e  la  sua 
riprovazione.  Il  duca  di  Saldanha  fu  di  ciò  molto 
irritato,  e  senz'  altro  interruppe  bruscamente  non 
solo  le  relazioni  personali,  ma  benanco  le  relazioni 
diplomatiche  col  governo  italiano.  Questo  governo 
alla  sua  volta  non  poteva  non  risentire  TofiTesa,  ed 
avvisò  ai  mezzi  idonei  a  tutelare  la  propria  dignità^ 
Allorché;  il  ministro  degli  affari  esteri  Visconti- 
Venosta  informò  dell'accaduto  il  Re  Vittorio  Ema- 
nuele, questi  manifestò  il  rammarica  che  provava 
per  il  conflitto  che  sorgeva  tra  il  suo  governo  e 
quello  del  suo  augusto  genero;  ma  disse  al  mini- 
stro esser  d'uopo  anzitutto  di  provvedere  al  decoro 
del  paese,  e  di  non  tollerare  in  nessuna  guisa  l'in* 
giuria,  e  lo  infervorò  ad  appigliarsi  ad  .una  pronta 
ed  energica  risoluzione.  Furano  quindi  senza  in-, 
dugio  interrotte  le  relazioni  diplomatiche  col  conte 
Castro,  ministro  portoghese  in  Itailn.  Per  buona 
tentura  la  vertenza  durò  poco:  e  la  intimità  delle 
delazioni  fì*a  l' Italia  ed  il  Portogallo  ^  posta  a  re*< 
pentaglio  dal  capriccio  del  vecchio  maresciallo^  fli 
con  reciproca  soddisfazione  dei  due  paesi ^  dei  due 
Sovrani  pienamente  ristabilita* 
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.Ha  intanto  l'orioonte  enropeD  pigUaTa  aspetto 
cupo  e  procellosa  I  mali  nmori  e  le  reciproche 
diffidenze  fra  la  Prussia  e  la  Francia,  che  dopo  la 
battaglia  di  Sadowa  erano  andati  tuttodì  crescendo, 
raggiunsero  proporzioni  maggiorL  La  mina  si  ca- 
ricava sempreppiù  di  polvere  :  la  più  esigua  scin« 
tuia  bastava  a  Darla  scoppiare,  ed  a  divampare  va- 
sto incendio.  La  scintilla  non  mancò:  fu  la  offerta 
della  corona  di  Spagna  ad  un  parente  del  re  Gu- 
glielmo di  Prussia,  al  principe  di  Hohenzollern.  Il 
maresciallo  Prim  ed  i  suoi  colleghi,  stanchi  della 
durata  di  uno  stato  di  cose  che  essendo  provvisorio 
era  pieno .  di  incertezze  e  di  pericoli ,  vollero  as« 
slcurare  le  sorti  della  Sphgna  con  la  scelta  di  una 
nuova  dinastia,  ed  avendo  perduta  la  speranza  di 
avere  quello  che  essi  preferivano,  vale  a  dire  un 
principe  di  casa  Savoia,  si  rivolsero  ad  un  principe 
tedesco*.  Questa  risoluzione  concitò  la  pubblica  opi* 
ninne  in  Francia,  e  crebbe  le  antipatie  ed  il  risen? 
timentro  contro  la  Prussia.  U  opera  della  diplo- 
mazia tomo  vana.  Per  un  momento  parve  che  il 
pericolo  fosse  scongiurato  in  seguito  alla  rinunzia 
del  principe  di  Hohenzollern,  ma  fu  speranza  fu« 
gace  e  Qhe  si  dileguò  prontamente.  Il  Re  Vittorio 
Emanuele,  al  quale  quella  guerra  rincresceva  mol- 
tissimo, profittò  di  quel  momento  di  apparenze  pa^ 
dficbe  per  togliere  4i  mezzo  la  difflcoltà  magglorei 
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quella  cioè  che  si  riferiva  al  trono  di  Spagna^  e  ria- 
sci a  persuadere  il  suo  secondogenito  figlio^  principe 
Amedeo,  ad  accettare  la  corona  di  Spagna.  Se  non 
altro  si  evitava  in  tal  guisa  una  causa  occasionale 
ed  imminente  di  ostilità.  Ma  gli  eventi  sovrastarono 
ad  ogni  buon  volere^  e  la  guerra  fìi  inevitabile. 

Fin  dal  primo  momento,  nel  quale  la  condizione 
delle  cose  diventò  più  avviluppata  e  le  probabilità 
di  guerra  parvero  maggiori,  il  governo  francese 
si  studiò  di  trovare  in  Europa  appoggi  ed  alleanze,  e 
ripensò  nuovamente  alle  trattative  con  l'Italia  e  con 
l'Austria,  interrotte  l'anno  precedente.  La  condizione 
delle  cose  era  già  profondamente  mutata.  L'Italia  più 
che  mai  non  poteva  nò  doveva  mutare  la  base  fonda-* 
mentale  della  sua  politica ,  che  era  costantemente 
quella  di  procurare  lo  scioglimento  definitivo  nel 
senso  delle  aspirazioni  nazionali  della  questione  ro- 
mana. Su  questo  punto,  anche  a  guerra  incominciata, 
il  governo  francese  durava  nel  suo  rifiuta  II  governo 
austro-ungarico  invóce  dava  pienamente  ragione  al? 
l'Italia  e  riconosceva  la  legittimità  delle  sue  preten* 
sioni;  anzi  manifestava  la  persuasione  che  non  ba^ 
stàsse  più  il  ritomo  puro  e  semplice,  per  parte  ddla 
Francia,  alla  osservanza  della  convenzione  di  set* 
tembre,  ma  che^  fosse  mestieri  consentire  aU'ln« 
vio  di  truppe  italiane  a  Roma  e  nelle  province  an** 
cera  dipendenti  dal  governo  temporale  del  Papa. 
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Se  non  si  tòglie  agli  Italiani ,  diceva  e  scriveva  il 
sagace  conte  di  Beust  al  principe  di  Metternich, 
ambasciatore  a  Parigi,  la  spina  romanai  non  sarà 
possìbile  di  averli  mai  cordialmente  dal  canto  nostrol 
-  Il  Re  Vittorio  Emanuele  era  sinceramente  e  pre- 
murosamente disposto  ad  aiutare  la  Francia ,  ma 
avendo  ragionato  con  i  suoi  ministri  della  oppor- 
tunità di  porgere  queir  aiuto,  non  li  aveva  trovati 
proclivi  ad  adontare  il  suo  concetto  e  perciò  ver- 
sava nelPaltemativa  o  di  congedare  il  ministero  o 
di  rassegnarsi  a  smettere  il  suo  progetto.  Anche  in 
g[uólla  occasione  gli  uomini  politici  che  sedevano 
nei  suoi  consigli  ebbero  motivo  di  ammirare  il  suo 
tatto,  e  la  sua  delicatezza  neirosservanza  dei  doveri 
di  Sovrano  costituzionale.  Propugnava  con  vigore  e 
con  insistenza  il  suo  assunto,  non  si  adirava  del 
contrasto,  udiva  con  attenzione  le  obiezioni,  adope- 
rava  tutti  1  mezzi  di  persuasione  per  condurre  alle 
sue  idee  colorò  che  ne  dissentivano  ;  ma  fìra  il  de- 
siderio  vivissimo  di  aiutare  la  Francia  ed  il  senti- 
mento del  dovere  di  Sovrano  costituzionale  dell'  I- 
talia,  l'ultima  parola  rimaneva  a  questo  sentimento. 
Le  sorti  della  guerra  non  furono  propizie  alle 
armi  napoleoniche.  Dopo  la  prima  battaglia  per- 
duta, il  principe  Napoleone  fu  mandato  a  Firenze 
dall'imperatore  per  chiedere  l'aiuto  dell'Italia,  ac-^ 
Gettando  finalmente  la  condizione  essenziale  mla^ 
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Uva  alla  questione  romana.  Ciò  succedeva  ad  agò^ 
sto  inoltrato.  Era  troppo  tardu  Le  sorti  delle  ba(« 
taglie  avevano  già  decisa  la  contesa.  Ai  primi  di 
settembre  ];>ervenne  a  Firenze  la  notizia  della  ca- 
pitolazione di  Sedan  e  della  prigionia  di  Kaj^o- 
leone  IIL  L'animo  di  Vittorio  Emanuele  ne  fa  stra* 
ziato  :  quando  gli  fu  consegnato  il  telegramma  cbe 
recava  Tannunzio  di  quella  catastrofe  era  presente 
il  generale  Cialdini.  Il  Re  lesse  più  volte  con  vi- 
sibile concitazione  il  telegramma  doloroso ,  e  poi 
levando  mestamente  gli  occhi  al  cielo  esclamò: 
€  E  dire  ehe^  quel  brav'  uomo  mi  voleva  sempre  dare 
€  dei  consigli  !  » 

Sopraggiunsero  di  li  a  poco  le  notizie  dei  casi 
di  Parigi.  Vittorio  Emanuele  pensò  subito  alla  sua 
buona  figlia,  la  principessa  Clotilde;^  e  sollecito 
della  di  lei  sicurezza ,  mandò  premurosamente  a 
Parigi  il  colonnello  Giacomo  Spinola,  suo  aiutante 
di  campo,  perchè  la  conducesse  in  Italia.  La  prin^^ 
cipessa  rifiutò  recisamente  V  offerta  ;  nell'  animo 
della  nobile  figlia  di  Gasa  Savoia  non  vi  era  po-^ 
sto  per  il  sentimento  del  terrore.  Ringraziò  V  au- 
gusto genitore  e  gli  scrisse  una  lettera ,  vero 
modello  di  dignità  e  di  altezza  d' animo.  In  essa 
diceva::  «  esserle  impossibile  di  abbandonare  Parigi 
€  in  quei  momenti.  I  fratelli,  la  sorella,  al  suo  postò 
€  farebbero-  altrettanto.   Avere  il  debito   di  pigliare 
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«  questa  determinazione  per  riguardo  al  marito ,  ai 
€  figli,  aUa  patria  adolVwa,  ^alla  patria  nativa.  Non 
«  essere  principessa  di  casa  Savoia  per  niente.  Esser 
<  sicura  che  suo  padre  approverebbe  la  sua  risolu- 
«  zione.  Abbandonare  Parigi  in  quei  momenti  sem- 
*  brarle  un'  onta,  un  disonore^  dopo  il  quale  non  le 
€  rimarrebbe  a  far  altro  se  non  a  nascondersi ,  e  né 
<lei  né  i  suoi  figli  polirebbero  piii  rivedere  .la  Franr. 
€  eia.  Pregare  il  padre  di  ricordarsi  di  ciò  che  si 
«  dit-e  dei  Principi  i  quali  abbandonano  i  popoli  nel- 
«  r  ora  del  pericolo.  » 

Vittorio  Emanuele  andò  superbo  di  quella  let- 
tera :  la  leggeva  ai  suoi  ministri  con  occhi  scintil- 
lanti di  soddisfazione  e  di  paterno  orgoglio. 

Non  è  inutile  ricordare  che  non  ostante  la  con- 
citazione degli  animi  e  le  ire  che  prorompevano 
violente  contro  V  Imperatore  e  la  sua  famiglia,  la 
principessa  Clotilde  fu  circondata  dall'  ossequio  e 
dalla  reverenza  di  tutti.  Non  fuggi  da  Parigi:  andò 
via  tranquillamente,  serena  ed  imperturbata ,  am- 
mirata da  tutti ,  figlia  veramente  degna  di  suo 
padre. 


XGIL 


Scioglimento  della  questione  romana.  —  Lettere  officiali  e  con- 
fidenziali del  He  al  Pontefice.  —  Le  truppe  italiane  entrano  in 
Roma  il  giorno  20  settembre  1870  —  Plebiscita  —  Risposta  del 
Re  alla  deputazione  romana.  —  L*  onorevole  Lanza  ed  il  duca 
di  Sermoneta  sono  nominati  cavalieri  della  SS  Annunziata. 


Era  cosa  evidente  che  la  caduta  delPimpero  uà** 
poleonico  recava  un  mutamento  sostanziale  nella 
condizione  generale  delle  cose  in  Europa,  e  se^ 
gnatamente  in  quelle  dell'Italia.  Senza  mai  cessare 
dall'avere  per  ima  nazione  amica  come  la  Francia 
i  riguardi  maggiori,  il  governo  italiano  non  poteva 
esimersi  dalPobbligo  di  preoccuparsi  della  necessità 
di  metter  termine  allo  stato  incerto  e  precario , 
che  derivava  dalle  difflcoltà  romane.  I  casi  della 
guerra  tra  Prussia  e  Francia  avevano  singolar- 
mente commossi  gli  animi  nella  penisola,  ed  il 
governo  né  poteva  tollerare  che  le  truppe  merce- 
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nariè  raccolte  nello  Stato  romano  offendessero  ul- 
teriormente i  diritti  dei  Romani  ed  impedissero  ad 
essi  la  liber  amanifestazione  della  loro  volontà,  nò 
poteva  correre  il  rischio  di  veder  rinnovata  un'a- 
bitazione politica,  la  quale  dalla  legittimità  delle 
aspirazioni  nazionali  attingeva  una  forza  incontra- 
^stabile.  Dopo  lunghe  e  mature  deliberazioni,  i  mi-* 
nistrè  furono  di  avviso  di  non  frapporre  indugio 
a  fare  in  settembre  1870 ,  a  riguardo  di  Roma  e 
delle  Provincie  adiacenti,  quel  provvedimento  me* 
desimo  che  il  conte  di  Cavour  dieci  anni  prima 
aveva  fatto  con  tanto  ardire  e  con  prospero  suc- 
cesso a  riguardo  dell'Umbria  e  delle  Marche*  Le 
«tesse  ragioni  di  ordine  pubblico,  le  stesse  ragioni 
desunte  dalla  considerazione  delle  necessità  nazio- 
nali, consigliavano  le  stesse  decisioni.  Il  Re  par- 
tecipò alPawiso  dei  suoi  ministri,  e  quindi  la  spe- 
diilone  di  Roma  fu  decretata.  Il  giorno  8  settembre 
le  truppe  ebbero  ordine  di  passare  il  confine.  Il  co- 
mando del  corpo  di  spedizione  venne  affidato  al  ge- 
nerale Raffaele  Cadorna,  il  quale  come  militare  e 
come  cittadino  era  ben  capace  di  comprendere  la  deli- 
cateiza  della  sua  missione  ed  era  perciò  appropriato 
ad  eseguirla  con  quel  tatto  e  con  quella  saviezza  che 
tutti  i  riguardi  consigliavano,  e  che  ne  assicura- 
vaao  il  prospero  successo.  Pur  troppo  in  quei  giorni 
il  bravo  general  Oovone  aveva  cominciato  a  spe« 
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Tiìnèntàre'  gli  àsi^àltl  della  spietata  malattia  clie  Io 
rapì  nel  fiore  degli  anni  all'esercitò  ed  alla  patria, 
e  perciò  all^  uffizio  di  ministro  della  guerra  venne 
prepósto  ti  generale  Cesare  Ricotti,  al  quale  spettò 
quindi  la  cura  di  dare  tutte  le  disposizioni  opporr 
iune  relative  alla  spedizione.  Mentre  il  generale 
Cadorna  riceveva  le  sue  istruzioni  partiva  da  Fi^ 
renze  per  Roma  il  conte  Gustavo  Ponza  di  «San- 
martino,  senatore  del  regno,  latore  di  una  lettera  del 
Re  al  Pontefice,  nella  quale  «  con  affetto  di  figlio,  con 
€  la  fede  di  cattolico,  e  con  animo  di  Re  è  d^italiàno  » 
gli  esponeva  francamente  la  condizione  delle  cose,  lo 
e^rtava  a  capacitarsi  della  necessità  dei  tempi;  gli 
annoverava  i  niotivi  che  imperiosamente  gli  ave^ 
vano  prescritto  di  pigliare  quella  decisione ,  e  gli 
dava  le  più  ampie  assicurazioni  rispetto  alla  indi- 
pendenza dell'autorità  spirituale.  Questa  lettera, 
cbe  era  un  messaggio  officiale,  e  òhe  perciò  fu  ar- 
gomentò di  deliberazioni  nel  consiglio  dei  ministri, 
non  fu  la  sola.  Vittorio  Emanuele  fece  pervenire 
i^er  mezzo  sicuro  a  Pio  IX  un'altra  lettera  di  in- 
dole  affatto  confidenziale ,  nella  quale  avvalorava 
maggiormente  ciò  che  nell'  altra  diceva,  e  supplii» 
cava  il  pontefice  a  non  suscitare  conflitti  ed  a  non 
prolungare  con  una  inutile  resistenza  una  condi- 
zione di  cose  perniciosa  ad  un  tempo  alla  reli- 
gione ed  airitalia.  Gli  narrava  quali  fossero  le  di- 
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sposizioni  della  opinione  pubblica  in  Italia,  e  come 
égli  stimaya  suo  debito  di  soddisfare,  nell'interesse 
deirordinOy  deir  Italia,  della  Chiesa,  le  aspirazioni' 
nazionali.  Gli  dimostrava  quanto  sarebbe  stata  più 
utile,  più  efficace,  od  in  pari  tempo  più  decorosa 
al  Pontefice  ed~  alla  Chiesa  la  protezione  delle  armi' 
italiane.  Oli  dichiarava  di  essere  allenissimo  dal  pen- 
siero  di  arrecargli  dispiacere  e  di  amareggiare  i  suoi 
vecchi  giorni  :  essere  pronto  perfino  ad  abdicare,  ma 
il  di  lui  successore  non  potersi  regolare  diversamente 
da  ciò  che  egli  faceva.  La  impressione  prodotta  da 
quella  lettera  suir  animo  di  Pio  IX  non  fu  lieve. 

Il  20  settembre  1870  le  truppe  italiano  entrarono 
in  Roma.  Fu  il  solenne  momento  storico,  nel  quale 
si  compiva  Tunità  italiana  e  cessava  il  governo  tem- 
porale del  Papa.  Fu  uno  di  quegli  eventi,  che  ap- 
partengono alla  storia  del  mondo,  e  che  i  Tedeschi 
con  appropriato  e  non  traducibile  vocabolo  chia- 
mano iceUgeschichtliche. 

L** immenso  fatto  fu  compito  senza  dare,  non 
dirò  motivo  plausibile,  ma  neppure  pretesti  a  ri- 
mostraiize  a  reclamazioni,  a  proteste.  Le  dichiara- 
zioni fatte  a  nome  del  governo  dal  ministro  degli 
afibri  esteri  Visconti  Venosta  alle  potenze  fore- 
stiere furono  esplicite,  nobilmente  pensate  e  digni- 
tosamente scritte.  L'opinione  del  mondo  civile  fece 
plauso;  1  governi  approvarono  o  in  modo  esplicito 
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oppure  col  consenso  del  silenzio.  L*ardao  problema 
che  la  forza  e  la  violenza  erano  e  sarebbero  sem- 
pre state  impotenti  a  risolvere ,  fu  sciolto  da  una 
politica  avveduta  e  savia ,  piena  di  riguardi  e  di 
cautele,  e  ispirata  dal  proposito  di  appagare  le  aspi- 
razioni nazionali  degl*  Italiani,  senza  allarmare  le 
coscienze  e  senza  ferire  le  suscettività  del  mondo 
cattolico.  In  tal  guisa  una  grande  opera  di  patrio- 
tismo  si  immedesimava  con  una  grande  opera  di 
civiltà.  Il  Re ,  ad  attestare  la  sua  soddisfazione  ai 
componenti  del  suo  governo,  fregiò  l'onorevole 
Giovanni  Lanza,  presidente  del  consiglio  dei  mini- 
stri, delle  insegne  di  Cavaliere  della  SS.  Annunziata. 
Il  giorno  2  ottobre  i  comlzii  di  Roma  e  del  ri- 
manente Stato  romano  furono  radunati  per  espri- 
mere la  volontà  delle  popolazioni.  Il  plebiscito  fìi 
un'acclamazione  al  Re  ed  all'unità  nazionale.  Una 
settimana  dopo  (a  di  9  ottobre),  Vittorio  Emanuele 
riceveva  in  palazzo  Pitti  con  solenne  cerimonia  la 
deputazione  che  gli  recava  quel  plebiscito.  Alle 
brevi  ed  elevate  parole  che  il  presidente  di  quella 
deputazione,  D.  Michele  Gaetani  duca  di  Sermoneta» 
gli  indirizzava,  rispose: 

lofine  l'ardua  impresa  è  compiuta,  e  la  patria  ricosti- 
tuiia.  Il  nome  di  Roma ,  il  più  grande  che  suoni  sulle 
bocche  degli  uomini,  si  ricongiunse  oggi  a  quello  d'Italia, 
il  nome  più  caro  al  mio  cuore.  Il  plebiscito  pronundato 
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eon  cosi  meravigliosa  concordia  dal  popolo  romano»  e  ac- 
collo con  festosa  unanimità  da  tutte  le  parti  del  Regno , 
riconsacra  le  basi  del  nostro  patto  nazionale,  e  mostra  una 
Tolta  di  più  9  che  se  noi  dobbiamo  non  poco  alla  fortuna, 
dobbiamo  assai  più  airevidente  giustizia  delia  nostra  causa. 
Libero  consentimento  di  volontà,  sincero  scambio  di  fedeli 
promesse,  ecco  le  forze  che  hanno  fatto  l'Italia,  e  che  se- 
condo le  mie  previsioni,  1*  hanno  condotta  a  compimento. 
Ora  i  popoli  italiani  sono  veramente  padroni  dei  loro  de« 
stini.  Raccogliendosi,  dopo  la  dispersione  di  tanti  secoli, 
nella  città  che  fu  metropoli  del  mondo ,  essi  sapranno 
senza  dubbio  trarre  dalle  vestigia  delle  antiche  grandezze 
gli  auspicii  d*una  nuova  e  propria  grandezza,  e  circondare 
di  reverenza  la  sede  di  queirimpero  spirituale  che  piantò 
le  sue  pacifiche  insegne  anche  là  dove  non  erano  giunte 
le  aquile  pagane.  Io ,  come  Re  e  come  cattolico ,  nel  pro- 
clamare r  unità  d' Italia,  rimango  fermo  nel  proposito  di 
assicurare  la  libertà  della  Chiesa  e  T  indipendenza  del 
Sommo  Pontefice ,  e  con  questa  dichiarazione  solenne  io 
accetto  dalle  vostre  mani ,  egregi  signori ,  il  plebiscito  di 
Roma,  e  lo  presento  agli  Italiani,  augurando  che  essi  sap- 
piano mostrarsi  pari  alle  glorie  dei  nostri  antichi  e  degni 
delle  presenti  fortune. 

AI  duca  di  Sermoneta  Vittorio  Emanuele  usò 
speciali  riguardi,  ed  onorando  in  lui  Tillustre  rap- 
presentante della  eterna  città  gli  conferi  Tordlne 
dèlia  SS.  Annunziata. 


xeni. 


Arrivo  a  Firenze  dell'inviato  del  nuovo  governo  firancese  si* 
'  gnór  Sènard,  e  del  s'gnor  Thiers.  —  Entraoibi  vanno  ad  os- 
sequiare il  Re.  —  Lungo  colloquio  del  Re  col  signor  Thiers. 
Impressioni  e  giudlzil  del  signor  Thiera. 


Il  governo  provvisorio  fraiiccse  aveva  mandata 
a  Firenze  un  inviato  speciale,  il  signor  Sènard, 
con  r  incarico  di  richiedere  al  governo  italiano 
simpatia  ,  appoggio  ed  aiuto.  Il  Re  lo  accolse 
con  tutti  i  riguardi:  dovuti  al  rappresentante  di 
una  nazione  amica  colpita  da  grandissime  sciagure 
e  gli  attestò  con  esuì)eranza  di  schiettezza  e  di  af- 
fetto  1  sentimenti  di  doloro  che  quelle  sciagure, 
avevano  destato  nelPanimo  suo.  Quel  linguaggio  ca« 
loroso  scese  al  cuore  del  Sènard  che  ne  fu  com- 
mosso Ano  allo  lagrime ,  e  baciò  al  Rè  ripetuta* 
mente  le  due  mani  con  effusione;  quando  usci  dal- 
l'udienza  reale  non  rifluiva  dair  esprimere  la  sua 
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ammirazione,  ed  esclamava  parlando  di  Vittorio 

Emanuele:  €  li  y  a  bien  de  l'Henri  quatre  dans,€e^ 

■  ■         -  *  "• 

homme.  »  . 

Con  lo  stesso  ed  anche  più  incalzante  incarico 
giunse  a  Firenze  nei  primi  di  ottobre  il  signor 
Adolfo  Thiers.  Era  stato  a  Londra,  a  Pietroburgo, 
a  Vienna  per  ricercare  aiuto  all^  causa  della  Fran- 
cia, e  non  ostante  la  grave  età  aveva  affrontato  i. 
disagi  del  lungo  e  faticoso  viaggio.  Recandosi  a 
Firenze  Tanimo  suo  non  era  forse  scevro  da  pre-» 
occupazioni  e  da  prevenzioni;  ricordava  ciò  che 
aveva  detto  dell'Italia  e  del  suo  Re  dalla  ringhiera 
del  Corpo  legislativo  di  Francia,  e  supponeva  che 
e.  l'Italia  ed  il  Re,  memori  dei  suoi  detti,  non  gli 
avrebbero  fatto  buon  viso.  Il  fatto  dileguò  imme- 
diatamente guelle  erronee  prevenzioni,  poiché  egli 
ebbe,  da  tutti  guelle  accoglienze  che  erano  dovute 
ad  un  uomo  del  suo  ingegno,  di  nome  illustre  e  di 
tanta  autorità,  che  in.  quel  momento  adempiva 
per  carità  del  natio  loco  una .  missione  pietosa  ad 
un  temj?o  e  di  esito  pressoché  indubitatamente  infe- 
lice* Il  signor  Thiers  non  aveva  avuto  porlo  pas- 
ciato  un  concetto  esatto  della  questione  italiana  ^  e 
ftp,  daj  185?  nei  coUoquii  che  ebbe,  a  Toriao  col 
conte  di  Cavour  non  si  era.  njostratp.  sollecito  di 
quella  politica,  alla  qu^le  l'Italia  deve  la  sua  qsì- 
stoazs^  nazionale,  L'avversione  al  governo  napoleo*. 
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Bico  la  aveva  confermato  neUe  sue  opiniooi  ]  a  Ini 
pareva  che  la  costituzione  di  una  Slato  grande  e  fort^ 
di  qua  dalla  frontiera  delle  Alpi  fosse  per  la  Fran- 
cia una  minaccia  ed  un  pericolo,  e  non  credeva  alla 
possibilità  ed  alla  durata  dell'  unità  italiana.  Egli 
conosceva  molto  ed  amava  l'Italia  come  terra  delle^ 
belle  arti,  ma  sotto  r  aspetto  polìtico  ne  la  cono* 
sceva  né  la  comprendeva.  Conosceva  ed  amava  l'I- 
talia di  Raffaello  e  di  Michelangelo,  non  quella  di 
Yittoì*io  Emanuele,  di  Gioberti  e  di  Cavour.  NeUo 
svolgimento  degli  eventi  dal  1850  in  poi  non  ray- 
visava  se  non  la  pratica  del  motto  di  un  principe 
di  casa  Savoia  :  <  L'Italia  essere  un  carcioflb.  Gasa 
€  Savoia  doverlo  mangiare  foglia  a  foglia.  »  Ili 
ricordo  che  avendo  avuto  l'onore  di  conversare  con 
lui  in  Parigi  nel  1868,  me  lo  disse  in  termini  espli- 
citi: €  Volte  Roi  a  voulu  avaler  trop  à  la  Mie  loutet 
€  Ics  ftuilks  de  Vartichaul  :  qu'  iL  prenne  garde  à  h 
€  demiir*  feuille  (Roma)  :  elle  pourrait  lui  eouter-' 
«  cher.  >  Gli  risposi  :  <  Ce  n'  est  pas  mon  Roi  qid 
€  a  voulu  avaler  d'un  coup  F  artichauP,  e^  est  t  arti* 
€  chaut  lui  mime  qui  a  tenu  beaucoup  4  élre  avàU:- 
€  et  la  derniére  feuille  ^  croyez'le  tno»,  y  pastm 
€  aussU  L'Italie  veut  étre  V Italie,  et  avec  $on  Roi 
«  elle  atteindra  son  but.  > 

La  dimora  a  Firenze,  i  coUoquii  col  Re,  con  i 
suoi  ministri  e  pon  1  nostri  maggiori  uomini  po^ 
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litici  modificarono  sostanzialmente  i  concetti  e  le 
opinioni  del  signor  Thiers  a  riguardo  dell'Italia 
e  del  suo  Sovrano.  Egli  ebbe  con  Vittorio  Emanuele 
un  colloquio  assai  lungo,  che  lasciò  nell'animo  suo 
kt  più  profonda  impressione  e  che  non  si  cancellò 
mai  dalla  sua  memoria. 

Vittorio  Emanuele  non  solo  fu,  secondo  il  con- 
sueto, cortese  ed  affabile,  ma  gli  parve  dover  usare 
riguardi  e  cortesie  maggiori  ad  un  uomo  che  veniva 
a  perorare  dinanzi  a  lui  la  causa  della  sua  patria. 
Fece  con  molto  garbo  alcune  allusioni  ai  discorsi 
poco  benigni  che  il  signor  Thiers  aveva  pronunciati 
al  Corpo  legislativo  intorno  all'Italia  ed  al  lupo  di 
Savoia;  gli  parlò  con  chiarezza  ad  un  tempo  e  con 
accorgimento,  si  mostrò  versatissimo  nella  cogni- 
zione delle  condizioni  politiche  dell'  Europa,  gli 
fece  comprendere  la  sua  politica  non  essere  stata 
fatta  a  caso,  ma  bensì  a  ragion  veduta,  e  con  la 
scorta  di  principiiben  determinati  e  precisi,  e  pur 
manifestando  senza  vane  frasi  le  sue  sincere  sim- 
patie verso  la  Frància,  annoverava  francamente  lo 
ragioni  per  le  quali  non  poteva  porgere  risposta 
affermativa  alla  domanda  di  soccorso.  La  conver- 
sazione si  aggirò  anche  sulle  cose  della  guerra.  Il 
signor  Thiers  aveva  studiato  molto  le  questioni  mi- 
litari ,  e  ne  discorreva  in  guisa  da  meritare  Tam- 
mirazione  degli  uomini  competenti.  Egli  con  la 

Massari.  II.  ss 
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carta  geografica  dell'Europa  nelle  mani  svolse  al 
Re  il  suo  piano  strategico,  ed  indicò:  in  qual  guisa^ 
un  corpo  di  esercito  di  centomila  Italiani  poteva 
recarsi  a  soccorso  delle  armi  francesi.  Il  Re  lo 
ascoltò  con  attenzione  lusinghiera  e  con  vero  in- 
teressamento,  e  dopo  aver  fatte  molte  assennate 
obiezioni  su  quel  disegni  militari  tornò  ad  insi- 
stere sulle  ragioni  politiche,  che  gli  imponevana 
l'obbligo  di  non  aderire  alle  preghiere  del  suo  in-» 
terlocutorer  «  Ella,  egli  disse,  è  stato  parecchie  volte 
«  ministro  costiluzionaley  e  ben  sa  quali  sieno  i  doveri 
«  del  Sovrano  e  dei  ministri  in  una  monarchia  co-* 
«  stituzionale  y  »  e  tratteggiò  quei  doveri  con  una 
precisione  impareggiabile,  e  con  una  finezza  di  di- 
scernimento ,  che  compresero  r  animo  del  Thiers 
di  stupore  e  di  ammirazione.  Egli  usci  dall'udienza 
proprio  affascinato  dalle  accoglienze  e  dalle  parole 
di  Vittorio  Emanuele.  €  Il  a  étè,  diceva  pochi  mo- 
menti dopo  ad  un  suo  amico,  on  ne  peut  plus  àimd- 
ble  et  bienveillanU  Tout  en  évitant  tonte  allusion  des» 
agrèoble  à  mon  égard  il  m*  a  laissé  comprendre  avec 
beaucoup  de  délicatesse ,  qiC  il  n'  avait  pas  oublie  ce 
que  favais  dit  de  lui  à  la  tribune.  Il  m'a  parie  j)0- 
litique  avec  la  plus  grande  élévation  de  vues,  et  en 
horrime  qui  connait  bien  son  métier.  Je  croyais  n'  a- 
vair  à  faire  qu'à  un  soldat,  et  fai  trouvé  un  homme 
poUtique  accompli.  >  La   sera  dopo"  il  ministro  Vi- 
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sconti  Venosta  diede  in  onore  deirillustre  Francese 
un  pranzo,  al  quale  oltre  i  ministri  assistevano 
parecchi  ragguardevoli  uomini  politici  italiani:  a 
tatti  il  signor  Thiers  parlò  di  Vittorio  Emanuele 
con  gratitudine  e  con  ammirazione.  «  Cesi  bien,  egli 
diceva ,  le  Souverain  le  plus  fin ,  que  f  ai  connu  en 
Europe.  »  E  dopo  quel  repoca,  ogni  qualvolta  parlando 
0  scrivendo'  gli  'occorreva  tener  motto  a  qualche 
Italiano  di  Vittorio  Emanuele,  non  tralasciava  mai 
di  dire  votre  habile  RoL 

Il  signor  Thiers  lasciò  Firenze  con  l'animo  com- 
preso dai  più  amichevoli  sentimenti  a  riguardo  del- 
l'Italia e  del  suo  sovrano.  Il  colloquio  con  Vittorio 
Emanuele  e  le  accoglienze  che  ebbe  da  tutti  gli  uo- 
mini politici  lo  confortarono  nella  persuasione  che 
conservando  e  cementando  le  buone  relazioni  con 
ritalia  avrebbe  reso  un  vero  ed  incontrastabile  ser- 
vizio agli  interessi  della  Francia. 


XCIV. 

Rinnovamento  delle  pratiche  per  mandare  un  principe  di  casa 
Savoia  inispagna.  —  Vittorio  Emanuele  persuade  il  duca  d*Ào- 

-  sta  ad  acòettare  quella  corona.  ^  Risposta  del  Re  alla  do- 
manda officiale  della  deputazione  spagnuola.  —  Il  signor 
Ruiz  Zorrilla.  —  Motto  del  Re  al  ministro  Sella.  —  Partenza 
del  Re  Amedeo  per  la  Spagna. 


I  casi  di  Francia  avevano  avuto  il  loro  river- 
bero nella  penisola  spagnuola ,  e  la  necessità  di 
metter  fine  alla  condizione  provvisoria  ed  all'  in- 
tutto precaria,  nella  quale  quel  paese  si  trovava 
da  circa  due  anni,  era  conseguentemente  cresciuta 
e  diventata  più  incalzante.  Furono  quindi  ripigliate 
le  pratiche  presso  Tltalia,  e  questa  volta  raggiun- 
sero r  intento.  Il  mutamento  succeduto  in  Fran- 
cia, i  pericoli  che  da  esso  derivavano  alla  causa 
della  monarchia,  la  considerazione  dei  rischi  che 
si  correvano  non  provvedendo  alla  scelta  di  un 
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««. 


Sovrano,  formavano  un  complesso  di  ragioni  che  i 
governi  solleciti  della  prosperità  e  della  pace  del- 
l'Europa erano  costretti  a  pigliare  in  serio  esame. 
Più  di  tutti  se  ne  capacitava  il  Re  Vittorio  Ema- 
nuele, il  quale  perciò  si  adoperò  moltissimo  a  su- 
perare le  ripugnanze  del  principe  Amedeo  e  lo  do- 
lerminò  -ad,  accettare  la  corona  di  Spagna,  Patte 
quindi  sicure  del  consenso  del  Re  e  del  principe,  le 
Cortes  di  Madrid  proclamarono  a  Re  di  Spagna 
S,  A.  R,  Amedeo  duca  d'Aosta,  e  senza  perdita  di 
tempo  mandarono  una  deputazione  a  Firenze  per 
fare  officialmente  la  profferta  della  corona.  A  capo 
di  quella  deputazione  era  lo  stesso  presidente  delle 
Cortes,  il  signor  Ruiz  Zorrilla. 

La  deputazione  giunse  a  Firenze  il  giorno  3  di- 
cembre, e  la.  mattina  del  giorno  susseguente  fu  so-, 
lennemente  ricevuta  a  Palazzo  Pitti.  Erano  presenti 
tutti  i  Principi  della  Gasa  Reale,  tutti  i  grandi  di- 
gnitari dello  Stato,  i  ministri  della  corona,  e  le 
rappresentanze  delle  due  Camere  del  Parlamento 
nazionale.  Fra  gli  astanti  era  il  marchese  di  Tor-* 
rearsa,  presidente  del  Senato  del  regno,  la  cui  pre^ 
jsenza,  evocando  un  glorioso  ricordo,  porgeva  argo- 
mento ad  un  confronto ,  il  quale  significava  con 
vittoriosa  eloquenza  il  grande  e  felice  mutamento 
succeduto  nelle  sorti  d' Italia.  Nel  1848  il  Parla- 
mento siciliano,  del  quale  il  Torrearsa  era  lume  ed 
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ornamentò»  acclamava  a  Ro  di  Sicilia  un  principe 
di  Gasa  Savoia.  Nel  1870  tutta  Italia  andava  su- 
perba di  essere  raccolta  sotto  quella  eccelsa  dina- 
stia, ed  inoltre  un  paese  straniero  reclamava  To-. 
nore  di  essere  governato  da  un  Principe  di  quella 
stirpe  ! 

Al  discorso  del  signor  Ruiz  Zorrilla,  il  Re  ri-, 
spose  con  queste  brevi  parole: 

Colla  vostra  domanda,  o  Siguori,  voi  rendete  un  grande 
onore  alla  mia  Dinastia  ed  airitalia,  e  chiedete  un  sagrì* 
ficio  al  mio  cuore.  Accordo  al  mio  amato  figlio  il  con- 
senso di  accettare  il  glorioso  trono  acuì  lo  chiama  il  voto 
del  popolo  spagnuolo.  Io  confido  che  mercè  I*  aiuto  della 
Divina  Provvidenza  e  la  fiducia  della  vostra  nobile  na-* 
zione ,  Egli  potrà  compiere  la  sua  alta  missione  per  la 
prosperità  e  per  la  grandezza  della  Spagna. 

Il  duca  d'Aosta  significò  quindi  con  voce  com- 
mossa la  sua  accettazione ,  e  P  atto  solenne  che 
proclamava  Amedeo  di  Savoia  a  Re  di  Spagna  fu 
rogato. 

*  Dopo  la  cerimonia  il  Re  Vittorio  Emanuele  chiamò 
il  ministro  Sella,  e  gli  ragionò  con  visibile  soddis- 
fazione dei  memorabili  eventi  che  in  quei  giorni 
si  compivano.  Roma  capitale  dltalia,  la  corona  di 
Spagna  sul  capo  di  un  suo  figlio  !  <  É  contento  $ 
<  Vostra  Maestà  ?  »  chiese  il  ministro.  —  Ed  il 
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Re:  €  Non  mi  rimarrebbe  più  a  far  altro  se  non  a 

<  darmi  un  colpo  di  pistola.  Più  che  scendere  non 
€  posso  far  altro,  (Pi  e* a  calè  a  poss  nen.)  » 

Prima  di  tornare  in  Spagna  ;  il  signor  Zorrilla 
ebbe  un  lungo  colloquio  con  Vittorio  Emanuele,  il 
quale  gli  manifestò  la  fiducia  che  il  duca  d'Aosta 
sarebbe  stato  degno  sovrano  costituzionale  ed  avrebbe 
assicurata  la  felicità  della  Spagna,  e  gli  favellò  del 
diletto  figlio  con  termini  commoventissimi.  Il  si* 
gnor  Zorrilla  incontrava  all'uscire  dalla  udienza  il 
miiustro  Visconti  Venosta,  e  con  gli  occhi  bagnati 
di  pianto  gli  diceva:  «  Il  Re  mi   ha  affidato  suo 

<  figlio;  io  gli  sarò  sempre  servitore  fedele.  »  Non 
occorre  ricordare  che  cosa  avvenisse  di  quella  pro- 
messa tre  anni  dopo. 

Negli  ultimi  giorni  di  dicembre  del  1870  la  nave 
da  guerra  che  trasportava  al  suo  regno  il  giovane 
e  simpatico  principe  che  aveva  combattuto  a  Cu- 
stoza  per,  la  causa  d' Italia,  salpava  dalla  Spezia, 


XGV, 


La  nuova  Camera.  ^  1/ ultimo  discorso  della  corona  pronon* 
ziato  io  Firenze.  —  Inondazione  di  Roma.  ^  Vittorio  Ema* 
nuele  si  reca  imicediatamente  a  Roma.  ^  Invia  un  suo  àio* 


tante  a  porgere  i  suoi  ossequi!  a  Pio  IX. 


La  Camera  dei  deputati,  eletta  in  marzo  1867, 
Temie  sciolta  in  novembre  1870,  e  la  nuova  legis- 
latura fu  inartgurata  dal  Re  il  giorno  5  dicembre 
con  questo  discorso,  che  fu  il  quarto  ed  ultimo  da 
lui  pronunciato  a  Firenze. 

Signori  Senatori, 

Signori  Deputati, 
L' anno  che  volge  al  suo  termine  ha  reso  attonito  il 
mondo  per  la  grandezza  degli  eventi,  che  niun  giudizio 
umano  poteva  prevedere.  II  nostro  giudizio  su  Roma  noi 
lo  avevamo  sempre  altamente  proclamato,  e  di  frónte  alle 
vUime  risoluzioni,  cui  mi  condusse  l'amor  della  patria,  ho 
creduto  dover  mio  di  convocare  i  nazionali  comiziL 
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'    Con  Roma  capitale  d'Italia  ho  sciolto  la  mia  promessa 
e  coronata  l'impresa,  che  ventitré  anni  or  sono  veniva 
iniziata  dal  mio  magnanimo  genitore.  Il  mio  cuore  di  Re 
e  di  figlio  prova  una  gioia  solenne  nel  salutare  qui  rac- 
colti per  la  prima  volta  tutti  i  rappresentanti  delia  nostra 
patria  diletta,  e  nel  pronunciare  queste  parole  :  — Lltalia 
è  libera  ed  una ,  ormai  non  dipende  più  che  da  noi  di 
forla  grande  e  felice.  Mentre  qui  noi  celebriamo  questa 
solennità  inaugurale  dell*  Italia  compiuta,  due  grandi  po- 
vpoli-  del  continente,  glorioss  rappresentanti  della  civiltà 
' moderna,  si  straziano  in  una  terribile  lotta.  Legati  alla 
Francia  ed  alla  Prussia  dalla  memoria  di  recenti  e  bene- 
.  fiche  alleanze ,  noi  abbiamo  dovuto  obbligarci  ad  una  ri- 
gorosa  neutralità ,  la  quale  ci  era  anche  imposta  dal  do* 
vere  di  non  accrescere  l'incendio  e  dal  desiderio  di  po- 
ster sempre  interporre  una  parola  imparziale  fra  le  parti 
belligeranti.  E  questo  dovere  di  umanità  e  di  amicizia, 
noi  non  cesseremo  dair  adempierlo ,  aggiungendo  i  nostri 
sforzi  a  quelli  delle  altre  potenze  neutrali  per  metter  fine 
a  una  guerra  che  non  avrebbe  mai  dovuto  rompersi  fra 
due  nazioni,  la  cui  grandezza  è  ugualmente  necessaria 
.  alla  civiltà  del  mondo.  L' opinione  pubblica,  consacrando 
eoi  suo  appoggio  questa  politica,  ha  mostrato  una  volta 
di  più  che  l'Italia  libera  e  concorde  è  per  l'Europa  un 
•  elemento  di  ordine ,  di  libertà ,  di  pace.  Quest'  attitudine 
-  agevolò  il  compito  nostro,  quando  per  la  difesa  e  per  Tin- 
tegrità  del  territorio  nazionale,  e  per  restituire  ai  Romani 
r  arbìtrio  dei  loro  destini ,  i  miei  soldati  aspettati  con^e 
fratelli  e  festeggiati  come  liberatori ,  entrarono  a  Roma. 
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Roma  reclamata  dall'  amore  e  dalla  venerazione  degl*  Ita- 
liani fu  cosi  resa  a  sé  stessa,  all'Italia  ed  al  mondo  mo- 
derno. Noi  entrammo  in  Roma  in  nome  del  diritto  nazio- 
nale I  in  nome  del  patto  che  vincola  tutti  gì'  Italiani  ad 
unità  di  nazione:  vi  rimarremo  mantenendo  le  promesse 
che  abbiamo  fatto  solennemente  a  noi  stessi:  libertà  della 
Chiesa,  piena  indipendenza  della  Sede  pontificia  nell'eser- 
cizio del  suo  ministero  religioso,  nelle  sue  relazioni  colla 
cattolicità.  Su  queste  basi  e  dentro  i  limiti  de'  suoi  poteri, 
il  mio  governo  ha  già  dato  ì  provvedimenti  iniziali,  ma 
per  condurre  a  termine  la  grande  opera  si  richiede  tutu 
l'autorità,  tutto  il  senno  del  Parlamento. 

L' imminente  trasferimento  della  sede  del  governo  a 
Roma  ci  obbliga  a  studiar  il  modo  di  ridurre  alla  massima 
semplicità  gli  ordinamenti  amministrativi  e  giudiziari! ,  e 
rendere  ai  comuni  ed  alle  provincie  le  attribuzioni  che 
loro  spettano. 

Anche  la  materia  degli  ordinamenti  militari  e  della  di- 
fesa nazionale  vuole  essere  studiata ,  tenendo  conto  della 
nuova  esperienza  di  guerra.  Dalla  terribile  lotta  che  tiene 
tuttora  attenta  e  sospesa  l'Europa ,  sorgono  insegnamenti 
che  non  è  lecito  di  trascurare  a  un  governo  che  vuole 
tutelati  l'onore  e  la  sicurezza  della  nazione. 

Su  tutti  questi  temi  vi  saranno  sottoposti  disegni  di 
legge ,  e  sulla  pubblica  istruzione  eziandio ,  che  vuol  es- 
sere annoverata  essa  pure  fra  gli  istrumenti  più  eillcaci 
della  (orza  e  della  prosperità  nazionale.  Ci  converrà  poi 
riprendere  colla  più  grande  alacrità  l' opera  forzatamente 
interrotta  dell'assetto  definitivo  delle  nostre  finanze.  Com- 
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piuta  finalmente  ritalia,  non  vi  può  più  essere  fra  voi  al- 
tra gara  che  quella  di  consolidare  con  buone  leggi  un 
^ifiqio  che  tutti  abbiamo  contribuito  ad  erigere. 

'  Signori  Senatori, 
Signori  Deputati, 

Mentre  1*  Italia  si  inoltra  sempre  più  sulle  vie  del  pro- 
gresso, una  grande  nazione  che  le  è  sorella  per  stirpe  e 
per  gloria,  affida  ad  un  mio  figlio  la  missione  di  reggere 
i  suoi  destini.  Io  sono  lieto  dell*  onore  che,  reso  alla  mia 
dinastia,  è  reso  insieme  airitalia,  e  mi  auguro  che  la  Spa« 
gna  grandeggi  e  prosperi  mediante  la  lealtà  del  principe 
e  il  senno  del  popolo.  Codesto  accordo  è  il  più  saldo  fon- 
damento degli  Stati  moderni,  che  vedono  cosi  assicurato 
dinanzi  a  loro  un  lungo  avvenire  di  concordia,  di  prò* 
grosso,  di  liberlà. 

Alla  cerimonia  erano  presenti  il  signor  Ruiz 
Zorrilla  e  tutti  i  componenti  della  deputazione  spa- 
gnuola,  i  quali,  quando  udirono  P  ultimo  periodo 
del  discorso  reale,  pro;^uppero  in  applausi  vivis- 
simi. 

Trascorsi  pochi  giorni,  la  città  di  Roma  fu  col- 
pita da  un  terribile  flagello.  Il  Tevere  straripò  in 
modo  straordinario,  e  come  da  molti  e  molti  anni 
non  era  succeduto  :  gran  parte  della  eterna  città  fu 
allagata.  La  piena  cagionò  danni  grandissimi.  I 
ministri  stimarono  conveniente  di  pregare  il  Re  a 
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volersi  recare  nella  città  visitata  da  tanta  calamità. 
Era  uno  di  quei  suggerimenti  che  egli  ascoltavi^ 
ed  accoglieva  con  premura,  e  quindi  parti  subita 
accompagnato  da  alcuni  dei  suoi  consiglieri  respon- 
sabili. 

Un  impeto  di  affetto  ed  un  sentimento  di  ca- 
rità ]o  conducevano  per  la  prima  volta  nelle  mura 
della  nuova  e  non  più  mutabile  capitale  dèi  suo 
regno.  I  Romani,  diventati  da.  poco  più  di  due  mesi 
cittadini  del  regno  d'Italia,  ebbero  prontamente  oc- 
casione di  apprezzare  la  fortuna  di  possedere  un 
430vrano  che  non  sapeva  rimanere  indifferente  alle 
afflizioni  dei  suol  popoli.  La  loro  gratitudine  fu 
•immensa,  e  l'attestarono  in  tutti  i  modi.  Vittorio 
Emanuele  giunse  a  Roma  senza  pompa  e  senzj^ 
apparato;  con  la  semplicità  affettuosa  di  un  amico 
*he  accorre  a  consolare  amici  colpiti  da  grande 
sventura:  compiva  un  atto  di  carità  e  di  patriotir 
smo  :  la  sua  presenza  faceva  dimenticaro  all^afflitta 
popolazione  le  ire  del  ciela 

Ponendo  il  piede  nella  eterna  città,  Vittorio  Ema- 
nuele ebbe  subito  il  gentile  ed  accorto  pensiero  di 
mandare  al  Vaticano  un  suo  aiutante  di  campo,  il 
marchese  Giacomo  Spinola,  per  porgere  al  Santo 
Padre  le  espressioni  della  sua  devozione  e  della 
sua  reverenza.  Fu  un  atto  cortese  in  pari  tempo 
ed  un  atto  di  savia  e  leale  politica;  ma  coloro  che 
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circondavano  Pio  IX  impedirono  che  egli  ricevesse 
rinviato  del  Re  d' Italia;  il  cardinale  Antonelli  però 
disse  al  marchese  Spinola  aver  ordine  dal  Santo 
Padre  di  pregarlo  a  voler  recare  al  Re  le  espres- 
sioni della  sua  riconoscenza. 
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La  legge  sulle  guarentigie.  —  II  Re  lascia  Firenze.  —  Si  ferma 
alcuni  giorni  a  Napoli.  —  Una  sera  al  Politeama  di  quella 
città.  —  In  occasione  del  vigesimoquinto  anniversario  della 
esaltazione  di  Pio  IX  al  Pontificato,  il  Re  manda  il  generale 
Bertolè-Via'e  a  porgere  al  Papa  le  sue  congratulazioni.  - 
Ingresso  solenne  a  Roma  il  giorno  2  luglio  1871.  —  Inaugura- 
zione  della  galleria  delle  Alpi.  —  Il  conte  di  Rémusat  a  To- 
rino. —  Suo  colloquio  col  Re.  —  Inaugurazione  della  sessione 
legislativa  a  Roma  a  di  27  novembre  1871. 


La  sessione  parlamentare  della  prima  metà  del- 
l'anno 1871  rimarrà  memorabile  nei  fasti  del  re- 
gno di  Vittorio  Emanuele;  in  essa,  dopo  dibatti- 
menti che  tornarono  a  sommo  onore  della  ringhiera 
italiana,  fu  approvata  la  legge  sulle  guarentigie, 
la  quale  è  come  il  codice  delle  relazioni  fra  la 
Chiesa  e  lo  Stato ,  ed  un  gran  passo  verso  V  at- 
tuazione del  principio  della  libertà  della  Chiesa, 
enunciato  dal  conte  di  Cavour. 
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Il  Parlamento  deliberò  pure  i  provvedimenti  ne- 
cessarii  a  dare  al  governo  i  mezzi  e  le  facoltà  ne- 
cessarie per  operare  il  trasferimento  della  capitale 
dalla  sede  provvisoria  di  Firenze  alla  sede  stabile 
di  Roma,  Il  giorno  24  giugno  Paula  dei  Cinque- 
cento di  Palazzo  Vecchio,  ricca  di  antiche  e  nuove 
rimembranze  storiche ,  raccoglieva  per  V  ultima 
volta  i  rappresentanti  della  nazione  italiana.  La 
dipartita  fu  dolorosa  ;  nessuno  poteva  lasciare,  senza 
sperimentare  profonda  tristezza,  la  bellissima  città, 
che  con  ospitalità  tanto  cordiale  adempì  per  lo 
spazio  di  sei  anni  ai  doveri  che  il  non  desiderato 
e  non  richiesto  onore  di  essere  capitale  del  regno,^ 
d'Italia  ad  essa  imponeva.  Dopo  Torino,  Firenze. 
Come  è  vero  che  le  grandi  imprese  non  si  com- 
piono senza  crudeli  sacrifizi!  e  senza  angosce  so- 
lenni ! 

Il  Re  lasciava  Firenze  con  rammarico.  Quando 
il  giorno  28  giugno  parti  definitivamente,  la  popo- 
lazione si  accalcava  alla  stazione  e  lo  salutava  con 
alTettuose  acclamazioni.  «  Mi  mandano  via^  >  disse 
Vittorio  Emanuele  con  mesto  sorriso  al  sindaco 
Peruzzi;  e  questi:  «  Mi  pare,  Maestà,  che  questo 
(ed  additava  la  popolazione)  non  sia  il  contegno  di 
gente  che  voglia  mandarla  via.  » 

l)a  Firenze  andò  direttamente  a  Napoli  per  assi- 
stere alla  premiazione  deirEsposlziono   marittima. 
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Una  séra  andò  al  Politeama  accompagnato  dal  mi- 
nistro Stefano  Castagnola.  Quattro  cartelloni  attac- 
cati alle  travi  che  sorreggevano  il  tetto  recavano  < 
a  caratteri  cubitali  la  iscrizione:  e  vietato  il  fumare. 
Al  Re  quella  proibizione  non  garbava ,  ed  osser* 
vando  che  in  tutti  i  Politeami  che  aveva  fino  al» 
lora  veduti  si  poteva  fumare  liberamente,  or* 
dillo  che  1  cartelloni  venissero  tolti,  e  quando 
l'ordine  fu  eseguito,  cavò  di  tasca  i  sigari,  ne  offri 
agli  astanti,  e  si  mise  a  fumare.  Il  pubblico  in 
un  batter  d'occhio  imitò  V  esempio.  Le  guardie  di 
questura  che  non  si  erano  avvedute  che  il  divieto 
era  stato  tolto,  vollero  impedire  che  si  fumasse:* 
il  pubblico  si  giustificava,  accennando  al  palco 
reale.  «  Vede  V.  M.,  »  disse  celiando  il  ministro 
Castagnola,  «  come  sono  prontamente  imitati  gU 
esempi  che  vengono  dall'  alto.  »  Ed  egli  ';  che 
aveva  sèmpre  pronta  l'arguta  replica,  rispose:  «  Si, 
specialmente  quando  si  tratta  di  cattivi  esempi.  » 

Un  quindici  giorni  prima  di  recarsi  a  Roma^ 
aveva  dato  novella  prova  dei.  suoi  sentimenti  di  ri- 
guardo cortese  e  di  deferenza  a  Pio  IX.  Il  giorno 
16  giugno  1871  ricorreva  il  vigesimo  quinto  anni» 
versarlo  della  esaltazione  di  Pio  IX  al  Pontificato: 
per  la  prima  volta  nella  storia  del  papato  il  motto 
tradizionale  non  videbis  annos  Petri  era  contraddetto 
dal  fatto.  Tutti  i  sovrani  di  Europa  ebbero  pre- 


OMAGGIO  AL  PONTEFICE.  401 

mura  di  mandare  al  venerando  Pontefice  le  loro 
congratulazioni  e  i  loro  ossequi!.  Vittorio  Emanuele 
non  volle  £Eir  meno  degli  altri,  e  fece  partire  im- 
mediatamente per  Roma  uno  dei  più  ragguardevoli 
e  distinti  ufilziali  superiori  della  sua  casa  mili- 
tare, il  generale  Bertolè-Viale,  con  incarico  di  espri- 
mere al  Santo  Padre  i  suoi  augurii  e  le  sue  con- 
gratulazioni, e  di  dirgli  che  i  dissensi  politici  non 
gli  toglievano  di  onorare  in  lui  il  capo  visibile  di 
quella  religione,  alla  quale  egli ,  fedele  alle  tradi- 
zioni degli  avi  ed  ai  sentimenti  dell*  animo ,  s' in- 
chinava reverente  e  devoto.  Il  generale  Bertolè- 
Viale,  accompagnato  dal  capitano  Michiel,  giunse 
a  Roma  la  mattina  del  16  giugno,  ed  in  grande 
divisa  militare  si  recò  al  Vaticano.  Fu  ricevuto 
dal  cardinale  Antonelli,  al  quale  espose  lo  scopo 
della  sua  missione,  e  chiese  di  avere  r  onore  di 
essere  ammesso  per  adempirla  al  cospetto  del  Pon- 
tefice. Due  ore  dopo  il  Cardinale  gli  faceva  dire  il 
Santo  Padre  essere  stanco  per  i  molti  ricevimenti, 
e  non  potere  quindi  vederlo;  pregarlo  però  di  re^ 
care  al  Re  Vittorio  Emanuele  i  suoi  ringrazia- 
menti per  1*  atto  cortese.  Si  disse  allora  che  il 
Papa  avrebbe  desiderato  di  ricevere  l'inviato  del 
Re  d'Italia,  e  che  ne  fosse  stato  impedito  da  co- 
loro i  quali  lo  circondavano.  Se  ciò  sia  vero,  non 
potrei  affermare  :  ma  è  certo  che  dando  quel  passo 
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Vittorio  Emanuele  non  solamente  dimostrò  che  in 
ogni  occasione  si  comportava  da  vero  gentiluomo, 
ma  diede  una  prova  di  più  del  suo  tatto  politico, 
e  del  sincero  proposito  di  non  addebitare  al  Pon- 
tefice i  torti  del  principe  spodestato. 

Il  giorno  di  domenica  2  luglio  fece  V  ingresso 
solenne  in  Roma.  L'antica  città  dei  Cesari  e  dei 
Pontefici  accoglieva  con  manifestazioni,  che  sfug- 
gono ad  ogni  descrizione ,  il  primo  Re  dell'  Italia 
risorta  a  dignità  di  grande  e  libera  nazione. 

Poco  più  di  due  mesi  dopo  veniva  inaugurata 
un'opera  gigantesca,  degna  davvero  di  una  grande 
nazione  :  la  galleria  delle  Alpi  fra  Bardonecchia  e 
Modano,  incominciata  audacemente  dal  piccolo  Pie- 
monte quando  virtualmente  era  l'Italia,  terminala 
quando  V  Italia  era  fatta  e  compita.  Destinata  nei 
suoi  primordii  a  togliere  ogni  barriera  fra  popoli 
dello  stesso  Stato,  diventava  nel  suo  compimento 
vincolo  di  congiunzione  e  di  amicizia  fra  due  na- 
zioni sorelle,  che  le  ire  e  le  passioni  dei  partiti  si 
studiano  indarno  di  dividere,  e  che  i  comuni  inte- 
ressi ed  il  comune  affetto  alla  libertà  ed  alla  ci- 
viltà strettamente  uniscono. 

La  Francia  mandò  due  suoi  ministri  ad  assistere 
alla  cerimonia,  il  signor  Vittore  Lefranc  ed  il  conte 
Carlo  di  Rémusat,  ministro  degli  affari  esteri.  Il  Re 
che  era  rimasto  a  Torino,  convitò  a  pranzo  i  rap- 
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presentanti  della  Francia,  ed  usò  ad  essi  le  più 
benigne  accoglienze.  S'intrattenne  a  lungo  col  conte 
di  Rémusat.  Queir  egregio  e  spiritoso  uomo  aveva 
in  tutte  le  occasioni  manifestato  i  sensi  della  più 
sincera  amicizia  verso  l'Italia,  e  con  l'autorità  del 
suo  nome  e  della  sua  penna  aveva  molto  giovato 
alla  nostra  causa  nazionale  :  ed  in  quell'  epoca  si 
adoperava  moltissimo  in  qualità  di  ministro  degli 
affari  esteri  a  dileguare  le  avversioni  e  le  antipatie 
che  taluni  si  studiavano  a  seminare  fra  l' Italia  e 
la  Francia,  ed  a  far  cessare  la  freddezza  che  si 
era  manifestata  nelle  relazioni  fra  i  due  governi 
ed  i  due  paesi  in  seguito  alla  restituzione  di  Roma 
alla  patria  italiana.  Vittorio  Emanuele  al  suo  so- 
lito si  accattivò  l'animo  del  Rémusat  con  la  fran- 
chezza. Gli  parlò  della  sincera  simpatia  che  aveva 
per  la  Francia,  del  dolore  che  aveva  provato  per 
le  sue  sciagure:  gli  fece  ben  comprendere  che 
questi  suoi  sentimenti  non  avevano  altri  limiti  se 
non  quelli  che  erano  prescritti  dall'intenso  amore 
all'Italia  e  dal  proposito  incrollabile  di  custodirne 
gelosamente  la  indipendenza  e  la  dignità.  Gli  parlò 
delle  cose  di  Roma,  e  gli  fece  osservare  che  an- 
dando a  stabilire  la  sede  del  suo  governo  nel- 
l'eterna città  non  aveva  obbedito  ad  irrequieta  am- 
bizione, ma  bensì  ad  un  dovere  di  patriotismo,  e 
che  non  solo  non  aveva  inteso  recare  la  benché 
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menoma  offesa  al  sentimento  del  mondo  cattolico, 
ma  anzi  aveva  avuto  in  animo  di  porgere  attestato 
di  considerazione  e  di  ossequio  a  quel  sentimento 
assicurando  la  indipendenza  e  la  libertà  della  Chiesa 
e  del  suo  capo.  Soggiunse  sperare  che  il  governo 
francese,  imitando  Tesempio  dato  dagli  altri  Stati 
di  Europa  e  del  mondo  civile,  non  avrebbe  mancato 
di  mandare  presto  a  Roma  un  suo  rappresentante 
diplomatico  presso  il  Re  d'Iialia. 

La  città  di  Torino  festeggiò  degnamente  gli  ospiti* 
illustri.  La  inaugurazione  della  galleria  delle  Alpi 
fu  vera  solennità  nazionale,  ma  non  fu  l'ultima  ad 
essere  celebrata  nel  1871,  Il  giorno  27  novembre 
il  Parlamento  italiano  era  convocato  per  la  prima 
volta  in  Roma^  e  per  la  prima  volta  nell*  aula  di 
Montecitorio  risuonava  la  voce  di  Vittorio  Ema- 
nuele. 

Signori  Senatori, 
Signori  Deputati, 

L'opera  a  cui  consacrammo  la  nostra  vita  è  compiuta. 
Dopo  lunghe  prove  di  espiazione,  riialia  è  restituita  a  sé 
stessa  e  a  Roma.  Qui  dove  il  nostro  popolo ,  dopo  la  di- 
spersione di  molti  secoli,  si  trova  per  la  prima  volta  rac- 
colto nella  maestà  dei  suoi  rappresentaati ,  qui  dove  noi 
riconosciamo  la  patria  dei  nostri  pensieri,  ogni  cosa  ci 
parla  di  grandezza ,  ma  nel  tempo  istesso  ogni  cosa  ci 
ricorda  i  nostri  doveri.  Le  gioie  dì  questi  giorni  non  ce 
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li  faranno  dimenticare.  Noi  abbiamo  riconquistato  il  nostro 
posto  nel  mondo  difendendo  i  diritti  della  nazione.  Oggi 
che  r  unità  nazionale  è  compiuta  e  si  riapre  una  nuova 
èra  della  storia  d*  Italia,  non  falliremo  ai  nostri  prìncipii. 
Risorti  in  nome  della  libertà ,  dobbiamo  cercare  nella  li- 
bertà e  neirordine  il  segreto  della  forza  e  della  concilia- 
zione. 

Noi  abbiamo  proclamato  la  separazione  dello  Stato  dalla 
Chiesa,  e  riconoscendo  la  piena  indipendenza  deirautorità 
spirituale,  dobbiamo  aver  fede  che  Roma  capitale  d'Italia 
possa  continuare  ad  essere  la  sede  pacifica  e  rispettata 
del  pontificato.  Cosi  noi  riusciremo  a  tranquillare  le  co- 
scienze, come  con  la  fermezza  dei  propositi,  eguale  alla 
temperanza  dei  modi,  abbiamo  saputo  compiere  Tunilà  na- 
zionale, mantenendo  inalterate  le  amichevoli  relazioni  colle 
potenze  estere.  Le  proposte  legislative  che  vi  saranno  pre- 
sentate per  regolare  le  condizioni  degli  enti  ecclesiastici, 
informandosi  allo  stesso  principio  di  libertà,  non  riguar- 
deranno che  le  rappresentanze  giuridiche,  e  la  forma  dei 
possessi,  lasciando  intatte  quelle  religiose  istituzioni ,  che 
hanno  parte  nel  governo  della  Chiesa  universale.  Oltre 
questo  argomento  gravissimo ,  le  questioni  economiche  e 
finanziarie  richieggono  principalmente  le  vostre  cure.  Ora 
che  l'Italia  è  costituita,  si  deve  pensare  a  farla  prospera 
collo  assetto  delle  sue  finanze;  e  ciò  non  può  mancare  se 
non  ci  vien  meno  quella  virtù  e  perseveranza  onde  è  sorla 
la  vita  della  nazione.  Le  buone  finanze  ci  daranno  i  mezzi 
di  rinforzare  gli  ordini  militari.  I  miei  voti  più  ardenti 
sono  per  la  pace ,  e  nulla  ci  U  ìempxe  che  poasa  venire 
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turbata,  ma  1*  ordinamento  dell'esercito  e  della  marina,  la 
rinnovazione  delle  armi ,  le  opere  di  difesa  del  territorio 
nazionale  esigono  lunghi  e  maturi  studii,  e  l'avvenire  po- 
trebbe chiederci  severo  conto  d|  ogni  improvvido  rilardo. 
Voi  esaminerete  i  provvedimenti  che  a  tale  scopo  vi  sa- 
ranno presentati  dal  mio  governo.  Non  mancheranno  al- 
tre proposte  di  grave  momento ,  come  quella  riguardante 
rautonomia  dei  comuni  e  delle  Provincie, Jl  decentramento 
amministrativo  in  quella  misura  che  non  scemi  forza  allo 
Stato,  e  quelle  per  un  unico  codice  penale,  per  riformare 
ristituzione  dei  giurati,  e  per  crescere  uniformità  ed  effi- 
cacia agli  ordini  giudiziarii.  Noi  verremo  per  tal  modo 
vantaggiando  la  pubblica  sicurezza,  senza  la  quale  vol- 
gonsi  in  pericolo  perfino  i  beneficii  della  libertà. 

Signori  Senatori, 
Signori  Deputati, 

Un  vasto  campo  di  lavoro  vi  sta  dinanzi.  Compiuta  l'u- 
nità nazionale,  saranno,  lo  spero,  meno  ardenti  le  lotte 
dei  parliti,  che  oramai  gareggeranno  solo  nel  promuovere 
lo  svolgimento  delle  forze  produttive  della  nazione:  e  mi 
gode  l'animo  allo  scorgere  che  già  si  manifesti  a  più  in- 
dizii  la  crescente  operosità  della  nostra  popolazione.  Al  ri- 
sorgimento politico  seguita  da  vicino  il  risorgimento  eco- 
nomico, si  moltiplicano  le  istituzioni  di  credilo,  le  associa- 
zioni commerciali,  le  mostre  di  arti  e  d'industria,  i  pubblici 
congressi  degli  studiosi.  Conviene  che  Parlamento  e  Governo 
assecondino  questo  fecondo  moto,  ampliando  e  rafforzando 
l'insegnamento  professionale  e  scientifico,  aprendo  nuove 


vie  di  eomimiazioae  *  ri: ri  i^iiccìii  al  o:-3Liiefc:o.  L*<k 
pera  meniTÌgliosa  dei  tra!>r:^  drl  Cenilo  è  cozipiita^  sta 
per  essere  intrapresa  qnZ^  frC  Siz  G'y.:ario:  la  ria  mon- 
diale, che  pereorreai 0  il'.aLa  rlfs^  a  Briniisi,  e  avvicina 
l'Europa  alllndia,  troverà  aprrii  i  tre  varthi  alla  vaporiera 
per  attraversare  le  AlpL  La  celerità  dei  viaggi,  l'agevo- 
lezza degli  scambi  accresceranno  le  amichevoli  relazioni 
che  già  ci  legano  ai  p>p3li  transalpini,  e  ravviveranno  le 
nobili  gare  del  lavoro  e  della  civiltà.  L'avvenire  ci  sì 
schiude  innanzi  ricco  di  liete  promesse:  a  noi  tocca  ri- 
spondere ai  favori  della  Provvidenza  col  mostrarci  degni 
di  rappresentare  fra  le  grandi  nazioni  la  parte  gloriosa 
dltalia  e  di  Roma. 

Con  questo  discorso  terminava  la  i)eregrinazione 
del  Governo  e  del  Parlamento  italiano  verso  la  loro 
sede  stabile  e  definitiva.  Dal  Palazzo  Garignano  al 
t^alazzo  Vecchio,  e  da  questo  a  Montecitorio.  Da 
Novara  a  Roma, 


»» 
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Relazioni  fra  Pio  IX  e  Vittorio  Emanuele*  —  Una  lettera  aa« 
tografa  di  Pio  IX. 


I 


Per  la  prima  volta  il  1.®' gennaio  1872  il  Re  Vit- 
torio Emanuele  celebrava  a  Roma  la  solennità  del 
primo  giorno  dell'anno ,  ed  anche  in  quella  occa- 
sione volendo  sempre  abbondare  nei  riguardi  versi? 
la  persona  di  Pio  IX  ebbe  il  pensiero  di  mandargli 
i  suoi  augurii.  L'aiutante  di  campo,  al  quale  affidò^ 
questa  volta  l'incarico,  fu  il  generale  Pralormo.  Il 
modo  di  procedere  tenuto  in  Vaticano  fu  identica- 
mente lo  stesso  di  quello  delle  due  volte  precedenti: 
r  inviato  del  Re  cioè  non  fu  ricevuto  da  Pio  IX , 
ma  per  mezzo  del  cardinale  Antonelli  ebbe  inca- 
rico di  contraccambiare  gli  augurii  e  di  recare  al 
Re  i  ringraziamenti  del  Santo  Padre.  Il  modo  di 
procedere  del  Papa  non  era  evidentemente   dovuto 


RELAZIONI   CON   PIO   IX.  409 

al  caso,  ma  bensì  ad  un  concetto  premeditato  e  ad 
un  piano  sistematico  e  prestabilito  di  condotta. 
Mentre  Vittorio  Emanuele,  coerente  ai  suoi  senti- 
menti schiettamente  religiosi  e  fedele  alla  pratica 
di  quella  politica  che  aveva  schiuse  a  lui  ed  al- 
l'Italia le  porte  di  Roma,  coglieva  tutte  le  occasioni 
per  significare  r  immenso  divario  che  egli  faceva 
tra  il  Pontefice  ed  il  principe  spodestato ,  tra  il 
capo  della  Chiesa  ed  il  pretendente,  in  Vaticano  si 
manteneva  e  si  osservava  ostinatamente  la  mas- 
sima che  tra  il  papa  e  l'usurpatore  piemontese  non 
vi  fossero  relazioni.  In  parecchie  occasioni  il  Re 
conversando  con  ragguardevoli  diplomatici  esteri 
faceva  notare  il  contrasto  fra  il  contegno  che  egli 
ed  il  suo  governo  tenevano,  e  l'atteggiamento  ostile 
del  Vaticano,  e  soggiungeva  «  facciano  pure  quei  sU 
€  gnori  ciò  che  credono  :  io  non  lascerò  la  mia  via  :  non 
€  mi  lascerò  trascinare  dal  risentimento  :  mi  basta 
€  che  l'Europa  ed  il  mondo  cattolico  rendano  giustizia 
€  a  me  j  ed  alla  politica  del  mio  governo.  »  E  della 
favola  della  cattività  del  Pontefice  si  divertiva  molto. 
Un  giorno  passeggiando  in  carrozza  nei  dintorni  di 
Roma  ammirava  il  panorama  grandioso,  e  con  lo 
sguardo  e  col  dito  accennando  successivamente  al 
Vaticano  ed  al  Quirinale  argutamente  esclamava: 
€  li  è  il  PRIGIONIERO  libcro  :  lì  è  il  libero  prigioniero.  » 
Se  però  tra  il  Vaticano  ed  il  Quirinale  non  cor- 
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revano  relazioni  officiali  di  sorta  alcuna,  e  gli  stessi 
atti  di  cortesia  del  Re  non  erano  contraccambiati 
dal  Papa,  delle  relazioni  personali  e  confidenziali 
fra  Pio  IX  e  Vittorio  Emanuele  non  può  dirsi  al« 
trettanto.  Se  il  Pontefice  non  aveva  né  la  forza  nò 
la  volontà  di  dilungarsi  dai  suggerimenti  e  dai  det- 
tati di  coloro  che  lo  circondavano,  la  persona  di 
Pio  IX  non  la  pensava  alla  stessa  guisa,  e  quando 
occorreva  si  rivolgeva  direttamente  e  con  fiducia  a 
Vittorio  Emanuele.  In  quei  momenti  di  abban- 
dono che  tutti  gli  uomini  hanno,  e  nei  quali  essi 
conversano  senza  apparato  e  senza  uditori  con  la 
propria  coscienza,  la  luce  della  verità  squarcia  le 
tenebre  che  le  passioni,  i  rancori,  i  pregiudizii 
accumulano,  e  col  suo  sereno  chiarore  sorgono 
spontanei  ed  irresistibili  nell'animo  i  giusti  giudi- 
zìi  e  gli  equi  apprezzamenti:  ed  in  quei  momenti 
per  l'appunto  Pio  IX  ncin  partecipava  ai  furori  ed 
alle  rabbie  dei  fanatici  contro  Vittorio  Emanuele, 
e  lo  giudicava  rettamente ,  anzi  con  benignità  ed 
amorevolezza:  dimenticava  le  allegorie  bibliche  di 
Eliodoro  e  di  Sennacheribbo,  e  parlava  con  affetto 
del  «  buon  figliuolo ,  del  Re  discendente  da  una  fa^ 
miglia  che  ha  dati  principi  pii,  e  santi  agli  altari,  > 
Ad  illustrare  con  un  fatto  ciò  che  affermo  mi 
basterà  narrare  il  seguente  aneddoto,  succeduto  nel- 
l'anno 1872. 
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In  una  casa  di  un  quartiere  popoloso  di  Roma, 
dove  è  una  chiesa  ed  un  istituto  di  educazione, 
avevano  preso  dimora  persone,  dalle  quali  non 
erano  da  aspettarsi  esempii  edificanti  di  virtù  e  di 
castigatezza  di  costumi.  Era  uno  di  quegli  incon- 
venienti che  succedono  spesso  in  tutte  le  grandi 
città:  ma  vi  fu  gente  che  stimò  doverne  menare 
molto  scalpore,  ed  informarne  il  Papa.  Pio  IX  ne 
fu  molto  dispiaciuto:  ma  senza  chieder  consiglio 
a  nessuno  pigliò  la  penna  fra  le  mani,  scrisse  una 
lettera  a  Vittorio  Emanuele,  e  dopo  averla  sug- 
gellata, chiamata  a  se  una  guardia  nobile,  gliela 
consegnò,  e  gli  diede  ordine  di  recarla  senza  in- 
dugio al  palazzo  del  Quirinale  e  di  ricapitarla  nelle 
proprie  mani  del  Re  Vittorio  Emanuele.  Tutti  igno- 
ravano in  Vaticano,  non  escluso  lo  stesso  cardi- 
nale Antonelli,  la  risoluzione  presa  da  Pio  IX.  La 
guardia  nobile  in  obbedienza  degli  ordini  ricevuti 
andò  al  Quirinale,  e  chiese  di  vedere  il  Re  per  con- 
segnargli una  lettera  del  Papa.  A  questo  annunzio 
il  Re  ordinò  che  entrasse  subito,  ed  avuta  la  let- 
tera la  lesse  immediatamente.  Era  tutta  di  pugno 
di  Pio  IX.  In  essa  il  Papa  narrava  il  fatto,  deplo- 
rava lo  scandalo,  scongiurava  il  Re  a  farlo  cessare, 
e  dopo  aver  detto:  «  Mi  convinco  sempreppiù  che 
Roma  non  può  essere  nel  tempo  stesso  la  sede  del  vi- 
cario  di  Cristo  e  quella  di  Belial,  »  conchiudeva  con 
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queste  parole  :  €  pieno  di  paterno  affetto  prego  Iddìo 
per  F.  M,,  lo  prego  per  V Italia,  lo  prego  per  la  Chiesa 
cattolica.  »  Nel  dar  contezza  di  quella  lettera  ai 
suoi  ministri  il  Re  scherzava  molto  sulla  parola 
Belialj  poiché,  da  quanto  poteva  inferirsi  dal  suo 
linguaggio,  Pio  IX  in  altre  sue  lettere  aveva  spesso 
adoperata  quell'allegoria  miltoniana.  Ma  in  quella 
lettera  era  pure  un'  altra  notevole  singolarità  : 
Pio  IX  richiedendo  al  Re  quel  favore  lo  pregava  a 
«  provvedere  nella  cerchia  dei  suoi  poteri  e  d'accordo 
con  i  suoi  ministri ,  »  ond'è  che  uno  di  questi  ebbe 
a  dire  celiando  :  «  Vede  V.  M.,  il  Papa  si  è  prò- 
«  prio  fatto  costituzionale.  » 

Il  Re  arrecò  la  maggior  premura  nel  secondare 
il  desiderio  del  Pontefice  :  gli  nconvenienti  lamen- 
tati furono  fatti  cessare. 


XCVIII. 


I  diplomatici  esteri  a  Roma.  —  Il  ministro  francese  Fournier. 
—  L*  arbitrato  sulla  questione  dell*  Alabama.  —  Lettera  del 
Re  al  conte  Sclopis.  —  Tentativo  di  assassinio  contro  il  re 
di  Spagna  —  Dolore  e  sdegno  di  Vittorio  Emanuele.  —  Con- 
sigli che  egli  dà  a  suo  figlio.  —  L*abdicazione  del  re  Ame- 
deo. —  Morte  di  Napoleone  IH  —  Telegramma  del  Reairim< 
peratrice. 


Nella  sessione  legislativa  del  1872  gli  argomenti 
finanziarli  primeggiarono  sulle  questioni  politiche  : 
ed  intanto  il  fatto  quotidiano  dimostrava  che  il 
tanto  temuto  e  tanto  malagevole  problema  della 
convivenza  nella  stessa  città  fra  la  potestà  spiri- 
tuale e  fra  la  potestà  politica  non  incontrava  poi 
all'atto  pratico  le  difllcoltà  che  si  presagivano. 
Ogni  giorno  che  trascorreva  recava  una  prova  no- 
vella a  favore  dell'esperimento  che  era  incomin- 
ciato. Tutti  i  rappresentanti  diplomatici  delle  pò- 
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teuze  estere  presero  stanza  in  Roma,  e  con  la  loro 
presenza  ponevano  fine  alle  incertezze  che  l'indu- 
gio di  alcuni  di  essi  a  trasferirsi  nella  capitale 
aveva  fatto  nascere. 

La  Francia  ebbe  a  rappresentante  il  signor  En- 
rico Fournier,  diplomatico  liberale  ed  assennato, 
di  modi  franchi  ed  aperti ,  di  svegliato  ingegno ,  e 
profondamente  persuaso  che  adoperandosi  a  stringere 
salde  relazioni  di  amicizia  fra  la  Francia  e  l'Italia 
avrebbe  reso  pari  e  segnalato  servizio  ad  entrambe 
le  nazioni.  Vittorio  Emanuele  era  stato  informato 
dei  sentimenti  di  quel  diplomatico  da  una  lettela 
confidenziale  del  re  Carlo  XV  di  Svezia ,  e  quindi 
lo  accolse  con  segni  di  benevolenza  speciale.  Allor- 
ché il  Fournier  gli  presentò  le  sue  credenziali.  «  Sono 
«.  mollo  contento,  >  gli  disse,  «  di  vedervi,  perchè  so 
€  che  siete  un  brav' uomo  e  che  ci  volete  bene:  ce  lo 
€  avete  già  provato  ;  >  e  poi  entrò  a  discorrere  con 
interessamento  delle  sventure  della  Francia,  e  del 
dolore  che  egli  ne  aveva  esperimentato.  Gli  parlò 
del  signor  Thiers  e  della  considerazione  che  aveva 
per  quell'uomo  di  Stato,  augurando  che  egli,  riu- 
scisse nell'impresa  di  rimarginare  le  piaghe  della 
Francia. 

L'opera  onesta  ed  intelligente  del  Fournier  con- 
ferì moltissimo  a  dileguare  non  poche  prevenzioni 
ed  a  rimuovere  lo  cagioni  di  freddezza  fra  l'Italia  e 


ARBITRATO  DELL'ALABAMA.  415 

la  Francia.  Il  Re  avendolo  un  giorno  riveduto  in 
occasione  di  non  so  più  qual  ricevimento,  gli  strinse 
la  mano  con  la  più  grande  cordialità,  e  gli  disse  : 
<  Dacché  voi  siete  qui,  tulio  procede  bène  fra  V  Italia 
€  e  la  Francia:  ve  ne  ringrazio.  > 

Le  relazioni  con  gli  altri  Stati  proseguivano  ad 
essere  amichevolissime,  e  poteva  già  dirsi,  senza 
peccare  di  esagerazione,  essere  oramai  V  Italia  di- 
ventata davvero  una  grande  potenza.  La  prova  pal- 
pabile di  questo  fatto  fu  data  in  occasione  della 
controversia  insorta  fra  V  Inghilterra  e  gli  Stati 
Uniti  dell'America  settentrionale  a  proposito  del- 
V Alabama.  Le  due  nazioni  commisero  la  defini- 
zione di  quella  controversia  ad  un  consiglio  di  ar- 
bitri, che  si  radunò  in  Ginevra.  L'Italia  era  rappre- 
sentata da  un  giureconsulto  esimio,  il  conte  Federigo 
Sclopis,  che  per  l'unanime  suffragio  dei  suoi  colleghi 
tenne  la  presidenza  di  quel  consesso.  È  inutile  dire 
che  il  valentuomo  sostenne  degnamente  la  fama 
della  scienza  e  del  senno  degli  Italiani.  Compita 
la  provvida  opera  di  pace  e  di  civiltà,  meritò  di 
ricevere  dal  Re  la  lettera  che  segue: 

Caro  Conte  Sclopis  t 

Per  corrispondere  al  desiderio  espressoci  da  due  grandi 
nazioni,  risolute  di  trovare  nelle  decisioni  di  un  consifi;lio 
di  arbitri  il  componimento  pacifico  di  una  causa  che  re-* 
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sterà  celebre  nella  storia  del  diritto  delle  genti,  Noi  vi  ab- 
biamo nominato  a  sedere  giudice  in  quel  Tribunale  di  cui 
i  colieghi  vostri  vi  vollero  Presidente.  Il  lustro  che  dal 
vostro  nome  riceve  la  Facoltà  di  giurisprudenza  torinese, 
i  meriti  acquistati  nelle  cariche  della  magistratura  giudi- 
ziaria, nei  più  alti  ufficii  amministrativi  e  politici  dello 
Stato,  la  fiducia  illimitata  che  poniamo  nel  vostro  carattere 
e  nella  devozione  vostra  per  la  nostra  Persona  ci  guidarono 
nella  scelta,  e  cosi  fra  il  plauso  universale,  vinte  con  pru- 
dente accorgimento  e  con  l' autorità  morale  del  consesso 
da  voi  presieduto ,  difficoltà  gravissime ,  poteste  annun- 
ziarci compiuta  un*  opera  che  le  nazioni  salutano  come 
esempio  di  civiltà.  Della  parte  distinta  che  faceste  alla  pa- 
tria nostra  in  un  fatto  di  tanta  importanza,  Noi  vi  ringra- 
ziamo come  di  segnalato  servizio,  e  del  compiacimento 

nostro  desideriamo  che  abbiate  larga  testimonianza  nellV 
spressione  dei  sentimenti  dell'animo  nostro. 

Firenze,  23  settembre  1872. 

Affezionaiissimo  cubino 
Vittorio  £MA^TELE. 

Gettando  adunque  lo  sguardo  sull'Europa  e  sul 
mondo  civile,  il  Sovrano  dell'  Italia  non  aveva  se 
non  motivi  di  compiacenza  e  di  conforto,  vedendo 
in  qual  pregio  eran  dovunque  tenute  la  sua  amicizia 
e  quella  del  suo  paese.  Pur  troppo  però,  le  notizie 
che  pervenivano  dalla  Spagna  amareggiavano  quella 
soddisfazione.  Il  Re  seguiva  con  la  più  sollecita 
attenzione  V  andamento  delle  cose  ìq  quella  peni- 
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sola,  ed  accompagnava  con  tutto  l'ardore  dell' af- 
fetto paterno  e  del  sentimento  dinastico  le  vicende 
dell'esperimento,  al  quale  il  principe  Amedeo  dava 
pazientemente  opera  per  assicurare  alla  Spagna  il 
tranquillo  godimento  delle  libertà  costituzionali, 
ed  una  ordinata  prosperità.  La  sera  del  18  luglio 
1872  la  vita  del  giovane  re  fu  esposta  a  serio  pe- 
ricolo :  mentre  in  compagnia  della  regina  attraver- 
sava in  carrozza  una  delle  più  popolose  vie  di 
Madrid,  gli  vennero  tirati  addosso  parecchi  colpi 
di  fucile ,  che  la  Dio  mercè  non  lo  colpirono.  Egli 
medesimo  diede  contezza  all'  augusto  genitore  del 
terribile  pericolo  dal  quale  era  scampato  con  un 
telegramma  semplicissimo,  nel  quale,  narrando  la- 
conicamente r  accaduto ,  dava  prova  del  medesimo 
sangue  freddo  che  aveva  mostrato  nel  momento 
del  pericolo.  Ecco  i  termini  precisi  di  quel  tele- 
gramma: 

Au  Eoi  d* Italie, 

Préuiens  V,  M.  que  ce  soir  nous  avons  été  objet 
allcnlaU  Qrace  a  Dieu  sauvés  complétement. 

Mudrid,  18  juillet  1.  24  da  matin. 

Amédée. 

Vittorio  Emanuele  trovavasi  in  quei  giorni 
nella  valle  di  Aosta,  e  precisamente  nella  vane  di 
Savaraiichff  »  intentò  al  suo  predilettò  passatempo 

Massari.  IL  S7 
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della  caccia  dello  stambecco.  Il  telegramma  gli  fa 
inviato  per  espresso  sulla  montagna  detta  la  Bioula. 
Lo  lesse  convulsivamente ,  ne  provò  un  dolore 
che  non  può  essere  esattamente  descritto ,  e  pro- 
ruppe in  espressioni  angosciose  di  risentimento  e 
di  cordoglio.  Ricordava  tutti  gli  sforzi  che  aveva 
fatti  per  vincere  le  ripugnanze  di  suo  figlio  a  la- 
sciare la  patria  ed  a  salire  sul  trono  di  Spagna, 
ed  il  pensiero  di  averlo  esposto  ascosi  grave  pe- 
ricolo lo  angustiava  oltre  ogni  dire.  Lasciò  preci- 
tosamente  la  montagna,  ed  appena  giunto  nell'ac- 
campamento, dove  per  suo  uso  era  stabilita  una 
stazione  di  telegrafo  elettrico,  spedì  al  re  Amedeo 
un  telegramma  di  congratulazioni  e  di  conforto: 
ma  per  parecchi  giorni  non  faceva  altro  se  non 
discorrere  dell'infame  tentativo,  e  non  sapeva  dar- 
sene pace.  Negli  impeti  però  del  suo  paterno  e 
giusto  dolore  non  cessò  mai  dal  raccomandare  al 
figlio  di  perseverare  coraggiosamente  e  lealmente 
nella  incominciata  impresa,  e  di  dimostrare  alla 
Spagna  ed  all'Europa  che  i  principi  di  casa  Savoia 
rimangono  a  dispetto  di  ogni  pericolo,  scrupolosa- 
mente fedeli  alla  loro  parola. 

L' annunzio  dell'  atto  nefando  e  scellerato  com- 
mosse ed  indegnò  vivamente  :  gli  animi  degl'Italiani. 
Numerosi  indirizzi  furono  inviati  ai  due  Sovrani  : 
in  quella  disgraziata  congiuntura  Vittorio  Emanuele 
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ebbe  nnoTO  motivo  dì  vedere  quanta  e  quale  fosse 
la  popolarità  sua  e  quella  della  sua  dinastia  in 
Italia. 

Ma  le  difficoltà  del  r^no  di  Amedeo  prosegui- 
rono ad  aumentare:  coloro  cbe  più  avCTano  prò* 
messo  di  coadiuvarlo  e  di  sorreggerlo,  gli  rendevano 
con  le  loro  pretensioni  Timpresa  più  ardua  e  più  ma* 
[agevole,  n  giovane  re  s*appigliò  quindi  alla  risolu- 
zione di  abdicare.  Vittorio  Emanuele  voleva  che 
prima  di  risolversi  a  quell'estremo  partito  facesse 
qualche  ulteriore  tentativo,  ed  il  signor  Thiers  dal 
canto  suo,  che  annetteva  una  importanza  sxmciale 
a  veder  regnare  di  là  dai  Pirenei  il  figlio  di  Vitto- 
torio  Emanuele,  profferiva  i  buoni  uffizii  del  governo 
francese  per  distoglierlo  da  quella  determinazione. 
Ma  gli  eventi  incalzarono  precipitosamente,  e  non 
fu  possibile  prevenirne  le  conseguenze.  Le  osser- 
vazioni, delle  quali  parlo,  non  giunsero  più  a 
tempo.  Il  re  Amedeo  aveva  già  lasciato  Madrid*  e 
la  Spagna,  e  trovavasi  in  Portogallo.  In  un  suo  te- 
legramma relativo  alle  profferte  del  signor  Thiers, 
Vittorio  Emanuele  diceva:  «  Tout  a  marche  si  vite, 
qu*  il  m*  a  eté  impossibile  d*  arréler  cours  des  évé' 
nemens.  > 

L'abdicazione  avvenne  il  giorno  11  febbraio  1873. 
Vittorio  Emanuele  ne  fu  dolente,  ma  ebbe  argo- 
mento di  grandissimo  conforto  dalle  unankni  di« 
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ifiostrazioni  degritaliani,  i  quali  resero  al  principe 
Amedeo  la  giustizia  che  gli  erar  dovuta.  La  Spagna; 
perdeva  un  ottimo  sovrano  costituzionale  :  V  Italia 
ricuperava  nel  suo  duca  di  Aosta  un  principe  ed 
un  soldato. 

'  Un'altra  cagione  di  dolore  airànimo  del  Re  Vit- 
torio Emanuele  fu  in  quei  primi  giorni  dell' anna 
i873  la  notizia  della  morte'  di  Napoleone  III  suc- 
ceduta a  Ghislehurst  il  9  gennaio.  Egli  era  assente 
da  Horha  quando  il  telegrafo  recò  la  lugubre  no- 
vella, ed  avendoiie  avuto  immediatamente  contezzor 
dal  presidente  del  consiglio,  si  affrettò  a  mandare 
un  telegramnla  all'  impei*atrice  Eugenia,  che  tra- 
scrivo nella  lingua  nella  quale  venne  dettato. 

A  Sa  Majestél* Impératrice  Eugènie 

ChislehursL 

Je  siiis  profondemeht  frappe  par  la  fatale  nouvelle 
que  je  viens  de  recevoir,  Je  partage  atee  votre  Ma- 
jèsté  son  immense  douleur,  ci  je  vòus  énvoie  dufond 
du  cmìr  mes  sifècères  condoléances. 

Veriafro,  10  Jaàvier,  7.  50.  '    :     ' 

Victor  Emmanuel. 

Era  un  '  cordoglio  vew  e  senUto.  Il  Re  voleva 
proió^ie  bene  a  Napolecme  Ili,  ed  anche :,quando 
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in  alcune  occasioni  furono  fra  essi  dissensi  poli- 
tici, non  pose  in  dubbio  le  benigne  intenzioni  dì 
quel  Sovrano,  gli  serbò  costante  riconoscenza,  e 
non  dimenticò  mai  che  senza  V  aiuto  di  Napo- 
leone 111  r  Italia  non  si  sarebbe  fatta. 


XCIX. 


Crisi  ministeriale  per  la  questione  dell'  arsenale  di  Tarant\ 
—  Colloquio  del  Re  col  deputato  Plsanelli  —  il  ministero 
Lanza  ritira  le  demissioni.  —  Possibilità  di  una  nuova  crisi 
sconpfiurata  da  una  mozione  del  barone  Ricasoli.  —  Visita 
del  Re  al  barone  Ricasoli.  —  Morte  di  Manzoni.  —  Morta 
del  deputato  Ratazzi.  —  Parole  di  Vittorio  Emanuele  ad  un 
diplomatico  estero. 


Non  mancarono  nell'anno  1873  le  difficoltà  della 
politica  interna.  Il  ministero  presieduto  daironore- 
vole  Lanza,  che  aveva  acquistata  nuova  forza  dalla 
nomina  di  Antonio  Scialoia  a  fninistro  della  pub* 
blica  istruzione,  proseguiva  animosamente  la  guerra 
contro  il  disavanzo,  ma  naturalmente  questa  guerra 
lo  logorava.  La  questione  dell'arsenale  di  Taranto 
fu  cagione  di  crisi.  Il  ministero  aveva  domandato 
per  l'esecuzione  dei  lavori  occorrenti  a  quell'opera 
una  somma  determinata;  la  Camera  dei  deputai) 
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deliberò  lo  stanziamento  di  una  somma  maggiore,  * 
e  siccome  a  giudizio  del  ministero  quest' aumenta 
di  spesa  non  era  compatibile  con  la  condizione 
della  finanza,  cosi  i  ministri  offrirono  le  loro  di- 
missioni. Il  Re  rispose  avrebbe  avvisato,  e  richiesto 
dal  presidente  del  consiglio  in  qual  guisa  avrebbe 
dovuto  comportarsi  qualora  in  Parlamento  gli  fosse 
stata  rivolta  qualche  interrogazione,  soggiunse:  <  IH^ 
€  eano  che  hanno  rassegnato  i  loro  poteri  nelle  mani 
«  di  S.  M.,  e  che  questi  avviserà  a  ciò  che  deve  fare 
€  nell'interesse  del  paese.  » 

Il  deputato  che  aveva  più  di  ogni  altro  con  Tau* 
torità  del  nome  e  della  parola  faconda  contribuito 
a  far  pigliare  alla  Camera  la  risoluzione  che  al 
ministero  non  parve  opportuna,  era  l'onorevole 
Giuseppe  PisanellL  A  lui  prima  che  ad  altri  il  Re 
si  rivolse  i>er  dar  termine  alla  crisi:  <  Caro  Pisa-' 
€  nelli^  »  gli  disse,  €  i  ministri  si  sono  affogati  nel 
€  mar  piccolo  di  Taranto.  »  —  <  A  V.  M.,  »  quegli 
rispose,  <  sarà  facile  ripescarli.  >  Ed  il  Re  :  <  Per 
€  ora  incarico  lei  di  pescare  i  nuovi  ministri.  >  En- 
trando quindi  a  discorrere  di  quanto  era  accaduto» 
il  Pisanelli  espose  il  parere  che  la  risoluzione 
della  Camera  non  implicava  punto  la  necessità  di 
un  cangiamento  ministeriale,  poiché  essa  non  de- 
notava una  divergenza  sostanziale  di  principii  fra 
il  ministero  e  la  maggioranza  dell'assemblea;  e 
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Qbe  perciò  jaon  t^robl^^  stata  cpsa  utile  ^1  ga^se  di 
costituire  un  nuoyo  mini^jero^  pigliando  a  prò?, 
grammi  u.n^  questione  alla  quale  farebbe  stata  f$< 
cilmante  d^ta  una  tinta  di  regioirali^ino  :  conchiu- 
devp,  perciò  il  miglior  partito  esser  quello  di  in- 
vitare il  l^anza  ed  i  di  lui  QOlleg^i  ^   ritirare 
le  loro  dimissioni..  Dopo  ulteriori  e  lunghi  ra- 
gionamenti ,  nei  quali  la  condizione  delle  cose  fa 
esaminata  sotto  tutti  i  suoi  aspetti,  il  Re  sioggiunse;. 
4;,/o  ehiatwndQla  ho  fatto  il  mio  dovere  di  Re  cosU^ 
€  tuzionale;  Ella  ha  fatto  il  suo  da  uomo  politico  f 
€  patriota,  ma  non  basta:  deve  compir  l'  opera  ado- 
ni perandosi   a  persuadere  i  ministri  a  ritirare  le 
i  loro  (limissionù  »  Il  Pisanelli  non  mancò  di  appa« 
gare  ii  giui^to  e  ragionevole  desiderio,  e  coadiuvato 
da  parecchi  suoi  amici  politici  raggiunse  l'intento. 
Di  questo  risultamento  il  Re  fu  soddisfatto  ^  e  ne 
si^iflcò  la  sua  gratitudine. 
.  Noa  appena  quella  crisi  fu  superata,  spuntarono. 
sulVoriszontQ  pa^irl^inentare  gli  indizii  dell^  possi- 
bilità (i\  UQ*  altra  crisi;,  la  quale  essendo  motivata 
(^a  altre  i^agignjL  avrebbe  avuta  una  gravità  di  gran 
Lunga  maggiore,  e  quindi  ragionevolmente  destava 
molte  apprensioni.  Nel  disegno  di  legge  per  la 
estensione  della  soppressione  dogli  ordini  monastici 
alle  comunità  religiose  della  città  e  della  provincia 
$  ^mi^^  U  ]ipi||isterQ  aveva  inserito  un  articolo  il 
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faale  eonsentìira  la  conservazione  delle  case  genera*» 
tizie.  Qaesta  proposta,  che  era  dettata  da  considera» 
sioni  e  da  riguardi  di  opportunità  e  di  convenienza, 
e  che  non  vulnerava  né  punto  né  poco  l'essenza  ed 
il  principio  fjdndamentale  della  legge,  ^stò  grandi 
ripugnanze  in  alcuni  laU  della  Camera  :  se  ne  fece 
una  grossa  questione  :  si  sarebbe  detto  die  lo  Stato 
^abdicava  tutte  le  sue  prerogative  e  si  lasciava  so- 
perchiare dai  frati,  mentre  non  si  trattava  di  altro 
se  non  di  c<mcedere  ai  generali  d^li  ordini  reli- 
giosi, la  cui  personalità  giuridica  era  soppressa, 
alcune  stanze  per  loro  abitazione.  La  questione 
non  aveva  nessuna  iipportanza,  ma  gliene  fu  data 
-moltissima,  e  si  durò  molta  fatica  a  trovare  un 
-mezzo  temine  per  addivenire  ad  un  accordo.  Que- 
sto mezzo  termine  fu  trovato  dal  barone  Ricasoli, 
il  quale  con  quell'  elevata  parola  che  nelle  occa- 
sioni Qolenni  non  gli  manca  mai,  svolse  una  pro- 
.  poita  obfi  ebbe  la  meritata  fortuna  di  riscuotere  la 
maggioranza  dei  suffragi,  e  che  giovò  ad  eliminare 
:  le  difficoltà  senza  offendere  nessuna  conveniraza  e 
^seMa  dilungarsi  dai  principii  delia  vera  piritica  li- 
berale, aliena  ad  un  tempo  da  fiacchezza  e  da  in- 
.  tolleranza,  dalle  condiscendenze  e  dalle  prepotenze 
.Al  Re,  come  fio  già  avuto  occasione  di  dire,  le 
-questioni  di  quel  genere  erano  uggiose ,  e  quando 
.  reano  agitate  desid#irava  che  non  andassero  per  le 
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lunghe.  Si  compiacque  adunque  non  poco  all'udire 
la  decisione  che  la  Camera  aveva  presa,  e  Pindomani 
stesso,  invece  di  recarsi  a  fare  la  sua  solita  pas<» 
seggiata  pomeridiana  al  Pincio,  andò  alla  villa 
Belvedere  fuori  porta  San  Pancrazio,  dove  il  ba« 
rone  Ricasoli  soggiornava.  Non  lo  trovò  a  casa^  e 
sceso  di  carrozza  scrisse  con  la  matita  sul  muro 
di  facciata  dell*  abitazione  :  €  Oggi  30  maggio  sono 
«  venuto  a  trovarla  alle  ^ Vs  ^i  ^^^^  credendo  la  gior- 
€  nata  propizia.  Tanti  amichevoli  saluti.  Vittorio 
€  Emanuele.  »  Queste  parole,  coperte  ora  da  un  cri- 
stallo che  le  difende  dalle  intemperie  e  da  ogni 
rischio  di  essere  cancellate,  attestano  l'amore  di 
Vittorio  Emanuele  alla  cosa  publica,  e  la  sua  gra« 
titudine  agli  uomini  che  con  l'illuminato  e  autore* 
vole  consiglio  giovano  agli  interessi  della  patria.  Il 
barone  Ricasoli  si  affrettò  ad  andare  al  Quirinale, 
ed  il  Re  con  calorose  parole  lo  ringraziò  del  grande 
servizio  che  con  la  sua  mozione  aveva  reso  al 
paese. 

Quando  quel  punto  fu  assodato,  il  pericolo  di 
ima  crisi  ulteriore  svani.  La  proposta  di  legge  fu 
nel  suo  complesso  approvata. 

In  quei  giorni  giunse  la  notizia  della  morte  di 
Alessandro  Manzoni,  succeduta  in  Milano  il  giorno 
22  maggio.  Le  due  Gamelle  significarono  con  ap- 
posite risoluzioni  il  cordoglio   della  na^^ione*  Il 
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grande  poeta  scendeva  nella  tomba  carico  di  anni 
e  di  gloria,  ma  la  morte  di  certi  uomini  sorprende 
ed  addolora  come  impreveduta  sciagura:  e  da  un 
lembo  all'altro  della  nostra  penisola  la  notizia  che 
fiiianzoni  aveva  cessato  di  vivere  destò  dolore  e 
sorpresa.  Egli  fu  il  poeta  di  quel  grande  periodo 
storico  del  quale  Gioberti  fu  il  filosofo  e  Cavour 
lo  statista»  Tutti  e  tre  per  la  potenza  dell'  inteU 
letto  impareggiabili,  ed  i  più  illustri  rappresentanti 
di  quella  tradizione  gloriosa  che  non  disgiunge  il 
sentimento  della  patria  e  della  libertà  dal  senti* 
mento  religioso. 

La  città  di  Milano,  a  nome  suo  e  di  tutta  Italia^ 
onorò  con  solenni  esequie  la  memoria  di  Alessan* 
dro  Manzoni.  Il  Re  mandò  una  rappresentanza  spe« 
ciale  della  sua  corte  e  volle  che  i  suoi  due  figli  ed 
il  principe  di  Carignano  assistessero  alla  funebre 
cerimonia.  La  dinastia  di  Savoia  accanto  al  feretro 
dell'autore  deW Adelchi  e  del  Cinque  Maggio!  Quanta 
grandezza  d'insegnamento  in  quello  spettacolo* 

Pochi  giorni  dopo  (il  5  giugno)  moriva  a  Prosi- 
none un  antico  ministro  del  Re,  un  autorevole  de- 
putato. Urbano  Ratazzi;  gli  amici  e  gli  avversarii 
lamentarono  la  sua  morte;  il  Parlamento  perdeva 
in  lui  uno  dei  suoi  più  agguerriti  veterani,  al  quale 
l'esperienza  e  l'autorità  conferivano  la  facoltà  di  di- 
sciplinare il  partito  che  lo  riconosceva  a  suo  capo. 
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Egli  età  stòto  sempre  e  sinceramente  devoto  al  Re, 
il  quale  lo  contraccambiava  di  speciale  affeziona 
Un  diplomatico  estero  che  in  quei  giorni  ebbe  Tór 
nore  di  presentare  al  Re  le  sue  credenziali ,  stima 
di  dovergli  esprimere  le  sue  condoglianze  per  quella 
peixiita.  Vittorio  Emanuele,  grato  al  gentile  pensiero^ 
rispose  mestamente:  «  La  ringrazio:  Ratazzi  tra 
€  mio  amico  personale  :  tutti  coloro  che  fin  dal  principia 
€  mi  hanno  servito  e  quindi  mi  hanno  aiutato  a  fan 
€  Vltalia  se  ne  vanno,  mi  abbandonano  :  la  morte  me 
<  li  porta  via.  Non  sono  ancora  vecchio  ^  e  già  mi 
€  trovo  essere  il  decano  dei  patrioti  e  df gli  uomini pa- 
^  litici  del  mio  paese.  »  .'_./- 


I  Sovrani  e  i  Prìncipi  esteri  in  Roma.  ~  Llmperatrìce  M  Hus. 
sia.  —  II  soprcUdto  di  Vittorio  Emanuele  ~  Sua  predUexione 
per  la  caccia 


Dacché  Roma  diventò  capitale  del  regno  d'Italia» 
parecchi  sovrani  e  prìncipi  esteri  vennero  a  visi* 
tare  il  Re  Vittorio  Emanuele;  l'imperatore  del  Era» 
silo ,  il  re  ed  il  principe  di  Danimarca,  il  principe 
Federico  Carlo  di^ Prussia,  l'arciduca  Nepomuceno 
d'  Austria ,  il  re  e  la  regina  di  Grecia,  il  principe 
di  Galles,  il  duca  di  Edimburgo,  il  principe  Arturo 
ed  altri.  Ognuno  di  essi  ebbe  a  lodarsi  delle  ospi-^ 
tali  accoglienze,  e  tutti  senza  eccezione  manifesta^ 
tono  il  più  vivo  compiacimento  di  aver  fatta  la 
coiiSsceìiza  personale  del  Sovrano  dell'Italia.  . 

Nella  primavera  del  1873  veilne  in  Roma  l§k  im^ 
pératrice  di  Russia..  La  di  lei  ^^sita  fu  ulteriore 
'Coidfei'ma  delle  oCTimè  relazioni   stabilite  Ila  ds4 
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1856.  Vittorio  Emanuele  non  aveva  nessun  gusto 
per  l'etichetta;  preferiva  l'abbandono  della  cordia- 
lità. Due  aneddoti  che  si  riferiscono  all'epoca  della 
quale  parlo,  sono  caratteristici.  Volendo  far  visita 
airimperatrice  di  Russia,  la  fece  richiedere  dell'ora 
nella  quale  avrebbe  potuto  andare.  L*  imperatrice 
rispose  subito  assegnando  Torà  e  soggiungendo  che 
lo  avrebbe  ricevuto  senza  nessuna  etichetta.  Quando 
fu  per  andare  vi  fu  chi  gli  fece  avvertire  che  non 
poteva  recarsi  a  fare  quella  visita  col  soprabito  che 
indossava.   Cerca  e  ricerca  un  abito  di  mattino , 
non  si  trovò  ;  non  ne  possedeva,  e  per  cavarsi  d'im- 
piccio prese  a  prestito  quello  di  un  suo  aiutante. 
Un'  altra   sera  trovandosi  al  teatro  Apollo  col 
consueto  soprabito,  vide  in  un  palco  la  figlia  del- 
l'imperatrice, Maria  Alexandrowna  «  oggi  duchessa 
di  Edimburgo,  e  pensò  di  andarla  a  salutare.  Ma 
vi  era  il  solito  impiccio  del  soprabito;  come  fare? 
Nel  palchetto  reale  vi  erano  in  quel  momento  pa- 
recchie persone,  fra  le  quali  il  colonnello  Bagna- 
sco  aiutante  di  campo,  ed  il  prefetto  di  Roma,  se 
natore  Gadda.  Il  Re  con  piglio  scherzevole  propose 
al  Gadda  di  cedergli  momentaneamente  il  suo  abito  a 
coda.  La  risposta  fu  naturalmente  affermativa.  Detto 
fatto.  Ritiratosi  nel  fondo  del  palco  il  Re  ed  il  pre- 
fetto scambiarono  gli  abiti.  Mancava  la  cravatta 
bianca,  fu  data  dal  colonnello  Bagnasco.  A  motivo 
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del  rifl^so  di  imo  specchio  cbe  ^a?:a  nel  foiKto 
del  paldietto  il  puI»blico  della  ^la;tea  si  arride  di 
quanto  sacoedera.  n  Re  andò  quindi  nA  palcìieuo 
dov'era  la  priocipessa  mssa,  e  con  inolso  bu<m 
umore  narrò  argutamente  del  suo  travesiim^^lo^ 
e  a  confermare  il  racconto,  giootmdamcnte  addi« 
tava  il  prefetto  Gadda  Testito  nel  soprabito  cho 
gli  aveva  momentaneamente  lasciato  in  cambio. 

Quel  soprabito  era  il  suo  abito  prediletto  e  quo* 
tidiano,  e  quando  si  recava  a  caccia  le  ampie  ta« 
sche  erano  un  vero  magazzino,  dove  teneva  fogli  di 
carta,  sopraccarte  da  lettera,  fiammiferi  ordinarli  di 
legno,  un  metro  snodato,  chiodi,  un  involucro  da  ce- 
rino, un  lungo  pezzo  di  funicella,  un  coltello  da  cac- 
cia, un  eaeìienez^  una  coppa  di  cuoio  per  bere  od  un 
grosso  astuccio  da  sigari.  Con  queirabito  lo  vedo- 
vano sempre  i  montanari  di  Val  d* Aosta,  i  contadini 
di  San  Rossore  e  quelli  della  campagna  romana. 
Si  compiaceva  molto  delle  loro  interrogazioni  e 
dei  loro  modi  famigliari,  e  rispondeva  a  tutti  con 
la  più  grande  affabilità.  La  caccia  era  il  suo  diver- 
timento di  predilezione,  e  per  essa  affrontava  disagi, 
intemperie  e  talvolta  anche  pericoli.  Coloro  che  ave- 
vano l'onore  di  accompagnarlo  alla  caccia  al  cinghialo 
in  San  Rossore  ed  a  quella  degli  stambecchi  nelle 
Alpi,  furono  tante  volte  spettatori  del  suo  coraggio 
e  della  sua  temerità.  Un  giorno,  a  modo  di  esem- 
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pio,  éi  doveva  attraversare  il  ghiacciaio  della  Porta 
fra  la  vallala  di  Geresole  e  di  Y alsavaranche  ;  era 
stata  sparsa  mólta  terra  per  agevolare  il  passaggio 
dei  cavalli.  Una  guida  consigliò  al  Re  di  non  fer- 
marsi per  evitare  il  pericolo  di  cadere;  egli  si 
férmo,  ed  accendendo  tranquillamente  il  sigaro,  ri- 
spose sorridendo:  «  Mi  sono  lontanato  dai  siti 
€  caldi  per  eorrhre  in  cerea  del  fresco,  ed  ora  che  lo 
^.  trovo  lo  voglio  godere,  »  ' 


>  < 


CI. 


Crisi  ministeriale.  —  Ministero  Minghetti.  —  Viaggio  del  Re  a 
Vienna  ed  a  Berlino.  —  Commozione  vivissima  di  Vittorio 
Emanuele  nel]*entrare  a  Vienna^  dove  la  sua  presenza  è  as« 
sai  festeggiata.  ~  Accoglienze  affettuose  deir  imperatore 
Francesco  Giuseppe  e  della  famiglia  imperiale.  ~  Riconci- 
liazione cordiale.  —  La  popolazione  di  Berlino  accoglie  il 
Re  d'Italia  con  entusiasmo  straordinario.  —  Franche  dichia- 
razioni di  Vittorio  Emanuele  ali*  imperatore  Guglielmo.  — 
Reduce  in  Italia  il  Re  assiste  alla  inaugurazione  del  monu- 
ménto Cavour  in  Torino.  —  Discorso  della  corona  a  di  15  no- 
vembre 1873.  —  Richiamo  da  Roma  del  ministro  francese 
Fournier.  —  L'udienza  di  commiato  di  quel  diplomatico. 


Sul  finire  di  giugno  del  1873  sopraggiuuse  un'al- 
tra crisi  ministeriale.  Il  ministero  Lanza,  essendosi 
trovato  in  disaccordo  con  la  maggioranza  della 
Camera  intorno  a  questioni  di  argomento  finanzia^ 
rio,  rassegnò  le  sue  dimissioni.  L'incarico  di  com^ 
porre  la  nuova  amministrazione  fu  affldato  all'o- 
norevele  Minghetti.  Il  Re  bramò  che  nel  nuovo  mL» 

Massari,  il  :i8 
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nistero  rimanessero  il  Visconti  Venosta  ed  il  ge- 
nerale Ricotti,  poiché  il  dissidio  che  aveva  motivata 
la  crisi  non  erasi  aggirato  sulla  politica,  e  quindi 
per  queste  riflessioni  il  programma  del  nuovo  ga- 
binetto non  difTeriva  in  niente  da  quello  dell'antico. 
Rimase  pure  il  senatore  Scialoia  alla  pubblica  istru- 
zione :  il  Minghetti  ebbe  con  la  presidenza  del  con- 
siglio il  ministero  delle  finanze,  il  Senatore  Vi- 
gliani  la  giustizia ,  ^  il  deputato  Silvio  Spaventa  i 
lavori  pubblici ,  il  senatore  Finali  V  agricoltura  e 
commercio,  il  contrammiraglio  de  Saint  Bon  la 
-marineria,  il  conte  Cantelli  T  interno.  Appena  an- 
nunciata la  formazione  del  ministero,  il  Parlamento 
fu  prorogato  por  le  vacanze  estive. 

Durante  quelle  vacanze  il  Re  andò  a  Vienna  ed 
a  Berlino  a  far  visita  all'Imperatore  Francesco  Giu- 
seppe ed  all'imperatore  Guglielmo. 

li'  imperatore  Francesco  Giuseppe,  in  occasione 
dell'Esposizione  universale  di  Vienna,  invitò  tutti  i 
sovrani  di  Europa  a  recarsi  nella  sua  capitale: 
ma  Vittorio  Emanuele  ebbe  oltrecciò  un  cortesls- 
simo  invito  particolare,  od  il  ministro  degli  affari 
esteri  della  monarchia  austro  ^ungarica,  il  conte  An- 
flrassy,  fece  premure  speciali  e  reiterate  al  governo 
italiano  perchè  pregasse  il  Re  d'Italia  ad  accettarlo. 

Vittorio  Emanuele,  accompagnato  ^9l  ministri 
JUinghetti  e  Visconti  Venostar-e  da  numeroso  e^- 


TISITA  A  VIENNA.  435 

gntto,  parti  da  Toriso  il  16  settembre ,  e  la  sera 
del  giorno  susseguente  alle  ore  6  giungerà  a^ 
Vienna.  Quando  il  convoglio  slava  per  entrare 
nella  stazione  egli  era  commosso  in  modo  straor- 
dinario. Nel  volto  cosparso  da  insolito  pallore  si 
riverberava  intiero  Tanimo  suo,  tutto  concitato  dal 
cumulo  delle  rimembranze,  tutto  compreso  dalla  co* 
scienza  del  momento  solenne.  Fra  la  gita  a  Vienna 
nel  1873  e  quella  fatta  a  Parigi  ed  a  Londra  di- 
ciotto  anni  prima,  correva  grandissimo  divario.  Egli 
allora  andava  a  visitare  sovrani  amici  ed  alleati , 
dai  quali  aveva  ricevuti  attestati  frequenti,  antichi 
e  recenti  di  amicìzia  e  di  fiducia,  che  aveva  since- 
ramente contraccambiati^  a  Vienna  invece  vedeva  per 
la  prima  volta  un  Sovrano  dal  quale  era  stato  tanto 
tempo  diviso,  non  da  odio  né  da  rancore  di  persona, 
ma  da  ineluttabile  necessità  politica,  e  quel  Sovrano 
era  il  capo  della  famiglia  alla  quale  apparteneva 
la  sua  estinta  consorte. 

L'incontro  fra  i  due  Sovrani  fu  cordialissimo.  Si 
abbracciarono  con  effusione,  e  quando  T  impera* 
toro  ebbe  presentati  gli  arciduchi,  Vittorio  Ema- 
nuele si  inoltrò  con  delicata  preferenza  versò  l'ar- 
ciduca Alberto  e  gli  strinse  ripetutamente  le  mani. 
La  commozione  del  Re  era  pari  alla  grandezza  di 
quel  nK)mento  storico  per  Tltsdia  e  per  la  civiltàr 
Nell'amplesso  di  Vittorio  Emanuele  e  di  Francesco 
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Giufieppo  cessava  un'antica  e  leale  inimicizia  »  era 
suggellata  una  nuova  e  sincerissima  amicizia;  la 
casa  di  Savoia  e  la  casa  di  Absburgo,  Tltalia  e  l'Au- 
stria stringevano  un  patto  d'affetto  con  grande  e  re- 
ciproco vantaggio  e  con  evidente  beneficio  della 
pace  dell'Europa  e  dei  destini  della  civiltà. 

La  popolazione  viennese  colle  sue  acclamazioni 
consacrò  l'amicizia  dei  due  Sovrani.  Alla  vista  di 
quel  Re  dall'aspetto  marziale  e  risoluto,  dal  conte- 
gno veramente  regio,  dagli  occhi  fiammeggianti, 
che  per  la  prima  volta  aveva  sul  capo  1'  elmo, 
prorompeva  nelle  più  schiette  ed  ingenue  espressioni 
di  ammirazione.  Ai  clamorosi  evviva  si  mischiava 
la  esclamazione  eine  wahre  Eeldengestalt  (vera  figura 
di  eroe). 

Vittorio  Emanuele  rimase  quattro  giorni  a  Vienna. 
L'ospitalità  fu  grandiosa  per  l'affetto  e  per  la  sin- 
cerità. 

Andando  a  far  visita  all'arciduca  Ranieri,  vide 
nella  sala  di  ricevimento  alcuni  ritratti  della  re- 
gina Maria  Adelaide  ed  il  suo  volto  fu  inondato  dalle 
lagrime  :  erano  lagrime  di  tenerezza  pensando  alla 
buona  ed  amatissima  consorte ,  erano  lagrime  di 
soddisfazione  pensando  che  per  la  prima  volta  dac- 
ché sedeva  sul  trono  cessava  ogni  contrasto  fra 
gl'interessi  della  patria  italiana  e  gli  affetti  più  in 
timi  del  suo  cuore. 
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Al  gran  pranzo  di  corte  doveva  fare  un  brindisi 
alla  salute  deirimperatore.  Gli  venne  avvertito  che 
in  omaggio  al  dualismo  della  monarchia  austro- 
ungarica era  necessario  facesse  cenno  della  duplice 
qualità  di  imperatore  d'Austria  e  di  re  di  Ungheria. 
Vittorio  Emanuele  non  voleva  tener  conto  di  que- 
sta osservazione  :  «  Non  spetta  a  me,  »  egli  diceva, 
€  di  Hcordare  in  modo  solenne  air  Imperatore  il 
€  dualismo  della  sua  monarchia,  il  quale  è  stato  con- 
€  seguenza  di  circostanze  che  non  intendo  ricordargli 
€  neppure  indirettamente.  »  E  non  si  arrese  all'av- 
viso contrario  se  non  quando  ebbe  acquistato  il 
convincimento  che  la  cosa  andava  fatta  come  gli 
si  diceva,  e  che  l'Imperatore  Francesco  Giuseppe 
non  solo  non  si  sarebbe  adontato  di  sentirsi  chia- 
mato col  doppio  titolo,  ma  ne  sarebbe  stato  invece 
contento  e  riconoscente. 

Per  le  medesime  ragioni  di  squisita  delicatezza 
preferì  sempre  di  conferire  ai  personàggi  della 
corte  austriaca  le  decorazioni  dell'ordine  di  S.  Mau- 
rizio e  Lazzaro,  anziché  quelle  della  corona  d'Italia, 
e  non  conferi  queste  se  non  quando  fu  persuaso 
che  non  sarebbero  state  sgradite. 

E  per  ristesso  motivo,  quando  nel  viaggio  fra 
Udine  e  Vienna  si  avvide  che  sul  suo  berretto  mi- 
litare era  l'emblema  della  corona  ferrea,  volle  as- 
solutamente che  fosse  tolto. 
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La  sera  del  22  settembre  giungeva  da  Yieima  a 
Berlino.  Le  accogli^ze  nella  capitale  delPimpero 
germanico  furono  anche  maggiori  di  quelle  che 
.erano  state  nella  capitale  della  monarchia  austro<- 
ungarica.  Qui  la  riconciliazione  sincera  con  Y  Au- 
stria  :  là  la  conferma  dell'amicizia  con  la  Qerma- 
nla.  Pochi  giorni  prima  di  intraprendere  il  viaggio 
il  He  chiedeva  in  Torino  ad  un  diplomatico  tede^ 
scQ  «  come  sarò  accolto  a  Berlino  ?  >  — ^  «  V.  M., 
quegli  rispose,  sarà  accolta  con  tutte  quelle  mani- 
festazioni di  simpatia^  che  un  popolo  il  quale  ha 
avuto  fede  nei  suoi  destini  deve  avere  verso  uq 
Principe  che  ebbe  tanta  fede  nei  destini  della  sua 
patria  e  nella  giustizia  della  propria  causa ,  e  che 
con  l'esempio  giovò  tanto  ad  ispirare  negli  altri  lo 
stesso  sentimento.  »  —  «  Ella  toccai  replicò  il  Re, 
«  la  CORDE  SBNSiBLE  del  mio  cuore,  È  vero.  Ho  avuto 
%  sempre  fede  nei  destini  e  nella  grandezza  dell* Italia, 
«  Ho  sempre  creduto  che  l'Italia  era  destinata;  ad  es- 
«  sere  una  grande  nazione.  Nei  momenti  più  difficili 
«  e  più  dolorosi,  anche  quando  altri  dubitavano,  qtie- 
€  sta  fede  non  mi  ha  abbandonato  mai;  »  Né  il  pre- 
sagio era  infondato:  il  fatto  lo  confermò  ad  esube* 
ranza.:  le  accoglienze  che  la  popolazione  di  Ber- 
lino fece  ai  re  d'Italia  furono  affettuosissime.  L'im-* 

w 

peratore  Guglielmo,  che  pur  conosce  l'indole  del 
suo  popolo  e  che  aveva  anche  di  recente  ricevuto 
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da  esso  tante  schiette  dimostrazioni  di  devozione  e 
di  amorevolezza ,  «sclamava  meravigliato  e  com- 
«lOBso,  «  non  ho  mal  veduto  il  mio  popolo  di  Beit- 
iino  pieno  di  tanto  eniusiasmo.  »  Tutti  i  principi 
e  le  principesse  della  famiglia  imperiale  di  Ger- 
jhanià  gareggiarono  nelP  onorare  e  nel  festeggiare 
rospite  augusto  :  il  quale  col  suo  brio ,  con  la  vi- 
vace ed  espansiva  franchezza  de'  modi,  col  suo  fare 
-pieno  ad  un  tempo  di  bonomia  e  di  finezza  si 
guadagnava .  sempreppiù  la  loro  simpatìa.  Aveva 
^rà  conosciuti  personalmente  in  Italia  il  principe 
imperiale  ed  il  principe  Federico  Carlo,  e  con 

/essi  più  volte  specialmente  s' intrattenne.  Ebbe 
lunghi  colloquii  col  principe  di  Bismarck  e  col 
maresciallo  Moltke ,  con  i  quali  favellò  di  cose 
politiche  e  militari  con  una  perspicacia  ed  aggiu- 
statezza, che  entrambi  grandemente  valutarono  e^l 
ammirarono. 

Ma  Tepisodio  più  spiccato  e  veramente  carattO'* 
ristico  della  dimora  in  Berlino  fu  il  seguente.  4^ 

^grian  pranza  di  corte,  Vittorio  Emanuele  sedendo 

.  a  destra  deir  Imperatore  Guglielmo  ad  un  tratto 
esclamò:  «  senza  quei  signori  (additando  i  ministri 

'Minghetti  e  Visconti  Venosta)  vi  a/orei  fatta  la 
t  guerra.  >  E  poi  ricordando  1  suoi  vincoli  di  ami- 
cizia con  T  imperatore  Napoleone  III^  dichiarava 
lealmente  i  motivi  che  gli  suggerivano  quella  ri*« 
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soluzione,  e  si  compiaceva  che  essendo  cessati, 
egli  aveva  tutte  le  ragioni  di  essere  sincerissimo 
e  fedele  amico  della  Germania  e  del  suo  glorioso 
Imperatore.  Nel  fare  quella  spontanea  dichiarazione 
non  aveva  chiesto  consiglio  a  nessuno,  aveva  at- 
tinta l' ispirazione  e  V  impulso  dalla  sua  lealtà. 
L' imperatore  Guglielmo  ne  fu  profondamente  col- 
pito, e  meravigliando  tanto  accorgimento  e  tanta 
sincerità  gli  disse  stringendogli  le  mani:  «  Rin- 
grazio V.  M.  per  la  sua  franchezza.  » 

Vittorio  Emanuele  parti  da  Berlino  il  25  settem- 
bre, é  si  recò  direttamente  a  Torino,  dove  era  stato 
invitato  dal  municipio  ad  onorare  di  sua  presenza 
la  cerimonia  dell'inaugurazione  del  monumento  de- 
cretato dalla  gratitudine  nazionale  alla  memoria 
del  conte  Camillo  di  Cavour.  Reduce  da  un  viag- 
gio che  aveva  dato  nuova  consacrazione  alla  poli- 
tica nazionale,  egli  si  associava  alle  manifestazioni 
della  riconoscenza  deiritalia  verso  il  genio,  che  di 
ijuella  politica  fu  guida  e  luce. 

La  cerimonia  fu  celebrata  il  giorno  8  novembre 
1873.  Torino  e  l' Italia  onorarono  loro  medesime , 
sciogliendo  quel  tributo  solenne  di  gratitudine. 

Vittorio  Emanuele  parti  subito  per  Roma ,  dove 
inaugurò  la  nuova  sessione  legislativa  il  giorno  15 
novembre  col  seguente  discorso  i 
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Signori  Senafori, 
Signori  Deputati, 

Quando  io  inaugurava  in  Roma  r  ultima  sessione  del 
Parlamento,  vi  invitai  a  rivolgere  tutti  i  pensieri  all'ordi- 
namento interno  dello  Stato.  L'impresa  a  cui  vi  esortava 
era  lunga,  difficile,  severa.  Ma  il  vostro  patriotismo  ed  i 
progressi  già  fatti ,  mi  sono  oggi  un  pegno  sicuro  della 
vostra  perseveranza.  Essa  sola  potrà  farci  toccare  la  meta 
a  cui  ci  spronano  i  voti  più  ardenti  delle  popolazioni.  La 
operosità  che  si  risveglia  in  tutte  le  parli  del  regno,  ci 
manifesta  che  air  Italia  mancava  soltanto  la  unità  e  la  li- 
bertà per  svolgere  le  forze  onde  è  si  largamente  dotata. 
Io  confido  in  cotesta  crescente  operosità ,  e  sarà  cura  del 
mio  governo  assecondarla  col  mantenimento  della  sicurezza 
pubblica  e  dell'ordine,  elementi  indispensabili  del  lavoro  e 
del  progresso.  L'Italia  ha  mostrato  che  Roma  poteva  dive- 
nire la  capitale  del  regno  senza  che  fosse  menomata  la 
indipendenza  del  Pontefice  nell'esercizio  del  suo  ministero 
spirituale,  e  nelle  sue  attinenze  coli'  orbe  cattolico.  Riso- 
luti di  rispettare  il  sentimento  e  la  libertà  religiosa.  Noi 
non  permetteremo  che  sotto  il  manto  di  questi  sacri  di- 
ritti si  attenti  alle  leggi  ed  alle  istituzioni  nazionali. 

Sono  lieto  di  assicurarvi  che  le  nostre  relazioni  con 
tutte  le  potenze  sono  amichevoli.  Queste  buone  relazioni 
ricevettero  una  solenne  sanzione  nella  visita  che  feci  testé 
all'Imperatore  austro-ungarico  e  all'Imperatore  di  Germa- 
nia. Le  dimostrazioni  di  cordiale  simpatia  che  ho  ricevuto 
da  quei  Sovrani  e  dai  loro  popoli  erano  rivolte  all'  Italia 
fisortà  f  che  ha  saputa  acquistare  il  posto  che  le  compete 
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fra  le  nazioni  civili.  L'Austria  e  Tltalia  furono  già  avversa- 
rie sul  campo  di  battaglia.  Tolta  la  cagione  della  lunga  con- 
tesa, rimase  solo  la  fiducia  nei  comuni  interessi  e  nei 
,vantaggi  di  una  sicura  amicizia.  Questa  amicizia  mi  è 
tanto  più  graia,  perchè  si  associa  con  quegli  affetti  di  fa- 
miglia, che  un  dovere  più  allo  e  più  imperioso  aveva 
potuto  dominare,  ma  non  ispegnere  nel  mio  cuore. 

Lltalia  e  la  Germania  si  costituirono  entrambe  in  nome 
dell-  idea  nazionale ,  entrambe  seppero  fondare  gli  ordini 
liberi  sulle  basi  di  una  monarchia  associata  per  lunghi  se- 
coli ai  dolori  come  alle  glorie  della  nazione.  Le  relazioni 
fra  i  due  governi  conformi  alle  simpatie  fra  i  due  popoli 
sono  una  guarentigia  pel  mantenimento  della  pace.  Noi 
desideriamo  di  vivere  in  pace  con  tutte  le  nazioni,  ma  io 
sarò  sempre  il  fermo  custode  del  diritto  e  della  dignità 
nazionale.  Perciò  la  nazione  deve  confidare  anzitutto  nelle 
proprie  forze.  Io  vi  raccomando  quindi  le  leggi  che  hanno 
per  oggetto  di  compiere  l'ordinamento  dell'esercito  e  la 

.difesa  dello  Stato.  Voi  non  potete  farmi  cosa  più  grata, 
che  occuparvi  del  bene  e  della  forza  di  quell'esercito  che 
io  conosco ,  che  mi  conosce,  che  diede  e  darà  sempre  i 
primi  esempii  dell'abnegazione  e  dell'onore. 

Con  pari  sollecitudine  vi  raccomando  la  nostra  manna 
di  guerra.  Essa  è  degna  dell'  avvenire  a  cui  la  chiamano 
le  sue  antiche  memorie.  Voi  vi  occuperete  eziandio  dei 

-  modi  per  poter  condurre  a  termine  quei  grandi  lavori  cbe 
lo  Stato  ha  intrapreso  per  dar  vita  e  prosperità  a  tutte  le 

,  sue  provinole.  Ma  agli  apparecchi  di  guerra,  come  alle  fe- 
conde opere  della  pace,  alla  prosperità  ed  .al  credito,  com 
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albi  dignìlà  ed  alla  forza  dello  Stato,  è  indispensabile  fom- 
damento  una  buona  finanza.  Il  popolo  Italiano  non  si  è 
mai  rifiutato  ai  sacrìficii  che  gii  furono  richiesti  a  questo 
fine.  Spetta  a  voi  di  deliberare  quei  provvedimenti  che 
valgano  a  trame  tutto  il  profitto,  e  dare  al  paese  quella 
piena  sicurezza  neli*avvenire,  alla  quale  esso  anela,  e  che 
ha  meritato  di  conseguire.  li  restauro  della  finanza  potrà 
solo  far  cessare  il  male  che  tutti  deploriamo,  del  corso 
forzato.  Però  è  dover  nostro  fin  d*  ora  studiarci  di  atte* 
nuame  gli  effetti,  regolandolo  con  severe  discipline.  A  tal 
vopo  vi  sarà  presentata  una  legge  speciale. 

Durante  la  sessione  il  mio  governo  vi  presenterà  altre 
leggi  importanti  sulla  materia  giudiziaria,  sulla  pubblica 
istruzione  e  sull*amministrazione  civile. 

Signori  Senatori, 
Signori  Deputati, 

Nella  pace  che  io  confido  durevole,  nelFordine  interno, 
neir  unione  fra  i  poteri  dello  Stalo ,  le  istituzioni  libera 
si  svolgeranno  insieme  coi  progressi  civili  e  Col  benessere 
delle  popolazioni.  Cosi  solamente  noi  potremo  dire  di  aver 
compiuta  l'opera  nostra,  e  coiraiuto  di  Dio ,  assicurata  ai 
nostri  figli  quella  patria  che  stava  in  cima  dei  nostri  peur 
^eri,  quando  nelle  prove  del  passato  le  tenemmo  una  fede 
invincibile.  Oggi  come  allora  io  confido  nella  nazione; 
sento  che  oggi  come  allora  la  nazione  confida  nel  Re. 

Le  parole,  nelle  quali  con  tanta  delicatezza  di 
espressioni  era  accennata  la  riconGiliazione  con  PAu- 
stria,  produssero  neiruditorio  una  impressione  spe- 
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cialmente  grata,  ed  il  Re  c&e  aveva  voluto  quelle 
parole,  perchè  interpretavano  fedelmente  il  suo  con- 
cetto ed  i  suoi  sentimenti  personali,  fu  singolar- 
mente compiaciuto  dell'incontro  che  esse  ebbero. 
Intanto  sul  finire  del  1873  il  signor  Pournier  fu 
richiamato  dall'  uffizio  di  ministro  di  Francia  a 
Roma.  Il  cangiamento  succeduto  nella  composizione 
del  governo  francese  nel  maggio  di  quell'anno  non 
era  stato  considerato  come  fatto  propizio  alla  con- 
servazione delle  relazioni  di  amichevole  fiducia  fra 
ritalia  e  la  Francia,  ed  il  richiamo  del  Pournier, 
che  tanto  e  cosi  felicemente  si  era  adoperato  a  con- 
seguire quello  scopo,  non  conferiva  di  certo  a  to- 
gliere verosimiglianza  a  quella  interpretazione.  Il 
Re  fa  dolente  di  quella  partenza^  appunto  per- 
chè sinceramente  voleva  mantenute  le  relazioni 
di  amicizia  fra  le  due  nazioni.  Il  Pournier  andò 
ad  ossequiarlo  in  udienza  di  commiato  il  giorno 
28  dicembre  al  Quirinale.  Appena  entrato  nella 
stanca  di  ricevimente,  il  Re  mosse  ad  incontrarlo, 
e  stendendogli  la  mano  gli  disse  t  €  Vous  nous 
€  quillez  :  ce  n*  est  pas  bien  :  nous  vous  aimions.  > 
—  <  F.  M,,  »  rispose  il  diplomatico,  €  sait  bien 
«  que  je  ne  la  quitte  pas  volontairement  :  Elle  désire 
€  que  je  lui  r aconte  les  détails  de  la  chose:  je  vais 
«  le  (aire,  »  Quando  ebbe  udita  la  imparziale  e  lu- 
cida narrazione  dell'  onesto  ed  intelligente  diplo* 
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malico,  soggiunse  :  €  Si  ha  molto  torto  in  Francia 
€  dopo  il  24  maggio  (il  giorno  della  proclamazione 
del  settennato)  di  non  comprendere  quanto  sia  ne- 
€  cessaria  a  Francia  e  ad  Italia  la  reciproca  intimità 
«  di  una  serena  e  tranquilla  fiducia,  E  una  vera 
€  disgrazia,  ma  non  è  possibile  che  ciò  duri.  Non 
€  sanno  dunque  certi  partiti  in  Francia,  che  la  dif^ 
€  fidenza  ed  i  mali  umori  contro  la  Francia  sono  d&^ 
«  siderati  da  coloro  che  non  amano  la  Francia?  È 
€  un  vero  accecamento,  ed  è  veramente  cosa  deplora^ 
«  bile  che  cotesto  accecamento  tolga  origine  o  pretesto 
€  da  considerazioni  religiose.  Credetelo  a  me:  inerì  non 
€  valgono  meglio  dei  rossi.  La  religione  è  cosa  grande 
€  e  sublime  :  tutti  ne  abbiamo  bisogno ,  e  tutti  ab- 
«  biamo  il  dovere  di  non  comprometterla.  »  Repli«- 
cava  il  Fournier  facendo  osservare  che  la  vera 
Francia,  la  Francia  liberale,  non  poteva  essere 
chiamata  in  colpa  degli  errori  di  alcuni  ministri , 
che  questi  sarebbero  caduti,  e  che  i  veri  interessi 
della  Francia  sono  per  Tappunto  quelli  indicati  da 
da  S.  M.  Gonchiudeva  pregandolo  a  non  addebi*- 
tare  alla  Francia  gli  errori  di  un  partito.  €  Je  de^ 
€  mande  a  V.  M.  d'étre  indulgent  pour  ces  fautes.  )► 
Ed  il  Re:  «  •/'  y  suis  tout  dispose,  mais  je  ne  per^ 
€  mettrai  qu*  on  manquàt  à  V  Italie.  »  —  if.  Ce  ne 
€  serait  pas  la  France,  Sire,  qui  manquerait  a  l'I'- 
€  talie,  car  la  France  est  libérale  :  ce  qui  m  V  est 
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€  pas  à*est  son  gouvemement  d*aujourd*hui.  fai  une 
€  prière  à  adresser  à  V.  M.^  et  je  suis  eonvnincu  qu^ 
<  Elle  r aecueUlera.  V.  M.  a  pour  la  France  une  re- 
€  connaUscmce  qu*  Elle  s*  est  più  à  m' expritnér  plus 
€  d'une  fois  ;  je  prie  V.  M.,  de  la  lui  prouver  par  sa 
€  patience^  s*il  en  est  besoin.  »  —  «  /(5  vous  le  pro' 
«  mets .  »  E  poi  parlò  con  molta  benevoleuza  del 
signor  Thlers  incaricando  il  Fourniet  di  salutarlo 
a  suo  nome.  Strinse  poi  cordialmente  le  due  mani 
al  suo  interlocutore  y  ed  abbracciandolo  cod  voce 
soffocata  gli  disse:  «  Adieu  done;  vous  ne  m' oubUe- 
€  rez  pas,  »  E  gli  diede  commiato.  L' egregio  di* 
plomatico  usci  dal  colloquio  con  Tanimo  compreso 
gialla  più  viva  commozione,  e  dai  sentimenti  della 
più  riconoscente  ammirazione  verso  quel  sovranp 
che  gli  aveva  parlato  con  tanta  effusiojie  e  con 
l'abbandono  col  quale  si  discorre  ad  intimi  amici. 
Il  dono  di  conoscere  bene  gli  uomini  era  un  privi- 
legio di  Vittorio  Emanuele.  La.  lunga  esperienza 
degli  uomini  e  delle  cose  politiche  aveva  sviluppato 
-e  rinvigorito  il.  dono  della  natura.  Parlando  al 
-Foumier^  sentiva  di  {>arlare  ad  un  uomo  che  ben 
«comprendendo  i  veri  interessi  del  jiroprio  paese  eia 
perciò  veramente  sollecito  dell'amicizia  dellltalia.: 
e  quindi  gli. favellò  con  tanta  confidenza.  Il  var 
lentuomo  la  meritava  pieoamcnte. 


OL 


Festa  per  raBaiTenaiìo  Tì^esùnoqiiliiU)  déirescm^one  «l 
tiODo  di  Vittorio  Emanuele.  ^  RìoeTimento  soleiine  el  O^b 
Finale-  —  Risposte  del  Re  ai  dirersi  fndiricEi.  -  DibalM«> 
meati  parlanMBtarL  »  Demissione  del  ministero  ^  che  il  Re 
non  aecetta.  —  Nomina  del  ministro  lunghetti  a  Cavaliere 
della  SS.  Annunciata.  —  Relazioni  con  la  Spegna.  —  Motto 
del  Re  al  ministro  spagnoolo  Rancès.  -»  L*  Orénoqut  ^ 
Elezioni  generalt  —  Discorso  della  corona  a  di  93  novembre 
1874.  —  Morte  del  generale  Bixio ,  del  marchese  Quaìterlo  e 
del  cav.  Desambrois. 


Nell'anno  1874  ricorreva  il  vigesimoquinto  anni- 
versarlo  della  ascensione  al  trono  di  Vittorio  Etna* 
nnele.  In  quella  occasione  egli  ebbe  motivo  di 
convincersi  sempreppiù  dei  sentimenti  di  amore  e 
di  devozione  di  tutti  glltaliani  e  delia  Immensa  po- 
polarità cbe  aveva  acquistata.  U  Senato  del  regno 
sulla  mozione  del  conte  Carlo  PepoU,  eia  Camera 
4el  deputati  su  quella  dello  scrivente  (per  la  de- 
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8tra)  e  del  duca  di  Gesarò  (per  la  sinistra)  deli- 
berarono indirizzi  di  congratulazione.  L'  esempio 
dato  dal  Parlamento  fu  imitato  da  tutti  i  corpi  dello 
Stato,  da  tutte  la.  province,  da  tutti  i  municiplL  II 
giorno  23  marzo  1874  tutta  Italia  celebrò  in  Roma 
il  giubileo  dinastico  e  nazionale.  Quella  mattina  le 
sale  del  Quirinale  non  bastavano  a  capire  la  folla 
che  vi  si  adunava  :  le  diverse  deputazioni  per  ordine 
sfilarono  dinanzi  Vittorio  Emanuele,  che  col  volto 
pieno  di  soddisfazione  e  di  contentezza  salutava  tutti 
affabilmente  e  ringraziava  con  i  cenni  del  capo  e 
con  la  voce,  e  quando  gli  avveniva  di  imbattersi 
con  lo  sguardo  in  qualcuno  che  egli  conosceva  gli 
stringeva  cordialmente  la  mano.  La  Camera  dei  de- 
putati si  era  proprio  recata  in  massa  al  Quirinale; 
del  presenti  a  Roma  che  toccavano  ai  trecento  man- 
carono soltanto  cinque  o  sei.  Non  vi  era  divario 
di  opinioni  politiche  né  di  partito.  Il  Re  notò  que- 
sto fatto  con  la  più  giusta  compiacenza:  estraneo 
e  superiore  ai  partiti,  egli  andava  a  buon  diritto 
superbo  di  raccogliere  da  tutti  la  stessa  espressione 
di  fiducia  e  di  riconoscenza.  Nella  rappresentanza 
dell'esercito  era  il  principe  Umberto. 

I  primi  ad  essere  ricevuti  furono  i  cavalieri  del- 
l'Annunciata, e  poi  successivamente,  secondo  le  re« 
gole  di  precedenza,  le  deputazioni  legislative  e  quelle 
dei  corpi  dello  Stato.  Grindirlzzi  delle  due  Camere 


Eoo»  M  !feestks»  &&B^  rspisoe  c^  SU  IS^  Ife.^  4i  <tiìj^ 


bóJBO  iKMK  pexrouiisB.  iieas»  dkt^  |kd$^àaM>  cuoi  foi!!ii>  «r« 
soglio  nlkcinm  éeì  rifaaìnni  •oir!(»ia3L  II  S^Mald  M  fyf«i> 
eooperò  t&actflKsie  alla  i«l«sz»iittf  J*  HiHoi  ^  hi>elai*sK> 
in  o^  Ofca.4oBe  i  pffùdpù  <Jelh  fiia^ii^^xà  t  S.  WMI  $axi» 
e  fenna  polìftkx  Se  h  impresi  aizìoauie  pnMè  «$>iei^  c^in^ 
piuia,  egli  è  perchè  abbiìiiio  ntaaTeiiQli  iiitJì$$!i?ilubìliiiif»iil<' 
coDgiuDU  b  libertà  ecj»!!' ordìoe,  riiinlipeiKJeiiia  nattcoMiK^ 
col  ri<pe!lo  della  ioJipendeiixa  altrui,  la  rìteiidìtra<kiii(i 
dei  dirìsiì  dello  Sa'o  colla  ossenanza  della  rergìone  d<ri 
nostri  padri ,  il  progresso  colla  tradizione.  A  p«r$e\f  rar« 
in  questa  via  io  fo  grande  assegnamento  su  ì  eons^ìgti  del 
Senato,  e  mi  unisco  aJ  esso  per  pregare  Iddìo  ohe  prtw 
legga  sempre  rilalia. 

Alla  Camera  dei  aepìttaU: 

La  espressione  dei  sentimenti  della  Camera  dei  deputali 
in  questo  giorno  torna  più  che  mai  grata  a)  mio  euoriv 
Non  ambizione  di  regno,  né  desiderio  di  gloria,  ma  M 
$olo  sentimento  del  dovere  mi  spinse  a  continuare  la  grande 
opera  iniziata  da  mio  padre,  e  che  colTaiuto  di  Dio  e  pai 

Massari.  11.  iu 
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senno  del  popolo  italiano  e  pel  valore  delle  armi  abbiamo 
compiuta.  Fra  gli  eventi  di  questi  venticinque  anni  tras- 
corsi rimarrà  memorabile  T  esempio  della  libertà  eserci- 
tata cosi  degnamente  dal  Parlamento,  e  rimasta  inalttrata 
in  mezzo  a  tutte  le  agitazioni,  le  vicende  ed  i  pericoli, 
per  r  intimo  accordo  della  corona  con  i  rappresentanti 
della  nazione.  Collo  Statuto  costituzionale  abbiamo  acqui- 
stato la  indipendenza  e  la  unità  della  patria,  collo  Statuto 
costituzionale  sapremo  consolidare  e  dare  al  popolo  ita- 
liano quella  grandezza  e  quella  prosperità ,  alla  quale  i 
nostri  comuni  e  concordi  sforzi  debbono  essere  incessan- 
temente rivolti. 

Alla  Magistratura,  al  Consiglio  di  Stato  ed  alla  Corte 
dei  Conti: 

Accolgo  con  grato  animo  i  voti  del  Consiglio  di  Stato, 
della  Magistratura  italiana  e  della  Corte  dei  Conti.  A  voi 
sono  affidati  i  grandi  interessi  delPamministrazione  e  della 
giustizia.  Se  la  giustizia  è  ovunque  il  fondamento  dei  re- 
gni, nel  governo  costituzionale  Tuffizio  della  Magistratura 
diventa  più  grande  e  piii  efficace,  e  colla  sua  indipen- 
denza cresce  ancora  la  sua  responsabilità.  Da  voi  i  popoli 
aspettano  U  costante  rispetto  delle  le^^gi,  la  tutela  di  tutti 
i  diritti  e  il  regolare  andamento  dell'amministrazione,  che 
essi  riguardano  a  ragione  come  beni  supremi.  Io  confido 
pienamente  nella  vostra  ferma  cooperazione  a  questi  no- 
bilissimi fini. 

Alla  rappresentanza  delVesercito  e  deUa  marineria: 
In  un  giorno  di  gioia  niente  mi  è  più  gradito  che  di 
trovarmi  coi  rappresentanti  deli*  esercito  e  della  marina, 


il  mezED  mi  quali  crcMiì  imiti  mài  |rioviiHnaE%,  t  isoi  ^ìomìi 
«Éfkii  ficmopre  cornimi  le  fgiersiiEe  e  i  peristili. 

Coir  effircitD  e  «olii  marina  dbe  MmtribiiìnniD  eo^  |>iv 
lattenHode  iQ  rismi^imeiiio  dells  patria,  ^  diedero  ìa  n^rtii 
oetasane  {gilfìnftiae  jiruvt  di  vìrA  e  di  aimegaKiom  $aa 
il  nào  psnsaerD  e  il  mio  affetto.  Li  prfHqiai^ ,  )i  ^Bildrii 
fi  eamiDlii  un  sodd  ftommameaite  a  r-iror^  Ck^  ^  «a^ 
tormasseiro  tcaqà  gra-n  f  dìfficàfi ,  9»  oand  (^  a  l«y) 
arefcbfro  àennoKiiie  affilate  ]«  ^tmì  Mìi  pmia. 

AOe  iajyfgalfl«7f  jcìnftgldkf  f  Mcudbf  : 

M'è  cara  la  tesiìso&iaBza  delia  vostra  derotìoM  «  4d 
nutro  alleftt'Q.  Se  il  perìodk»  cbe  abbiamo  compililo  lidiìia^ 
96pratatto  le-  afti  della  politicai  e  della  guerra  ^  il  ptrMo 
nel  quale  entriamo  ioToca  più  specìalmenie  il  sussidio  dello 
scienze  e  delle  arti  della  pace.  A  toì  si  appartiene  pi>epa- 
rare  degnamente  la  nuova  generazione  roeuendo  in  onoro 
lo  studio  delle  verità  più  sublimi  Cbe  se  Pistruiione  e  la 
sdenza  saranno  congiunte  alla  moraliià  e  al  candore  Vi* 
talia  potrà  salire  a  queiraltezza  cbe  già  due  volle  la  re$o 
•maestra  di  civiltà.  A  questo  desideralo  fine  contribuiranno 
ancora  le  grandi  opere  pubblicbe ,  le  industrie  e  i  oom* 
merci  dei  quali  veggo  qui  con  piacere  i  degni  rippne* 
sentami. 

Alle  rappresentanze  delle  provincie  e  dei  mtitiiVipji  del 
regno  : 

Io  vi  ringrazio  delle  spontanee  e  cordiali  vo!ttre  dimo- 
strazioni, e  in  voi  ringrazio  le  popolazioni  che  rappre- 
sentate. 
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Questo  giorno  memorabile  riconduce  il  pensiero  al  mio 
Augusto  Padre ,  da  cui  mosse  l' iniziativa  della  indipen- 
denza italiana ,  e  che  diede  ai  suoi  popoli  Io  Statuto  co- 
stituzionale ;  a  Lui  serbate,  còme  io  serbo,  ognora  viTa  la 
gratitudine.  Da  quel  giorno  nel  quale  assunsi  la  corona  ri- 
guardai come  un  sacro  dovere  quello  di  continuare  la 
grande  impresa  che  egli  aveva  incominciala.  Questo  do- 
vere mi  sostenne  sempre  in  mezzo  alle  difficili  prove  ed 
ai  pericoli  che  abbiamo  passali  per  giungere  alia  mela 
sospirata  da  tanti  secoli.  L*  Italia  resa  indipendente  è  di- 
venula un  pegno  di  pace  in  Europa  :  le  sue  provincie  di- 
vise si  sono  insieme  congiunte;  Roma  capitale  ha  coro- 
nato r  opera  della  unità  nazionale ,  e  consacrato  un  prin- 
cipio non  meno  salutare  alla  religione  che  alla  civiltà. 
Tutto  ciò  si  deve,  dopo  Iddio,  alla  virtù  jdel  popolo  italiano. 
Il  soffio  della  libertà  risvegliò  le  gloriose  tradizioni  dei 
municipii.  Coltivate  quelle  tradizioni  con  amore,  esercitate 
con  zelo  le  franchigie  locali;  essendo  regolate  dalla  legge, 
subordinate  alla  unità  della  nazione,  esse  perdono  gli  an- 
tichi pericoli  e  sono  sorgente  di  vita,  di  operosità,  di  pro- 
gresso. Signori,  noi  potremo  dire  di  avere  bene  spesa  ì» 
vita  se  lasceremo  ai  nostri  figli  una  patria  non  solo  unita 
e  libera,  ma  bene  ordinata,  prospera  e  concorde. 

Alle  congratulazioni  dell'Italia  si  aggiunsero 
quelle  dei  Sovrani  esteri,  interpreti  sinceri  ed  au- 
torevoli dei  sentimenti  del  mondo  civile. 

Dopo  aver  festeggiato  il  fausto  anniversario,  il 
Parlamento  pigliò   alcuni    giorni  di    vacanza ,  e 
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i{Uindi  ripigliò  con  lena  cresciuta  i  suoi  lavori.  Il 
ministero  prosegui  animosamente  la  lotta  ad  ol- 
tranza contro  il  disavanzo,  e  i  provvedimenti  fi- 
nanziari da  esso  proposti  vennero  tutti,  in  seguito 
a  maturo  esame  e  a  discussioni  importanti,  adot- 
tati. L'ultimo  di  detti  provvedimenti,  quello  che 
prescriveva  la  inefficacia  degli  atti  non  registrali, 
destò  contrasto  vivissimo;  fieramente  osteggiato  e 
strenuamente  difeso,  sorti  la  vittoria  nell'esperi- 
mento della  votazione  pubblica  per  appello  nomi- 
nale ,  ma  non  incontrò  lo  stesso  fato  nell'  urna 
dello  scrutinio  segreto.  Il  numero  delle  palle  nere 
soverchiò  di  uno  quello  delle  palle  bianche.  IL  mi- 
nistero si  ritenne  per  sconfitto,  e  presentò  al  Re 
le  sue  dimissioni,  non  senza  però  adempire  al  do- 
vere di  esporgli  le  diverse  vicende  della  votazione. 
Anche  in  quella  occasione  Vittorio  Emanuele  dimo- 
strò la  finezza  del  suo  tatto  costituzionale,  e  la  sagacia 
con  la  quale  usava  della  sua  prerogativa  sovrana. 
La  contraddizione  palpabile  tra  la  votazione  secreta 
e  la  votazione  pubblica  non  porgeva  certamente 
alla  corona  un  sicuro  criterio  per  giudicare  da 

qual  parte  potesse  rivolgersi  per  provvedere  alla 
composizione  di  una  nuova  amministrazione:  e  vi 

era  pure  la  considerazione  che  la  Camera  toccava 

al  quarto  anno  della  sua  esistenza,  e  che  secondo 

la  consuetadine  invalsa  era  cortesia  non  lasciarla 
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morire  di  morte  naturale,  sicché  dovendosi  proce- 
dere presto  alle  elezioni  generali,  era  savio  consi- 
glio aspettare  il  risultamento  delle  decisioni  dei 
comizii.  Il  Re  per  questi  riflessi  rifiutò  la  dimis- 
sione dei  ministri ,  ed  al  presidente  del  consiglio 
Minghetti  conferi  in  attestato  della  sua  soddisfa- 
zione, l'onorificenza  di  Cavaliere  della  SS.  Annun- 
ciata. 

Le  questioni  essenziali  del  momento  si  riferi- 
vano adunque  alle  faccende  interne,  ed  in  ispecial 
guisa  alle  còse  di  finanza.  Rispetto  alla  politica 
estera,  tutto  procedeva  regolarmente,  e  dopo  il 
viaggio  a  Vienna  ed  a  Berlino  l'ascendente  dell'I- 
talia in  Europa  era  singolarmente  cresciuto,  e  ne- 
gli animi  gittava  radici  sempreppiù  profonde  il 
convincimento:  essere  l'Italia  una  grande  potenza, 
ed  elemento  indispensabile  alla  conservazione  della 
pace  europea.  Anche  le  condizioni  delle  relazioni 
fra  l'Italia  da  una  parte,  la  Spagna  e  la  Francia 
dall'altra,  diventarono  migliori. 

Dopo  l'abdicazione  del  re  Amedeo  diversi  governi 
e  governanti  diversi  si  erano  succeduti  nella  pen- 
isola spagnuola,  ma  nessuno  era  riuscito  a  con- 
cretare niente  di  stabile  e  di  definitivo.  Quel  po- 
vero paese  si  consumava  fra  le  sterili  ed  impotenti 
agitazioni,  e  fra  le  sconfortanti  vicende  della  rea- 
zione e  deiranarchia.  In  un  dato  momento  il  ma- 
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resciallo  Serrano  diventò  capo  del  governo  prov- 
visorio, e  pensò  ad  annodare  relazioni  amichevoli 
con  le  diverso  potenze,  non 'esclusa  l'Italia.  L'in- 
carico di  recarsi  a  Roma  in   qualità  di  ministro 
plenipotenziario  fu  affidato  al  signor  Rancès,  di- 
plomatico brioso  ed  accorto,  ed  in  ottime  relazioni 
con  i  più  distinti   uomini   di   Stato   dell'  Europa. 
Vittorio  Emanuele  non  aveva  una  premura  ecces- 
siva di  ristabilire  le  relazioni  con  la  Spagna.  Era 
fresca  e  non  lieta  la  rimembranza  del  modo  col 
quale  era  stato   trattato  suo   figlio,  e  ben  si  com- 
prende  come   non  abbondassero    nell'  animo   suo 
disposizioni  molto  amichevoli.  Ma  la  considerazione 
della   ragion  di   Stato  e  delle  necessità   politiche 
fini  con  l'avere  il  sopravvento  sulle  giuste  ripu- 
gnanze:  e  Vittorio  Emanuele  consenti  a  ricevere 
l'inviato  spagnuolo  per  la  presentazione  delle  cre- 
denziali.  L' udienza  fu  data  a  Milano.  Il   Re  era 
informato  dei  pregi  del  signor  Rancès,  e  ben  sa- 
peva che  questi  era  uomo  disinvolto  e   spiritoso  : 
lo  accolse  quindi  con  molto  garbo,  e  cominciò  egli 
medesimo  la  .conversazione  rivolgendo  con  fino  e 
malizioso  sorriso  a  quel  diplomatico  questa  espres- 
siva interrogazione  :  €  Eh!  bien^  M,  le  ministre,  quand 
€  esi'Ce  que  vous  me  délivrérez  de  celle  république  f  > 
Dopo  quell'epoca  le  relazioni  fra  la  Spagna  e  l'Italia 
andarono  sempreppiù  migliorando. 
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Le  relazioni  con  la  Francia,  dopo  la  partenia 
del  signor  Fournier  da  Roma,  non  si  può  dire  che 
accennassero  a  molta  e  reciproca  cordialità:  né  la 
permenenza  della  nave  da  guerra  francese  VOrèno- 
que  nelle  acquo  di  Civitavecchia  giovava  a  rinvi- 
gorire la  languente  fiducia.  A  motivo  della  pre- 
spnza  di  quella  nave  si  allogava  la  necessità  di  as- 
sicurare ad  ogni  evenienza  una  protezione  al  Pon- 
tefice :  e  ciò  non  poteva  essere  interpretato  come 
un  atto  di  cortesia  né  di  amicizia  verso  V  Italia. 
Proteggere  il  Pontefice!  e  da  quali  pericoli?  da 
quali  insidie  ?  da  quali  minacele  ?  Il  Re  d' Italia 
ed  il  suo  governo  non  avevano  forse  spontanea- 
mente data  la  più  ampia  sicurtà  di  guarentire  e 
di  tutelare  la  incondizionata  libertà  del  Pontefice, 
e  la  pienezza  della  sua  potestà  spirituale  ?  e  i  fatti 
non  attestavano  forse  che  la  promessa  era  religio- 
samente mantenuta?  Accennando  alla  eventualità 
di  possibili  pericoli  si  poneva  implicitamente  in 
dubbio  la  parola  deiritalia,  e  ciò  non  era  per  fermo 
un  procedere  amichevole.  Il  governo  francese  fini 
col  comprendere  che  non  metteva  conto  ai  veri  in- 
teressi della  Francia  di  prolungare  quella  rincro- 
scevole  condizione  di  cose.  La  presenza  deirOré/io- 
-que.  recava  offesa  al  giusto  amor  proprio  di  una 
^azione  amica,  e  sotto  l'aspetto  degli  ipotetici  peri- 
coli,  ai  quali   5i  diceva  dovesse  provvedere,  non 
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era  davvero  cosa  seria.  In  eventualità  non  impro- 
babili ne  poteva  derivare  perfino  un  casus  belli.  Il 
governo  italiano  condusse  le  opportune  pratiche 
con  molto  tatto,  e  col  sentimento  costante  della  pro- 
pria dignità.  In  seguito  ad  uno  scambio  di  dichiara- 
zioni precise  e  minute ,  V  Orènoque  fu  richiamato. 
Al  Re  andò  molto  a  sangue  questo  prospero  suc- 
cesso della  politica  del  suo  governo,  e  manifestò 
il  suo  compiacimento,  perchè  scorgeva  che  con  la 
partenza  di  quella  nave  svaniva  V  ultimo  e  vano 
simulacro  di  intervento  forestiero. 

Gli  elettori  del  regno  d' Italia  potevano  dunque 
procedere  all'esercizio  della  loro  prerogativa  con 
l'animo  scevro  da  ogni  preoccupazione  di  politica 
estera,  e  col  solo  intendimento  di  esprimere  per  la 
scelta  dei  rappresentanti  il  loro  parere  sulle  que- 
stioni di  politica  intema,  di  amministrazione  e  di 
finanza. 

In  autunno  la  Camera  fu  sciolta,  ed  il  giorno  23 
novembre  1874  la  nuova  legislatura  venne  inau- 
gurata dal  seguente  discorso  : 

Station  Senatori, 
Signori  Deputali, 

Il  mio  primo  pensiero,  nei  riirovarmi  in  mezzo  ai  rap- 
presentanti della  nazione,  è  di  rivolgere  parole  di  grati- 
tudine al  popolo  italiano  per  le  cordiali  sue  dimostrazioni 
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nel  venticinquesimo  anniversario  del  mio  regno.  Quelle 
dimostrazioni  tornarono  tanto  più  grate  al  mio  cuore,  quanto 
furono  più  spontanee  ed  universali.  Pari  airaffetto  di  cui  mi 
ha  dato  prova  il  paese  io  confido  che  sarà  lo  zelo  della 
nuova  legislatura  nel  proseguire  l'opera  del  riordinamento 
dello  Stato.  La  legislazione  civile  fu  unificata  :  dev'esserlo 
anche  la  penale.  Essa  è  slata  seggette  di  maturi  studii  nel 
Senato,  e  vi  sarà  riproposta. 

10  spero  che  dalle  discussioni  vostre  escirà  un  Codice 
degno  della  scienza  e  del  nome  italiano.  La  riforma  del 
giure  commerciale,  desiderata  dal  paese  e  promessa  dal 
governo,  avrà  principio  dalle  Società.  L'ingerenza  gover- 
nativa vi  sarà  ristretta,  la  responsabilità  degli  amministra- 
tori resa  più  efficace. 

11  mio  governo  vi  proporrà  alcuni  provvedimenti  per 
ristabilire  la  pubblica  sicurezza  in  quelle  provineie  dove 
fosse  gravemente  turbata.  Voi  seguirete  nello  accoglierli 
l'esempio  delle  nazioni  più  civili  e  dei  Parlamenti  più  ge- 
losi delle  pubbliche  libertà ,  le  quali  cadono  in  dispregio 
dei  popoli,  se  non  guarentiscono  la  sicurezza  delle  per- 
sone e  degli  averi. 

I  nuovi  ordinamenti  militari  fecero  buona  prova,  ed  io 
sono  altero  scorgendo  i  progressi  dell'  esercito ,  al  quale 
mi  legano  i  più  vivi  affetti ,  e  le  più  care  tradizioni  della 
mia  vita.  Bisogna  compiere  l'opera  e  provvedere  anche 
alla  difesa  dello  Stato. 

La  marina  militare ,  da  cui  dipende  tanta  parte  della 
nostra  fiducia  nell'avvenire,  sarà  pure  argomento  delle 
vostre  deliberazioni. 
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Il  mio  governo  vi  presenterà  progetti  di  legge  inlesi  a 
riordinare  alcune  imposte,  a  fine  di.  ripartirle  più  equa- 
mente e  renderle  più  semplici  e  fruttuose.  Sarà  questo  il 
principio  di  una  graduata  riforma  del  nostro  sistema  [tri- 
butario ed  amministrativo,  il  quale,  creato  in  momenti  dif- 
ficili e  concitati,  ha  bisogno  di  una  ponderata  'revisione. 
Intanto  bisogna  far  sosta  a  nuove  spese  ;  il  Parlamento 
avrà  quindi  ad  occuparsi  di  quelle  sole  per  le  quali  fu  già 
preso  impegno,  e  la  cui  urgenza  sia  evidente.  Però  il  mio 
governo  nel  proporvele  vi  indicherà  insieme  nuovi  provve- 
dimenti atti  a  farvi  fronte.  Non  dipartendovi  da  tali  norme 
voi  riuscirete  a  porre  nel  bilancio  del  regno  i*  equilibrio, 
che  è  il  più  ardente  desiderio  della  nazione.  Il  consegui- 
mento di  questo  fine  sarà  compenso  e  conforto  ai  tanti 
sacrifizii  che  il  popolo  ha  sostenuto  con  nobile  coraggio. 
Cosi  il  risorgimento  italiano,  scevro  di  ogni  macchia,  avrà 
anche  questo  vanto,  si  raro  nella  storia  dei  mutamenti  po- 
litici, di  non  aver  accolto  mai  il  pensiero  di  venir  meno 
alta  pubblica  fede. 

Signori  Senatori, 
Signori  Deputati, 

Sono  lieto  di  assicurarvi  che  ci  troviamo  in  buonissime 
relazioni  con  tutte  le  potenze  estere.  Io  ricevo  con  gioia 
continue  testimonianze  del  pregio  in  cui  è  tenuta  dalle 
altre  nazioni  Tamicizia  deiritalia.  È  questo  il  premio  della 
moderazione  e  della  fermezza  del  nostro  contegno.  Perse- 
verando in  esso,  r Italia  continuerà  a  dimostrare  come  la. 
libertà  congiunta  coli' ordine  possa  risolvere  i  più  ardui 
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problemi,  e  non  fallirà  alia  sua  meta  gloriosa.  La  Provvi- 
dènza ci  ha  assistito  in  ogni  passo,  e  quest'  anno  è  stala 
larga  al  paese  di  raccolti  copiosi.  Ne  avranno  sollievo  le 
classi  meno  agiate,  al  cui  bene  il  mio  pensiero  è  ognora 
rivolto.  Ringraziamo  insieme  Iddio  e  colla  costante  virtù 
dei  propositi  e  degli  atti ,  continuiamo  a  meritarne  la 
protezione  e  l'aiuto. 


La  sessione  durò  da  novembre  1874  a  dicem- 
bre 1875,  con  la  interruzione  beninteso  delle  va- 
canze estivo  :  ed  in  quello  spazio  di  tempo  le  pro- 
poste del  ministero  raccolsero  la  maggioranza. 

Discorrendo  però  dei  fatti  succeduti  nel  ventesi- 
moquinto anno  del  regno  di  Vittorio  Emanuele, 
mi  corre  il  mesto  debito  di  ricordare  che4a  patria 
ed  il  Re  fecero  crudeli  perdite.  In  febbraio  giunse 
la  notizia  della  morte  di  Nino  Bixio,  soldato  intre- 
pido, temerario,  fedele,  di  animo  bollente,  dell'i- 
nerzia sdegnoso.  L'ardore  di  operosità  che  lo  divo- 
rava, lo  spinse,  quando  non  era  più  richiesta  l'o- 
pera delle  armi,  a  correre  in  lontane  regioni  per 
schiudere  nuove  vie  al  commercio  italiano,  ed  in 
selvagge  ed  inospitali  contrade,  la  morte  crudele, 
che  tante  volte  egli  aveva  affrontata  sul  campo  di 
battaglia,  lo  fece  sua  vittima.  Morendo  pensò  alla 
patria,  ai  suoi  cari,  e  raccomandò  al  Re  la  sua 
famiglia.  Non  fu  vana  raccomandaziono.  In  data  del 
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14  febbraio  1874  il  Re  indirizzava  da  Napoli  il  se- 
guente telegramma  al  ministro  Minghetti: 

«  Ricevetti  ieri  il  rapporto  che  Ella  mi  manda 
€  sulla  morie  del  povero  Bixio.  La  prego  di  fare  per 

<  parte  del  governo  quello  che  si  potrà  per  la  famiglia, 
«  fo  pure  son- disposto  aiutare.   Faccia  il  piacere  di 

<  dirmi ,  dopo  che  governo  e  ordine  mauriziano 
€  avranno  fatto  la  loro  parte,  con  qual  pensione  crede 
€  che  io  possa  contribuire.  » 

Ai  10  di  febbraio  mori  in  Roma  un  altro  pa- 
triota operoso  e  benemerito ,  il  marchese  Filippo 
Gualterio.  Scrittore  di  storie  patrie,  prefetto,  mi- 
nistro deir  interno  prima  e  di  casa  reale  poi,  ebbe 
fin  dal  1848  fede  immutata  in  Carlo  Alberto,  e 
conservò  gli  stessi  sentimenti  di  fiducia  e  di  devo- 
zione air  augusto  suo  figlio. 

Ai  4  dicembre  mancò  ai  vivi  il  cavaliere  Luigi 
Desambrois,  presidente  del  Consiglio  di  Stato,  che 
da  poco  era  stato  assunto  air  eminente  uffizio  di 
presidente  del  Senato  del  regno.  Uomo  di  maturo 
consiglio  e  di  grande  autorità  :  già  ministro  di  Re 
Carlo  Alberto,  che  nell'estremo  vale  di  Novara  lo 
commendò  in  ispecial  guisa  a  Vittorio  Emanuele, 
il  quale  in  tutte  le  gravi  contingenze  dello  Stato, 
memore  della  paterna  esortazione ,   non  mancò  di 
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richiederlo  di  assistenza  e  di  lumi.  Il  Desambrois 
era  rultimo  superstite  fra  i  ministri  che  nel  1848 
consigliavano  al  Re  Carlo  Alberto  la  promulga- 
zione dello  Statuto  costituzionale,  ed  ebbero  l'o- 
nore invidiabile  di  apporre  la  propria  firma  a 
quell'atto  memorando. 


CHI. 


L^imperatore  d^Ausina  a  Venezia,  e  Timperatore  di  Germania 
a  Milano.  —  Viva  soddisfazione  del  Re  —  Discorso  dela  co 
rona  a  di  6  marzo  1876. 


L'imperatore  Francesco  Giuseppe  di  Austria  e 
l'imperatore  Guglielmo  di  Germania  pensarono  a 
contraccambiare  la  cortesia  che  ad  essi  aveva  usata 
Vittorio  Emanuele  nel  settembre  dell'anno  1873, 
recandosi  a  visitarli  a  Vienna  ed  a  Berlino. 

Né  r  uno  ne  V  altro  di  quei  due  Sovrani  pote- 
vano per  delicati  riguardi  rendere  la  visita  in 
Roma,  e  quindi  fu  d'uopo  fissare  in  anticipazione 
le  città  del  regno  italiano,  nelle  quali  il  Re  avrebbe 
avuto  il  piacere  di  ospitare  i  suoi  augusti  amici 
ed  alleati. 

L'imperatore  Francesco  Giuseppe  usò  la  squisita 
cortesìa  di  scegliere  Venezia,  e  dava  in  tal  guisa 
al  Re  ed  all'  Italia  una  prova  di  vera  amicizia  e 
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di  cordiale  fìiucia.  Andando  a  Napoli  od  a  Fi- 
renze, poteva  ferire  le  suscettività  di  principi,  ai 
quali  lo  stringono  vincoli  di  parentela;  recandosi 
a  Venezia  attestava  che  ogni  suscettività  personale 
taceva  nell'animo  suo,  e  che  riconosceva  nel  modo 
più  esplicito  e  più  delicato  la  legittimità  del  go- 
verno italiano  in  quelle  provitice,  che  altre  volte 
facevano  parte  dei  suoi  dominii.  Quando  Vittorio 
Emanuele  fu  informato  della  decisione  dell'impe- 
ratore, ebbe  l'animo  compreso  dal  sentimento  della 
più  profonda  riconos:enza  e  della  più  viva  ammi- 
razione. «  È  veramente,  »  egli  disse  più  d'una  volta 
ai  suoi  ministri,  «  è  veramente  un  grande  alio  di 
«  virtù  e  di  abnegazione.  Io  sento  che  non  ne  sa- 
«  rei  stato  capace.  »  Il  giorno  5  aprile  1875  una 
gondola  parata  a  festa  solcava  fra  mille  battelli  ed 
acclamazioni  infinite  il  Canal  grande  j  recando  in* 
sieme  Francesco  Giuseppe  e  Vittorio  Emanuele, 
e  pochi  momenti  dopo  i  due  Sovrani,  passando  a 
rassegna  in  Piazza  San  Marco  un  battaglione  di 
soldati,  erano  circondati  dalla  popolazione  che  si 
faceva  strada  attraverso  le  fila  militari  e  prorom- 
peva in  entusiastici  evviva.  Le  bandiere  italiane  e  le 
bandiere  austriache  sventolavano  insieme  conserte: 
le  musiche  militari  alternavano  i  concenti  della 
tradizionale  fanfara  sabauda  e  del  tradizionale  inno 
iiustriaco.  Dunque  queir  amicizia  che  nei  più  tetri 
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giorni  delia  più  sincera  inimicizia  il  Re  non  aveva 
mai  cessato  dal  desiderare,  cessava  di  essere  un'a- 
spirazione, e  diventava  palpabile  realtà!  Dunque 
alla  Une  1  nostri  cuori  erano  liberati  dall'  inoubo 
molesto  di  una  necessaria  inimicìzia,  e  battevano 
liberamente  al  palpito  di  un'amicizia  sincerissima. 
La  popolazione  di  Venezia  fu  veramente  meravi- 
gliosa nell'adempimento  dei  doveri  della  ospitalità. 
I  diplomatici  più  raffinati  e  più  sperimentati  non 
avrebbero  potuto  dopo  molta  riflessione  usare  il  fi- 
nissimo tatto  del  quale  diede  saggio  in  quei  giorni 
quella  buonissima  popolazione.  Fu  una  ospitalità 
piena  di  schiettezza,  aliena  da  ogni  afTettazione  e 
da  ogni  enfasi  rettorica  e  degna  davvero  di  quel 
popolo  che  non  ha  punto  dimenticato  la  gloriosa 
tradizione  di  saviezza  e  di  discernimento  politico, 
che  fece  della  repubblica  di  Venezia  uno  dei  più 
grandi  governi  del  mondo.  Quando  il  Re  giunse 
a  Venezia  si  mostrò  molto  preoccupato  delle  ac- 
coglienze che  il  suo  ospite  imperiale  avrebbe 
avute  ;  ma  fin  dall'arrivo  deli'  imperatore  alla  sta- 
zione si  avvide  che  tutto  sarebbe  proceduto  stupen- 
damente, e  so  ne  rallegrò  oltre  ogni  dire.  Quindici 
giorni  prima  Venezia  aveva  celebrata  una  bella  ce- 
rimonia nazionale:  l'inaugurazione  della  statua  di 
Daniele  Manin  j  ma  fra  le  due  feste  non  correva 
antagonismo,  anzi  esisteva  una  logica  e  consolante 

Massari.  IL  so 
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connessione.  L'egregio  figlio  del  Manin,  Giorgio, 
avendo  avuto  il  piacere  di  essere  ricevuto  in 
udienza  dal  Re,  gli  narrò  che  fin  dair  anno  i847 
suo  padre  aveva  detto  al  direttor  generale  della 
polizia  austriaca  in  Venezia.  «  Verrà  giorno  in  cui 
€  ritalia  ricostituita  a  nazione  sarà  la  prima  amica 
«  dell'Austria.  »  —  <  Furono  parole  profetiche  in- 
«  vero,  »  rispose  Vittorio  Emanuele. 

La  visita  di  Venezia  consacrò  nuovamente  il 
patto  di  riconciliazione  e  di  amicizia  stretto  in  set- 
tembre 1873  a  Vienna.  Nell'animo  di  Vittorio  Ema- 
nuele al  sentimento  di  una  giusta  soddisfazione 
politica  si  aggiungeva  quello  che  deriva  dalla  con- 
tentezza di  poter  dare  libero  sfogo  ai  più  intimi 
affetti  del  cuore.  Era  lietissimo  della  riconciliazione 
e  teneva  in  gran  pregio  la  ricuperata  amicizia, 
né  mai  tralasciò  le  occasioni  di  dar  prova  di  que- 
sti suoi  sentimenti  :  di  fatti,  quando  poco  dopo  la 
visita  a  Venezia  gli  pervenne  la  notizia  della  morte 
dell'Imperatore  Ferdinando,  s'aff'rettò  a  mandar  su- 
bito il  principe  Umberto  a  Vienna,  afllnchè  lo  rap- 
presentasse alla  funebre  cerimonia,  celebrata  in 
onore  dell'estinto.  Il  novembre  1877,  circa  un  mese 
e  mezzo  prima  della  sua  morte,  l'ambasciatore  ita- 
liano a  Vienna,  conte  di  Robilant,  vedendolo,  — 
pur  troppo  per  V  ultima  volta ,  —  raccolse  dalle 
sue  labbra  parole  cordiali  di  verace  stima  ed  af- 
fetto per  r  imperatore  Francesco  Giuseppe. 
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che  salntava  sulle  rive  della  Sprca  il  nome  di 
Vittorio  Emanuele,  contraccambiato  entusiastica* 
mente  dagli  evviva  che  salntaTano  a  Milano  il  nome 
di  Guglielmo! 

Al  Re  tornava  di  somma  e  speciale  soddisfezìone, 
che  rmustre  Sovrano  fogg^  testimone  oculare  della 
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fiducia  che  egli  ispirava  al  suo  popolo,  e  di  quella 
che  questo  ispirava  a  lui:  e  quando  la  carrozza 
che  coaduceva  Taugusta  comitiva  dalla  stazione  ai 
palazzo  reale  attraversava  le  vie,  volle  che  i  sol- 
dati, che  schierati  facevano  ala,  non  impedissero 
alla  popolazione  di  avvicinarsi.  L'impressione  pro- 
dotta nell'animo  dell'Imperatore  fu  profondissima: 
ne  parlava  con  ammirazione  e  con  tenerezza.  Lo 
stesso  fatto  avvenne,  quando  le  nostre  truppe  eb- 
bero l'onoro  di  sfilare  dinanzi  all'augusto  perso- 
naggio nella  magnifica  Piazza  d'armi  di  Milano. 
Quando  la  cerimonia  militare  ebbe  termine  l' Im- 
peratore ed  il  Re  a  cavallo  si  recarono  al  posto, 
dove  erano  aspettati  dagli  equipaggi  di  corte.  La 
folla  ruppe  le  fila  dei  soldati,  e  circondando  i  due 
Sovrani  li  applaudì  fragorosamente* 

Il  Re  serbò  memoria  riconoscente  del  contegno 
delle  popolazioni  di  Milano  e  di  Venezia  in  quelle 
occasioni,  ed  anche  trascorsi  parecchi  mesi  ricor- 
dava con  vero  compiacimento  che  quelle  popola- 
zioni avevano  corrisposto  e  superato  la  sua  aspet- 
tazioae  nell'aiutarlo  a  sciogliere  il  debito  della  ospi- 
talità ai  due  Imperatori. 

A  dare  risalto  durevole  aUa  significazione  poli- 
tica dei  fatti  dei  quali  discorro  Iti  convenuto  fra  i 
sovrani  ed  i  rispettivi  loro  governi»  che  le  lega- 
zioni di  Germania  e  d'Austria  a  Roma,  e  quelle 
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d*  Italia  a  Berlino  ed  a  Vienna  sarebbero  inalzate 
alla  dignità  di  ambasciate. 

Le  due  visite,  imperiali  furono  acconciamente 
commemorate  nel  discorso  col  quale  il  giorno  6 
marzo  1876  il  Re  inaugurò  la  nuova  sessione  le- 
gislativa. Ecco  il  testo  di  quel  discorso: 

Signori  Senatori, 
Signori  Deputati, 

L*  anno  trascorso  da  che  io  mi  trovai  in  mezzo  a  voi , 
deve  esserci  cagione  di  conforto  e  di  speranza.  Le  condi- 
zioni interne  furono  buone  :  le  relazioni  estere  pienamente 
cordiali.  L'obbligo  di  adempiere  un  patto  internazionale 
con  un  Sovrano  amico,  maturò  nel  mio  governo  Tidea 
del  riscailo  delle  ferrovie.  L'Italia  affronta  con  ardire  un 
problema  gravissimo,  che  già  da  tempo  occupa  i  Governi 
ed  i  Parlamenti  delle  nazioni  più  civili.  Vi  sarà  presen- 
tato un  trattato  coir  Austria-Ungheria  e  un  progetto  di 
legge  per  l'acquisto  e  l'esercizio  delle  ferrovie  principali 
del  regno,  e  per  provvedere  i  capitali  necessarii  a  com- 
pierle. Sebbene  una  cosi  grande  innovazione  arrechi  qual- 
che aggravio  al  tesoro,  pure  io  confido  che  in  questa  ses- 
sione per  la  prima  volta  si  potrà  pareggiare  l'entrata 
e  la  spesa  dell'anno  senza  aumentare  le  imposte. 

Il  buon  volere  col  quale  si  prosegue  l'opera  delicata  e 
paziente  della  revisione  daziaria,  d'accordo  colla  Francia, 
la  Svizzera  e  l'Auslria-Ungheria,  mi  persuade  che  durante 
la  sessione  potranno  esservi  presentati  nuovi  trattati  di 
commercio.  È  mio  desiderio  che  siano  emendati  1  difetti 
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rilevali  dalla  esperienza,  vantaggiato  l'erario,  aperto  ai 
prodotti  italiani  più  ampio  e  più  sicuro  mercato,  serbando 
incolumi  i  principii  del  libero  scambio. 

Alcune  leggi  importanti  per  Tordinaoiento  della  giustizia, 
per  la  istruzione  sopratutto  popolare,  per  la  riforma  tri- 
butaria ed  amministrativa,  non  poterono  essere  votate  nella 
scorsa  sessione.  Ho  ordinato  al  mio  governo  di  riproporvele, 
e  le  raccomando  alla  vostra  sollecitudine.  Ho  potuto  io 
medesimo  nei  campi  di  istruzione  scorgere  con  altero  com- 
piacimento i  progressi  del  nostro  esercito.  È  tempo  di  ri- 
volgere un  pensiero  più  sollecito  alla  marina,  cbe  merita, 
come  r  esercito ,  V  affetto  del  paese  e  le  cure  del  Parla- 
mento. Mio  supremo  voto  è  di  dare  alTItalia  quella  legit- 
tima fiducia  nelle  sue  forze  che  mantiene  salda  Tindipen- 
denza  e  assicura  la  tutela  dei  proprii  diritti. 

Signori  Senatori, 
Signori  Deputati, 

L'Italia  ebbe  una  conferma  delle  sue  buone  relazioni 
internazionali  nella  visita  deli'  Imperatore  di  Austria-Un- 
gheria e  deirimperatore  di  Germania.  Io  fui  sommamente 
lieto  di  ospitarli.  Venezia  e  Milano  si  mostrarono  degne 
interpreti  del  sentimento  della  nazione.  In  quelle  dimostra- 
zioni di  cordiale  amicizia  fra  i  Sovrani  vi  era  il  pegno 
della  simpatia  duratura  fra  i  popoli. 

La  insurrezione  nella  Erzegovina  e  nella  Bosnia  diede 
luogo  a  negoziali  fra  le  potenze  garanti  della  integrità  del- 
l' impero  ottomano.  Ho  creduto  conveniente  di  prendervi 
parte  per  ristabilire  d'accordo  con  esse  la  tranquillila  nel- 
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l'Ori  iOte,  ed  assicurare  le  sorti  delle  popolazioni  cristiane. 
S.  M.  il  Sultano  accolse  di  buon  grado  le  proposte  fattegli 
a  questo  fine.  Io  auguro  che  la  pronta  e  fedele  esecuzione 
delle  annunziate  riforme  varrà  a  pacificare  quelle  contrade 
e  a  preparare  loro  un  migliore  avvenire.  Lltalia  adempirà 
ai  suoi  doveri  di  grande  potenza,  contribuendo  coi  governi 
amici  al  mantenimento  della  pace.  Intenta  a  svolgere  le 
:^ue  libere  istituzioni  e  la  sua  prosperità,  essa  saprà  usare 
la  propria  influenza  in  modo  da  procacciarsi  il  rispetto  e 
la  fiducia  delle  nazioni  civili. 


GIV. 


Cangiamento  ministeriale.  —  L*  ultimo  discorso  della  Corona 
pronunciato  da  Vittorio  Emanuele.  —  Nuova  situazione  par- 
lamentare. —  Fiducia  del  Re  in  sé  ipedesimo. 


I  primordii  della  nuova  sessione  non  furono 
propizii  al  ministero.  Il  risultamento  delle  elezioni 
dei  componenti  del  seggio  presidenziale  della  Ca- 
mera elettiva  indicò  chiaramente  che  il  ministero 
non  poteva  più  fare  assegnamento  su  di  una  mag- 
gioranza in  quell'assemblea.  Il  giorno  18  marzo  il 
presidente  del  consiglio  Minghetti,  annunziando  il 
■conseguito  pareggio,  fra  le  entrate  e  le  spese  ordi- 
narie dello  Stato,  chiese  alla  Camera  di  aspettare 
a  pronunciarsi  sugli  atti  del  ministero,  finché  non 
avesse  esaminato  il  disegno  di  legge  relativo  al 
riscatto  ed  airesercizio  ferroviario,  e  su  questa  do- 
manda  pose  nettamente  la  questione  di  fiducia:  la 
risposta  della  Camera  Ai  negativa.   Per  vincere  il 
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disavanzo  era  stato  d'uopo  spostare  e  ferire  mólti 
interessi,  usare  piolte  severità,  accumulare  i  sagri- 
iìzii,  e  lo  scopo  essendo  raggiunto,  le  fila  ministe- 
riali erano  necessariamente  assottigliate.  I  ministri 
in  ossequio  alle  decisioni  della  Camera  presentarono 
le  loro  dimissioni,  che  vennero  naturalmente  ac- 
cettate. La  maggioranza  che  aveva  presa  quella  de- 
liberazione era  composta  di  elementi  diversi  ;  ed  in 
quella  occasione,  come  sempre,  il  Re  esercitò  la 
sua  prerogativa  con  fino  e  leale  accorgimento.  L'in- 
carico di  comporre  la  nuova  amministrazione  fu 
affidato  a  quella  parte  della  maggioranza  vincitrice 
che  annoverava  maggior  numero  di  aderenti,  e  che 
aveva  fornito  alla  maggioranza  medesima  il  con- 
tingente più  copioso. 

Il  nuovo  ministero  venne  composto  in  conformità 
di  questi  criterii.  Il  Parlamento  prosegui  la  ses- 
sione fino  al  mese  di  giugno,  ed  approvò  con  al- 
cune modificazioni  consentite  dalle  parti  contraenti 
la  convenzione  relativa  all'  esercizio  delle  ferrovie 
dell'alta  Italia,  la  quale  collegandosi  con  i  patti  sti- 
pulati con  l'Austria  rispetto  alla  rete  della  Sudbahn 
implicava  un  accordo  internazionale.  Quella  con- 
venzione era  stata  uno  dei  precipui  argomenti 
usati  contro  1'  amministrazione  precedente.  Il  Re, 
pur  lasciando  piena  balia  ai  nuovi  ministri  di  fare 
quelle  proposte  che  ad  essi  parevano  più  con  ve- 
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nienti,  esercitò  la  sua  autorevole  influenza  per  de- 
terminarli a  risolvere  quella  questione  in  guisa  da 
non  recare  la  benché  menoma  alterazione  nelle  re- 
lazioni amichevoli  con  la  monarchia  austro- unga- 
rica, alle  quali  egli  annetteva  sempre  tanta  e  cosi 
giusta  importanza.  Di  ciò  egli  diede  positiva  assi- 
curazione al  rappresentante  diplomatico  dell* Austria, 
che  allora  era  il  conte  di  Wimpifen ,  e  secondo  il 
suo  costume  mantenne  fermamente  la  sua  promessa. 
In  autunno  la  Camera  dei  deputati  fu  sciolta, 
ed  il  nuovo  Parlamento  venne  inaugurato  a  dì  20 
novembre  1876  col  discorso  che  riferisco  : 

Signori  Senatori, 
Signori  Deputati, 

Contristato  da  domestico  lutto,  a  cui  veggo  con  ricono- 
scenza prendere  si  viva  parte  il  mio  popolo,  io  vengo  oggi 
a  cercare  la  migliore  delle  consolazioni  nel  compimento 
di  un  dovere.  E  per  verità  non  mi  accadde  mai  d'inaugu- 
rare questa  solennità  senza  sentirmi  crescere  in  cuore  la 
fede  nei  destini  d'Italia,  e  nelFavvenire  delle  libere  istitu- 
zioni che  abbiamo  giurato.  In  mezzo  ai  nuovi  rappresen* 
tanti  della  nazione  che  hanno  potuto  studiare  da  vicino  i 
bisogni  e  i  desiderii  delle  popolazioni,  e  che  se  ne  faranno 
interpreti  fedeli,  io  riveggo  col  pensiero  la  storia  del  no- 
stro risorgimento,  e  rendo  omaggio  all'opera  indefessa  delle 
precedenti  legislature,  che  consolidarono  l'unità  italiana. 
Ma  nel  tempo  stesso  sento  il  dovere  di  ricordarmi  che  da 
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frettare questa  opera  al  lIlHrrazì«>ne.  li  mio  gorerao  avr4 
cura  a  tal  uopo  di  preparare  gh  opportuni  proTveJìmeatù 
Intanto  ho  desiderato  che  prima  di  tutte  le  altre,  ^  cliìa- 
mino  ad  esame  le  proposte  intese  a  scemare  la  durt'xid 
delle  esazioni,  ed  a  distribuire  più  equamea;e  le  .^ttmh 
gravezze.  Noi  non  possiamo  diminuire  le  spese  già  laute 
parcamente  misurate  per  Tesercito  e  per  laQottn;iìoi  non 
possiamo  abbandonare  quei  lavori,  i  quali  estendendo  i  be- 
neficii  delle  comunicazioni  dalFun  capo  ali*  altro  d*  Italia, 
possono  trasfondere  in  ogni  parte  del  paese  la  forxa  di 
compiere  la  sua  economica  trasformazione.  Si  ò  potuto 
temere  che  eventi  minacciosi  avessero  a  distrarci  da  quo* 
sii  provvidi  pensieri.  Ma  le  relazioni  piouamonto  Aiitlohu- 
\oli  che  abbiamo  sempre  manteuulo  con  tutti  ((11  Siali 
esteri  ci  afiidano  che  prevarranno  consigli  di  inodcrazlouo. 
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a  cui  il  mio  governo  ha  dato  il  più  efficace  concorso.  Fe- 
dele a  tulli  gli  impegni  assunti,  1*  Italia  non  dimenticherà 
mai  che  prendendo  posto  fra  le  grandi  potenze,  ha  accet- 
tato  una  missione  di  progresso  e  di  civiltà.  Sperando  nei 
henefizii  della  pace ,  voi  userete ,  ne  sono  certo ,  questo 
tempo  propizio  per  consolidare  le  nostre  istituzioni.  Im« 
porta  sgravare  il  governo  dalle  ingerenze  soverchie  obbli- 
gando Provincie  e  comuni  ad  operosa  autonomia.  Alle 
proposte  che  vi  verranno  presentate  in  questa  nuova  ses- 
sione per  assicurare  1* esercizio  dplla  franchigie  locali,  si 
accompagneranno  quelle  per  rendere  più  pronta  e  più  si- 
cura la  vigilanza  governativa  sulla  regolarità  dei  conti 
delle  pubbliche  amministrazioni  e  delle  opere  pie.  Altre 
proposte  vi  saranno  presentate  per  migliorare  le  condi- 
zioni economiche  degli  ufficiali  dello  Stato,  elevandone  ad 
un  tempo  la  dignità  col  rendere  giudicabili  tutti  i  loro 
atti.  Il  codice  penale  ed  il  codice  di  commercio  che  sa- 
ranno sottoposti  alle  vostre  deliberazioni  coroneranno  la 
grande  opera  della  unificazione  legislativa.  Ci  rimane  poi 
ad  affrontare  un  problema  fin  qui  intentato.  Le  libertà 
concesse  nel  nostro  regno  alla  Chiesa  tanto  largamente 
quanto  in  nessun  altro  Slato  cattolico,  non  possono  essere 
applicate  in  modo  che  ne  vengano  offese  le  pubbliche  li- 
bertà ,  0  menomati  i  diritti  della  sovranità  nazionale.  Il 
mio  governo  presenterà  al  vostro  esame  i  provvedimenti  ne- 
cessarii  per  dare  efficacia  alle  riserve  e  alle  condizioni 
indicate  nella  stessa  legge  che  sanciva  le  franchigie  eccle- 
siastiche. 
Oltre  la  revisione  dei  trattati  di  commercio ,  il  mio  go- 


l'ultimo  discorso.  477 

verno  presenterà  al  vostro  esame  le  sue  proposte  suir  as- 
setto definitivo  che  vuoisi  dare  all'  esercizio  delle  strade 
ferrate  e  delle  linee  postali  marittime.  Infine  converrà  pen- 
sare  Hsolutamente  a  rislaurare  la  marineria  italiana ,  a 
condurre  senza  indugi  a  termine  il  ben  avvialo  ordina* 
mento  dell'  esercito.  Noi  dobbiamo  anche  incominciare 
quelle  opere  di  difesa,  le  quali  rafforzino  i  maravigliosi 
baluardi  concessi  dalla  Provvidenza  al  nostro  paese. 

Ho  desiderato  che  si  richiamasse  a  studio  la  legge  elet- 
torale, affinchè  sempreppiù  largo  riesca  il  concorso  dei 
cittadini  all'atto  più  importante  della  vita  politica.  Con 
questo  gran  tema  di  studio  il  mio  governo  vi  presenterà 
la  proposta  di  una  compiuta  sistemazione  delle  scuole  pò* 
polari.  È  necessario  di  rendere  più  efficace  e  più  proficuo 
l'insegnamento,  e  di  estendere  a  tutti  l'obbligo  di  abilitare 
l'ingegno  all'  esercizio  delle  discipline  civili,  come  dev'es- 
sere per  tutti  mantenuto  l'obbligo  dell'educazione  militare» 

Signori  Senatori, 

Signori  Deputati, 
Da  sei  anni  celebriamo  in  Roma  la  festa  della  unità  na- 
zionale. Dalla  integrata  unità  avemmo  frutti  di  gloria  e 
prova  di  sapienza  civile.  Molto  si  è  fatto,  ma  molto  ri- 
mane a  fare.  Rimane  l'opera  che  vuole  maggiore  pazienza 
di  lavoro  e  maggiore  concordia  di  intenti,  quella  di  conso- 
lidare tutto  l'edificio  governativo,  e  dove  occorre,  correg- 
gerlo. A  questo  non  si  può  riuscire  che  con  una  gara  sincera 
dì  operosità  e  di  costanza.  Io  vi  addito  la  via,  e  sono  certo 
che  anche  in  queste  battaglie  pel  riscatto  civile,  la  mia  voce 
troverà  risposta  di  nobili  sacrifici,  e  di  gloriose  vittorie. 
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Il  primo  periodo  di  questo  discorso  si  riferiva  al 
luttuoso  avvenimento  della  morte  di  S.  A.  R.  Maria 
Vittoria  duchessa  di  Aosta,  consorte  del  principe 
Amedeo,  succeduta  il  giorno  8  di  novembre  a  San 
Remo,  alle  cui  miti  aure  chiese  invano  la  salute. 

Furono  assai  notate  le  parole  fiducia  piena  ed 
aperta.  Accingendosi  ad  un  nuovo  esperimento 
nella  pratica  del  sistema  costituzionale  in  Italia, 
il  Re  voleva  che  non  vi  fossero  equivoci  di  sorta 
alcuna  sulle  sue  intenzioni,  e  lealissimo  qual  egli 
era ,  volle  fosse  posta  bene  in  risalto  la  since- 
rità premurosa,  con  la  quale  egli  si  era  accinto  a 
quell'esperimento  e  lo  praticava.  Assodate  e  feli- 
cemente composte  le  questioni  nazionali,  raggiunto 
Tequilibrio  nella  finanza,  la  vita  costituzionale  del- 
l'Italia entrava  necessariamente  nel  periodo  labo- 
rioso deir  ordinamento  amministrativo  ;  il  quale 
non  può  andare  disgiunto  dalla  pratica  di  quella 
salutare  consuetudine  costituzionale  che  con  l'al- 
ternare dei  partiti  nel  reggimento  della  cosa  pub- 
blica, distribuisce  equamente  fra  ciascuno  di  essi 
il  grave  peso  della  responsabilità.  La  considera- 
zione delle  condizioni  speciali  dell'Italia  e  dello 
svolgimento  successivo  del  suo  rinnovamento  e  della 
sua  vita  costituzionale,  basta  a  dar  ragione  delle 
difficoltà  che  prima  di  raggiungere  la  meta  deb- 
bono essere  superate.  Le  avrebbe  superate  Vittorio 
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Emanuele  ?  La  morte  spietata  lascia  il  quesito 
senza  risposta.  Certo  è  però  che  un  Sovrano  come 
egli  era  possedeva  tutti  i  requisiti  necessarii  ad 
uno  scioglimento  propizio  del  malagevole  problema. 
Egli  non  solo  possedeva  quei  requisiti,  ma  aveva 
la  coscienza  di  possederli  e  questa  giusta  fiducia 
gli  agevolava  senz'  alcun  dubbio  V  impresa.  In  un 
colloquio  che  nel  mése  di  novembre  1876  egli  ebbe 
con  un  ragguardevole  personaggio  forestiero,  questi 
lo  richiese  con  premura  è  curiosità  dell'andamento 
delle  cose,  e  gli  domandò  se  i  suoi  nuovi  consi- 
glieri responsabili  erano  davvero  radicali.  Rispose 
giovialmente:  «  Steno  pur  radicali,  ma  che  montai 
«  non  ci  son  forse  io?  Posso  assicurarvi  che  se  in- 
«  vece  di  essere  un  ministero  di  radicali  come  voi 
«  dite,  fosse  un  ministero  di  cardinali,  le  cose  non 
«  procederebbero  diversamente.  »  Ed  al  primo  gennaio 
del  corrente  anno  1878  ad  un  illustre  uomo  di 
Stato,  che  gli  manifestava  la  speranza  che  in  oc- 
casione del  possibile  conclave  sarebbe  stata  prati- 
cata una  politica  tollerante  e  moderata,  risposo: 
«  Sia  tranquillo  :  tutto  andrà  bene.  Si  ricordi  che 
«  il  maestro  di  cappella  è  sempre  lo  stesso,  » 


GV. 


Indirizzi  delle  due  Camere  al  Re  in  occasione  della  festa  com 
memorativa  dello  Statuto.  ^  Inaugurazione  del  monumento 
al  duca  di  Genova  in  Torino.  —  Premure  del  Re  per  la  poli- 
tica estera.  —  Sua  cortesia  verso  i  diplomatici.  —  Ricevi- 
mento del  nuovo  ministro  portoghese  e  deirambasciata  del 
Marocco. 


Ricorrendo  nei  primi  di  giugno  del  1877  la  festa 
commemorativa  della  promulgazione  dello  Statuto 
fondamentale  del  regno,  le  due  Camere  del  Parla- 
mento nazionale  deliberarono  di  rinnovare  al  Re 
le  espressioni  della  non  mutata  fiducia  e  dei  senti- 
menti di  inalterata  gratitudine  della  nazione.  In 
quei  giorni  numerose  deputazioni  di  paesi  cattolici, 
assumendo  la  denominazione  di  pellegrini,  erano 
venute  in  Roma  per  ossequiare  Pio  IX,  ed  avevano 
appagato  il  loro  desiderio,  porgendo  nuova  ed  in- 
volontaria, e  quindi  tanto  più  significante  dimostra 
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none  della  piena  sicurezza  ed  ampia  libertà,  cbe  il 
governo  italiano  ha  procurato  alla  Chiesa  ed  al 
suo  supremo  Sacerdote.  La  manifestazione  che  il 
Parlamento  volle  fare  era  perciò  assai  opportuna,  e 
Vittorio  Emanuele  la  gradi  in  modo  speciale.  A  lui 
piaceva  molto  che  i  cattolici  forestieri  accorsi  a 
Roma  si  persuadessero  con  gli  occhi  proprii  della 
scrupolosa  lealtà  con  la  quale  egli  ed  il  suo  go- 
verno tutelavano  la  libertà  della  Chiesa  e  del  suo 
Capo,  e  fossero  in  pari  tempo  testimoni  non  so* 
spetti  dalle  dimostrazioni  di  affetto  e  di  riconoscenza 
che  a  lui  davano  i  suoi  popoli.  Accolse  affettuosa- 
mente le  deputazioni  delle  due  Camere^  udì  con  at« 
tcnzione  la  lettura  degli  indirizzi  fatta  dai  rispettivi 
presidenti,  e  ringraziò,  com'egli  soleva,  con  digni- 
tose e  schiette  parole.  Le  risposte  erano  dettate  da 
lui  medesimo,  e  quando  il  presidente  del  Senato, 
Tecchio,  ebbe  letto  con  voce  fioca  per  la  commo- 
zione l'indirizzo  dell'assemblea  scritto  dalla  esperta 
ed  elegante  penna  del  Tabarrini,  il  Re,  commosso 
egli  pure,  cavò  di  tasca  un  pezzo  di  carta,  e  disse 
alla  buona  e  con  tuono  di  affettuosa  famigliarità  : 
«  ora  leggerò  anch'  io  due  parolettc,  che  ho  preparate 
€  in  risposta  ali*  indirizzo.  »  E  lesse  difatti  poche  ed 
acconce  parole,  informate  dai  suoi  consueti  senti- 
menti  di  patriotismo  e  di  dignità. 
Pochi  giorni  dopo  parti  alla  volta  di  Torino  per 
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assistere  ad  una  cerimonia,  che  era  ad  uà   tempo 

.'  * 

una  festa  nazionale  ed  una  fest^^  di  famiglia ,  alla 

• .  I-» 

inaugurazione  cioè  del  monumento  in  onore  del 
SUO  amatissimo  fratello  Ferdinando  duca  di  Genova. 
In  quella  occasione,  conversando  con  alenai  uffizi  a^li, 
superiori  dell'esercito,  accennò  ad  eventualità  di 
guerra  non  lontana.  I  casi  della .  politica  orientale. 

M 

attiravano  in  modo  particolare  la  di  Lui  attenzione. 
La  lunga  consuetudine  delle  faccende  politiche,  e 
segnatamente  di  quelle  che  concernono  la  politica 
estera,  gli  aveva  dato  il  gusto  di  occuparsene  con 
predilezione,  e  non  rimaneva  indifferente  a  nesr 
suna  delle  vicende  della  politica  europea.  E  poi  era 
tutto  compreso  dal  convincimento  essere  tradizione, 
della  sua  stirpe  di  non  rimanere  spettatrice  inerte 
delle  controversie  nelle  quali  si  agitavano  i  destini 
dell'Europa.  Era  perciò  facilmente  proclive  a  presa- 
gire quelli  che  con  pittoresca  locuisione  sole  va. chia- 
mare bellici  emuli.  Nei  suoi  pronostici  poteva  sen- 
z'alcun  dubbio  sbagliarsi,  ma  il  pensiero  che  det-^ 
tava  le  suo  parole  era  sempre  elevato  e  generoso, 
perchè  muoveva  dal  sentimento  profondo  della  di- 
gnità della  sua  prosapia  e  di  quella  della  patria.  Né 
mai  lasciava  sfuggire  l'occasione  di  esprimerò  que- 
sto sentimento  e  ad  Italiani  ed  a  forestieri  ;  ai  primi 
con  tutto  l'abbandono  della  famigliarità,  ai  secondi 
con  quei  riguardi  cortesi  che  escludono  ogni  offesa 
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alle  giuste  suscettività.  Della  osservanza  di  questi 
riguardi  tutti  i  forestieri,  ed  i  diplomatici  segnata* 
mente,  ebbero  sempre  non  dubbie  prove.  Egli  anzi 
possedè  va 'l'arte  di  trovare  nelle  sue  conversazioni 
quei  motti ,  quei  ricordi  che  più  gli  accattivavano 
Tanimo  dei  suoi  interlocutori.  Quando  Tanno  scorsa 
vide  il  nuovo  ministro  di  Portogallo  signor  Vascon- 
cellos,  che  gli  presentava  le  sue  credenziali,  si  ri- 
cordò subito  che  quindici  anni  prima  quel  diplo- 
matico era  stato  a  Torino  nel  novero  delle  persone 
che  per  ordine  del  Re:  D.  liUjgi  dovevano  accompa- 
gnare la  regina  Maria  Pia  a  Lisbona,  e  gentilmente 
glielo  rammentò.  L'imperatore  del  Marocco  mandò 
un'ambasciata  straordinaria  per  ossequiarlo.  Per 
una  combinazione  fortuita  alcuni  giorni  prima  di 
riceverla  aveva  avuto  curiosità  di  leggere  il  Corano, 
e-  siccome  era  privilegiato  da  memoria  tenace^  si 
picopdòy  converaanlo  con  i  diplomatici  africani,  di 
ciò  che  aveva  letto,  o  li  fece  stupiva  adoperando-, 
oon  essi  uà  linguaggio  cha  aveva  tutte  lo  fra^  od 
il  colorito  di  quello  usato  nel  libro  del  Profól^ 
degli  Islamiti» 


CVL 


Mesti  presentimenti  di  Vittorio  Emanuele  —  In  novembre  1877 
torna  a  Roma.  —  Sue  premu-e  per  la  salute  di  Pio  IX.  —  Ri- 
cevimenti del  primo  dell'anno  1878.  —  Morte  del  generale  La- 
marmora.  —  L*ultimo  telegramma  del  Re.  —  Grave  malattia 
di  Vittorio  Emanuele.  —  I  suoi  ultimi  momenti.  —  Muore  il 
giorno  9  gennaio.  —  Lutto  dell'Italia  e  della  civiltà. 


Negli  ultimi  mesi  della  sua  vita,  Vittorio  Ema- 
nuele cadeva  in  balia  più  sovente  che  per  lo  pas- 
salo  di  sentimenti  melanconici.  Era  for^e  quelPin- 
distinto  presentimento  di  prossima  fine,  che  com- 
prende r  animo  d' invincibile  tristetza  ?  Era  stan- 
chezza di  non  essere  più  costretto  all'operosità  in- 
cessante per  fare  l'Italia  ?  Era  coscienza  degli  anni 
.che  si  inoltravano  e  dèlia  salute  non  più  cosi  ro- 
busta? In  alcuni  giorni  del  mese  di  novembre  a 
Torino  fu  udito  più  di  una  volta  esclamare  in  dia- 
letto piemontese  :  €  Sono  un  omaccio^  ma  non  posso 
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«  fare  una  calliva  morte:  quella  che  è  lassù  non  lo 
«  permetlerebbe,  )►  Alludeva  alla  regina  Maria  Ade- 
laide. Quanta  finezza  di  senlimenli  e  di  presenti* 
mento  in  questa  delicata  esclamazione! 

Nella  seconda  metà  di  novembre,  ricominciando  i 
lavori  del  Parlamento,  tornò  secondo  il  solito  a  Roma» 
La  sera  del  giorno  16  di  quel  mese,  passando  per 
la  stazione  di  Genova ,  ravvisò  fra  coloro  che  si 
erano  recati  a  porgergli  i  loro  omaggi  uno  de'  suoi 
antichi  ministri ,  V  avvocato  Stefano  Castagnola, 
Chiamò  subito  a  sé  quell'ottimo  galantuomo;  gli 
strinse  più  volte  le  mani,  e  poi  gli  chiese  se  sì 
ricordava  ancora  di  lui  ,  assicurandolo  che  dal 
canto  suo  «  non  dimenticava  mai  i  vecchi  amici.  > 

Giunto  nella  capitale,  seppe  che  la  salute  di  Pio  IX. 
non  versava  in  buone  condizioni,  e  che  la  crescente 
spossatezza  del  venerando  vecchio  destava  scrii  ti* 
mori  per  la  conservazione  della  di  lui  vita.  Mandò 
subito  persona  di  sua  fiducia  al  Vaticano  per  chie? 
dere  le  notizie,  ed  attestare  una  volta  di  più  il  suo 
premuroso  interessamento  per  il  capo  della  Chiesa. 

L'ultimo  giorno  dell'anno  1877  tenne,  secondo  il 
consueto ,  nel  palazzo  del  Quirinale  il  ricevimento 
dei  diplomatici  esteri,  rivolgendo  a  ciascuno  di  essi 
parole  jjortesi,  e  compiacendosi  in  singolar  modo 
con  r  ambasciatore  austro-ungarico  delle  ottime  re- 
lazioni amichevoli  fra  i  due  Sovrani  e  i  due  paesL 
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Il  giotnò  susseguente  fu  la  vòlta  del  ricevimento 
delie  de{>utaziòni  del  Parlamento  e  delle  rappresen- 
tanze dei  corpi  dello  Stato.  ÌPuronó  assai  notate  le 
parole  che  rivolse  alla  deputazione  della  Camera 
elettiva  :  «  tsser  d^uopo  che  riialia  si  flesse  rispet- 
€  ìan  è  temere.  »  Aveva  quindi  divisato  di  partire 
pe?  Torino  la  èefa  del  6  gennaio,  dopo  aver  dato 
il  consueto  pranzo  di  gala  ai  componenti  del  corpo 
àiplomaticò  estero;  ina  già  nel  giorno  4  incominciò' 
a  sentire  un  po'  di  malessere.  L' indomani  gli  per- 
Veìine  da  ]?iren2e  V  annunzio  della  morte  del  gene- 
rale Alfonso  Laiharmoi'ai  Nelle  ì*elazioni  fra  Vitto - 
Ho  Emanuele  e  il  generale  Lamarmora  vi.  erano 
stati  talvolta  dolorosi  incidenti,  e  gli  ultimi  anni 
della  vita  del  cavalleresco  soldato  amareggiati  da 
molte  ingiustizie  ed  ingratitudini  non  furono  con- 
fortati da  i^gni  di  memore  benevolenza  del  Sovrano; 
fila  nel  ricevere  la  lugubi*e  novella,  l'animo  del  Re 
fu  Compreso  dal  sentimento  del  più  amaro  cordoglio. 
Mandò  i^ubito  uti  telegramma  di  condoglianza  al 
rappreientaiité  della  famiglia  dell*  illustre  estinto, 
t^u  l'ultimo  suo  telegramma  f  Quasi  si  direbbe  che 
vedendo  partire  uno  dei  pochissimi  Superstiti,  il 
tnù  glorioso  di  tutti,  di  quella  schiera  eletta  di  uò- 
tttifii  che  più  lo  coadiuvarono  à  fare  l' Italia,  gli 
ffitéiitasSe  intolleràbile  la  crescente  solitudine  e  non 
volesse  più  rimanere  quaggiù. 
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La  sera  di  quel  medesimo  giorno  il  malessere 
era  mollo  cresciuto,  ma  non  volendo  contromandare 
il  pranzo  della  dimane,  prescrisse  al  principe  Um- 
berto di  far  le  sue  veci.  Intanto  la  infermità  ag- 
gravò precipitosamente;  le  ansietà  e  le  apprensioni 
perla  sua  vita  furono  vivissime,  ma  egli  non  vi 
partecipava.  Fino  alla  mattina  del  giorno  9  non 
credeva  di  star  tanto  male,  e  noil  aveva  coscienza 
della  fine  imminente.  II  medico  Bruno  adempì  al- 
l' uffizio  crudele  e  pietoso  di  dire  all'  augusto  am- 
malato la  verità.  Egli  udì  l'annunzio  con  sorpresa, 
ma  senza  sgomento,  e  non  pensò  ad  altro  se  non 
a  morire  con  dignità.  Chiese  ed  ebbe  i  conforti 
della  religione,  pigliò  affettuosamente  commiato 
dai  suoi  figli,  disse  addio  a  tutti  coloro  che  pian- 
genti circondavano  il  suo  ietto ,  od  alle  2  li2  in 
atteggiamento  dignitoso  e  sereno,  come  di  chi  si  ac- 
cinge a  tranquillo  riposo,  poggiando  leggermente 
su  di  uno  dei  fianchi,  spirò  l'anima  immortale. 

Pio  IX  disse  di  lui:  €È  morto  come  un  CrislianOj 
€  come  un  Sovrano  e  come  un  Galantuomo.  »  Il 
vecchio  Pontefice,  che  di  tanti  anni  precedeva  nella 
vita  il  Re  Vittorio  Emanuele,  lo  seguì  nel  sepolcro 
Tpochi  giorni  dopo  :  visse  abbastanza  per  mandare 
le  benedizioni  della  Chiesa  al  Principe  che  fece 
l'Italia,  e  liberò  la  Chiesa  dalla  servitù  !  visse  abba- 
stanza  per  dar  suffragio  di  preghiera  all'anima  del 
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Re,  che  compi  nel  1870  V  impresa ,  della  quale  la 
benedizione  impartita  airitalia  dal  balcone  del  Qui  • 
rinaie  nel  1848  era  stata  il  lontano  ed  inconsape- 
vole vaticinio. 

L'annunzio  della  morte  del  Re,  preceduto  per 
brevissimo  intervallo  di  tempo  da  quello  della  ma- 
lattia, immerse  gli  animi  nello  stupore  e  nel  lutto. 
L' Italia  da  un  capo  air  altro  delle  sue  frontiere  ne 
fu  sbalordita  e  costernata  :  ne  fu  addolorata  e  com- 
mossa ogni  gente  civile. 

Le  esequie  fiorone  un'apoteosi.  L'eterna  città  non 
vide  mai  spettacolo  come  quello,  pieno  di  tanta 
maestà  di  dolore  e  di  gratitudine,  e  nella  sua  me- 
stizia grandiosa  unico  e  solenne.  La  superba  Roma 
dei  Cesari  non  vide  mai  trionfò  di  vivi  maggiore 
del  trionfo  di  quel  morto.  Il  giorno  16  gennaio  1878 
una  nazione  dava  l'estremo  vale  al  suo  creatore; 
la  civUlà  ad  un  suo  benefattore. 
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Conobluatoae. 


OuftsU  fu  Vittetria  Emanuele  II,  ultimo  r^  di  3ar- 
dega^  e  prima  re  d' Italia*  Priacipe  degno  dell^ 
sfirpt  antica  t  dei  tempi  nuovi;  prode  in  guerra, 
nei  oitriU  negoiii  temerario  e  prudente,  perspiq^^ 
dssimo  sempre,  e  per  V  acume  e  per  la  sicurezza 
del  giudizio  impareggiabile;  nelle  &Qoende  dome- 
atìcht  generoso  ftna  alla  spensieratezza  :  baldo .  ed 
originale  ntì  oonyersare  ;  proclive  alla  familiariti 
ed  air  abbandono,  di  modi  semplicissimi,,  pronto  ad 
ascoltar  tutti,  ma  della  propria  dignità  e  di  essère 
Re  immemore  giammai:  leale  senza  imprudenza: 
accorto  senza  infingimenti  :  sagace  estimatore  degli 
uomini,  anche  quando  pareva  ò  tròppo  indulgente 
verso  i  loro  difetti,  o  parco  ammiratore  delle  loro 
virtù:  nelle  pubbliche  e  private  avversità  crudel- 

1i* 


490  VITA  DI  VITTORIO  EMANUELE, 

monte  sperimentato,  ma  nella  contraria  come  nella 
propizia  fortuna  irremovibilmente  fedele  al  proprio 
dovere:  credente  sincero  ed  osservante:  né  sover- 
chiamente ambizioso,  né  non  curante  di  regno,  ma 
della  gloria  di  aver  dato  il  suo  nome  e  consacrata 
la  vita  a  quella  grande  opera  di  civiltà  che  si 
chiama  l'Italia  nobilmente  orgoglioso  e  gelosis- 
simo. 

E  quella  grande  opera  senza  lui  non  sarebbe  :  a 
lui,  discendente  della  più  antica  dinastia  deirEuropa, 
e  rappresentante  di  una  tradizione  di  onore  non 
mai  interrotta,  deve  il  suo  trionfo.  Pece  l'Italia, 
perchè  immedesimò  la  tradizione  della  monarchia 
con  la  causa  delFindipendenza  di  una  nazione,  e  le 
sòrti  del  Principato  con  quelle  della  libertà.  Trovò 
sette  popoli  in  sette  divisi  da  sette  confini,  da  di-» 
scordie  secolari ,  da  lunga  e  tetra  consuetudine  di 
servitù,  e  lascia  una  grande  e  libera  nazione. 

Con  questo  vanto  Vittorio  Emanuele  si  presenta 

dinanzi  al  tribunale  di  Dio  e  della  storia,  e  ne 
aspetta  il  giudizio. 


FINE  DEL  SECONDO  ED  ULTIMO  VOLUME. 


AVVERTENZA  DELL  AUTORE, 


Un  cortese  amico  dopo  aver  letto  il  primo  volume,  mi 
avverte  che  l'incendio  dal  quale  Vittorio  Emanuele  fan- 
ciullo scampò,  avvenne  non  nel  Palazzo  Pitti,  ma  alla 
villa  di  Poggio  Imperiale,  Adempio  al  dovere  dì  rettificare 
quell'errore,  e  colgo  T  occasione  per  ringraziare  cordial- 
mente tutti  gli  egregi  uomini  Italiani  e  stranieri,  che  mi 
hanno  somministrato  notìzie  ed  onorato  dei  loro  illuminati 
consìgli, 

G  MAssAm. 
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